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IL LIBRO DE' SALMI 

SALMO L X X V. 

Ringraziamento a Dio pe favori compartiti a Sion- 
ne , cioè alla Chìeftt . Profezia delle vittorie 
di efa. 

In fincm , In laudibus pfal- Per la fine: per lodarci 
mas Afaph , caiuicam jalma di /if.-.pb .- cantico 
ad AOyrios. farà gli Affirì. 

otus in Judiea Deus: i.JOh» è cmafehito nella 
in irrael magnuin nomen Giudea: in /jhello c gran- 
ejus . de il jtio nome . 

ANNOTAZIONI 

io quello f?lmo alta 



r.lk- di Dio k 



lor Creatore . Ma la cognizione fpcciale Mi attributi di 
Dio, k cognizione di (lucilo, che gli uomini dchurno farà 
per piacere a lui, ed cfler felici, e particoljrnu'iitc In co- 
gnizione d" un Dio Salvatore, cioè del Mefsfc , che dovei 
venite a redimere , e fanare il genere limino, il qual 
Mefsla dovei oliere 1' oggetto delle ipcranae , e dell' amo- 
re dì miti gli uomini in tutti i tempi e prima , e dopo 
la Tua venuta , quella cognizione fu riftrella alia Giudea , 
c al popolo d' Ilrifle (ino a tanto, che Cullo, venn», e 
aprì la porta del Vangelo a tutte le genti. 
Tom. XI. A 
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L IBIIO DE SALMI 



%. Et faftu» eft in pace 
locus ejns : & habitatio 
ejus in Sion . 

3 Ibi confregk poten- 
tias arcuura . fcutum , gla- 
djQn , & bellino. 

4. Illuminarli tu mira- 
turbati funt oinnes itifi- 
pientes corde . 

5. Dormicrunt fomnura 
fuum : & nihìl invenenuit 

minibus filìs . 



2 . E pia fede è nella pa~ 
ce , ed ha fua abitazione 
in Sionne . 

3. ivi egli ha dif ratta 
la forza degli archi , lo jcu- 
do , la fpada , e la guerra . 

4. 0 la , che /pandi mi- 
rabilmente tu* luce dalle .al- 
te montagne: fon rhnajii con- 
quifi tatti gli folti di cuore . 

5. Dormirono il loro fan- 
no , e nulla trovarono nelle 
loro mani tutti quefi uoipi- 
ni teforeggianet . 



Verf. ». E fua ftdt ì nella pace. In Salem, che cosi 
dapprima fu chiamata mici la , che poi ebbe il nome ili Je- 
bus, e finalmente di GerufalemmB Gè*, xiv. 18 I LXX 

non volici prendere Salini per nome proprie, ma per ap- 
pellativo per indicare come la Gerufalemme , di cui fi trat- 
ta in quello luogo, è la Gerufalemme non terrena, in» 
fpiritualc, e celefte, cioè la Cliirft , nella quale la pace 
vera, la pace di CriiVo abita ne' cuori de' feJcli , e contro 
la quale non prevarranno i nemici nè vifibili , nè inviabi- 
li, perchè Dio ft>ezza i loro archi, e tutta la loro poten- 
za , facraJa ufeire la Chiefa (telfa con acquifto di gloria 
dalle loro perfecuxioni . Abbiam detto più. volte, come an- 
elli- Sionne ranro nefili altri profeti , comi? lo uii-ft" è figu- 
ra della Chiefa Criftiana , nella vjuale abita Dio, e il fuo 

V.. r C lv : tglì ha dì/lrutta te. Tutte le forze de* nemi- 
ci eferciti fono (lite Jiftmte da Dio in Sionne, cioè quan- 
do fon venute ad aulire Sionne: tutti i nemici e inviabi- 
li, e vifibiti, che affaliron la Chiefa furono vìnti, e ab- 
battiti da Dio , che la protese, e la falv» . 

Verf. Q tu, chi fpimdi mìraliimeuu tua luce ee. La 
luce di Dio , «ome (I è veduto più volte , dinota il favore 
di Dio . 0 tu , che fai in maraviglio fa maniera rifplendcre 
da) cielo il tuo favore verfo Sionne ; o tu , che dal tuo 
altìflìm» ciclo , che è come il monte eterno di tua relìdcn- 
Z» , vieni a foccorrere , e confo) tr? la Chiefa . 

Stolti Jì euvre fono gli empi, i quali per propria lot 
perdizione combattono contro la Chiefa di Dio, 

Veti". J. Dormirono ìl /orù'jiuito ee. Perirono quelli gran* 
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6. Ab ìncrepatione tua <S. Ai tuono delle tue mi-' 
Beus Jacob, dormirave- micce , o Dio di Giacobbe y 
rune qui afeenderunt e- fi addormentarono i cuvn- 
quos . litri . 

7- Tu terribili* es , & 7. Ttrribìk (età, e chi 
■ quis refiftet libi ? ex tane a te fari refìfienzuì l'ira 
ira tua . tua è antica . 

S. De cce!o auditum fe- tt. Dal cielo face/li /•«- 
eifti judicium : terra tre- tire il tao giudizio: tranb 
Ituiit, & quievit. la terra, e fi tacine; 

9. Cuoi exfurgerer in 9. Allorché Dìo (t levi, 
judicium Deus, ut C-.lvus fu per far giudizio , per tur'- 1 
faceret omnes manfuetos ti jalv.ire i manjueti della 
ttlrx. terra. 

dì.qucfti facoltc-fi, e potenti nelle loro rLchetic , ofi 
trovarono nel fepokro f;io"liati di tutti i loro celbri dei 
quali nulla riman loro .looo la motte. 

Verf. 6. Al turno delie tu, minacce , ee II tuono di tue 
miniere buttò , perchè dormill'ero formo «li morte i cavalie- 
ri feroci . Q'iefte parole poterono itar morivo di credere, 
che vogliali qui alludere alla ftrige di Sennach;rih . il di 
cui efercìto era fommamence forte di cocchi, e di cavalle- 
ria. Vedi +. Rr«. xviu. 13. Ma 1' ufo de' cocchi nello 
battaglie è molto più antico dì Sennacherih . Vedi Judit. 
iv. 3.; onde non franto in ucaeHitì di rilrringcrci a onci 
fatto . 

Verf. 7. V ira tuo ì amica. Ab eterno tu hai odiati gli 
inumili nemici dì Sionne , e ah eterno hai determinato di 
ficrrii'i'rli L' ira tua è tanto più, fotte, muoio più an- 
tica. Vedi Pj a /. xcm. 4 

Verf «. p. Dal ei,lo ficrft, fevtìre ec. Dil ciclo tu con 
fcpnr tcrril.il! tacciti annusiate il fi.iidmo . coi la ri- 
detta , che volevi ftre .le' nemici tuoi , do' nemici d.lla 
tua Cbiefa. A tali fe^-ii la terra cremò, e piena di f paven- 
to non fi.tó più, ved.ndo come IJio aliato il fno noni , 
voka far giudizio degli <- mei , e favate da!la lor pot-.— .< 
gl, urn.li . S Girolamo rutto queir» luogo intc. preti in fo- 
rum volcn.'o.cho fia uui defitto il giudico finilc,di cai 
Dio daiì icsiTii fnavento'i nel Ade, nella Lina te. Il fc.no 
e femore l' ìtteffo dimofitandofi tanto nelle patti mia i ven- 
dette di quelli, o di que' nemici, come nel generale fua- 
pliein di tutti i cattivi l'amore, con cui D;o protegge, e 
falva. la Chief» . A ; 



4 LIBRO D 

10. Quonl.nn cogitatici 
hominìs coniìcebitur cibi: 
& reliquia cogìcationis 
riieni feitum agenc tibì . 

11. Vovece , & reddite 
Pomino Deo vedrò, cmies 
qui in circuito, ejns affrr- 
tis numera, 

ii. Terribili. & ci qui 
fnifbrtfuirituni principimi, 
terribili apud reges terrs . 



E' SALMI 

ìv. L'uomo che riflette- 
rà darà a te laude ; e la 
fine de'fuoi penfteri farà di 
onorarti cm rivrni fcjlivi . 

il. Offerite voti al Si- 
gnori; Dia vofìro, e fiiyjie- 
telt, a vai traci ', che fion- 
do intorno a lui gii prej ai- 
tate de' ditti . 

il. A lui terribile , a 
lai, clic toglie h Jpirito ai 
grandi , a lui che è terri- 
bile a re della terra , 



Veri*, io. L'asma, che rifletterà re. L* uomo anche avver- 
to ili animi alla tua Chicli in vergendo quello, che tu fai 
per offa , eonfi-lefsod» paratamente i miracoli di tua (raffini- 
la nel confeivarla , e- fai va ria da' fimi nemici, li converti- 
li, e .Uri lode a re e abbraccerà il tuo cu Irò , e ti nno- 
1-.J.Ì particolarmente colla fanrilìcaj.ìonc de' dì fcllivi irti mi- 
ti in Bi.--rru.rit de' tuoi benefizi. Confrontando l'originale 
colla Volgati li vedrà , che tale dee elì'crc il fenfe di que 
ito luogo . 

Verf n. ti. 0 veì tutti, che /lamio intorni a luì et. Fa- 
te ilo* vori a Dio, e adempiteli voi tutti, che abitate in- 
torno a lui, cioè intorno al fuo tempio, e ivi a lui fiere 
fplttt di offerire i voleri doni. Invili adunque tutti gl'I* 
frulliti, tutto il popolo fedele a dimoft.-arc a Dio la Iw 
gratitudine co' loro voti, e co' lo'eiini lingra/.iai:^ r.:Ì . Erjli 
è-, clic a' grandi fupcrlii toglie lo (pi rito di prudenti. Ve- 
di ///.■;. xik ij. 14 Eslì c tenibile a'ic della terra, ai 
quali pud togliere in un memento c gloria . e vita . c tro- 
no : quanto più farà egli terribile pi! rimanente degli uo- 
mini ? Non juwi adunque fatate per l'uomo qualunque 
egli Ila . fe noo ama quello Dio, fe non ama la Cfiìefa di 
lui . c fe ad tifa non illà uniio cofUntcoicntc p^r elTere 
tinico na lui L'Ebreo in luogo di fucile panile: toglie 
la (pinti a grandi , porti vendemmia tu /pirite de' grandi ; 
frafe, the e ripetuta AsmoI. xiv. 18. , c puitwflu lignifi- 
cò; mette a morte. 



SALMO LXXVl 



Orazione , colla quale il gfafiu parte fi lamenti^ 
con Dio delle fitte affhìsù , e parte celebra lè 
operi ài lui , 



Per la fine : per Uìthm . 
Salma ili Ajapb. 



In ilnem , prò Llitlum , 
pfalmus Afjph . 

l.'Voce mca atl Dom!- 
adDcuoi.&intendit mihi. 

li In die tribulationis 
«ics Deum exquifivi , mi- 
nibus meìs iìoùq contra 
cura: & non fum deceptus. 

}. Rer.uit confolari ani- 
ma mea , mem'or fui Dei, 
& delecìattis fum , & cxcr- 
citatus fum : & dcfecic fpi- 
rirns meiis , 



1 .^é.lzaì la mia voce , 4 
le mìe grida al Signore : al- 
zili la mìa voce a Dio ; eif 
egli mi afioltò • 

2. Nel giorno di mia tri- 
bolazione jlcf l/i notte ver* 
fi Dio te mie mani : e noti 
fino Jlaio delufio . 

3. Non volle confivi azioni 
t anima mia : mi ricordai 
di Dio , e ri ebbi conforto , 
è mi esercitai nella medi'' 
(azione , e i-enne meno il 
mio jpirito • 



ANNOTAZIONI 
lAhbltn . re. V'ha chi pretende, che (]':efto ('tnlij 
che il fJrno doveiTe cintarli , o metterli in mun- 
ti. Altti dicons.che IdLthtirl 
te, ovvero di un'aria, full» 



hd 

ta da qu . 
ria qui il 



aito 



lerfo Die h 



luo-lo afcw.lt- c\h p---rc te ì. Tim. S. E quello 

rito fi ofTer»a r.cììe p.v^'.ldiu orv/.ioni della Chiefe , corno 
nel fasriliiio dalla M , «ci q-,uìo il facerdote prega ir» 
gran parte colie mani ftefe . 

Verf. ). No» volle ,=<:J<::.-r.-;:i l'anima mìa.-ec. Non voi-» 
!i ccnfohzi^c terrena: mi ricordai di Dio, di fluoriti, 
iii fui mi feri co- dia ,■ c qufi'w umilerò mi conforti) i Quindi 
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4. Anticipavcrunr vigi- 
lias oculi mei : turbarus 
lum, & non fum locutus. 

5. Cogitavi dies anti- 
quo;; : & annos icternos in 
mente habui . 

6. Et meditatus fura no- 
Ele cum corde meo , & 
ex-rcitabar , & fcopebam 



compìai 



4. Gli occhi miei prevrtf 
nert le vigilie : io era rsi* 
tato, e non aperfi la bocca. 

5. Ripenjai a giorni an- 
tichi : ed ebbi in mente gli 
anni eterni. 

6. E meditava la notte 
ttt efior mio, e ponderava , 
e ripurgava il mio jpirito . 

7. Ci rigetterà forfè Dio 
in eterno , ovvero non vorrà 
più cjfcre dijpojìo a placar/i? 



, partane!» 
,c n.ll'or 



i la 



aperfi la bocca: C nella me. 
re diva.' quali iVordilo, c fuc 

Verf. Ripeiifaì a* giorni antichi. Vale * dire a quei 

giorni , ne' quali cofe sì grandi, e inaudite tu or-erafti a 
favor del tuo popolo, a' giorni particolarmente di Mosi, e 
di Giofuè. Ed Mi in mente gli anni itti ni . Uopo aver 
c.mfiderato Ì tuoi precedenti benefici , io penfai agli anni 
eterni della vira avvenire, nella quale gli eletti tuoi met- 
terai 1 parte di tutti i tuoi beni. 

Verf. 6. E meditava la notte ili cuor mio , ec. E tali Cnfe 
andava meditando, e ponderando la notte dentro dì me, 
e quindi mi volgeva 0 difatninarc me ìteflb , c tutte le mie 
niinni, e la intiera mia viri, procurando di ripagare il 
mio cuore di oani macchia anche più occulta, ghiMi .i:n'o 
me freilb con feverità , perch'io fo, che, chi da fc fteffi» 
fi giudica, dal Signore non fari giudicato a. Cor- li. 

Veri*. 7. Ci ricetterà forfè Dio in etera», ec. Io andava 



SALMO IXXVT. f 
8. Ant fn Uncrn miferi- g. Ovverà forra egli prf 
cordiam fuam abfcindec, Jtmpre Ut jua miferitordìa 
a gen arar ione in genera- a tutte le gl'iterazioni , cbt 
tionem ? feguiranno? 

o. Aat oblivifcetur mi- 0. Ovverà ft dimentiche" 
fercri Deus? aut contine- rà Dia di njnr pietà,» tmt- 
bit in ira fu a mifericor- terrà «eli' ira Jna le jae mi- 
dias fuas . jerieordie ? 

10. Et dixì : N'irne cce- 10. li io diffi: Adeffo h 
pi: hffe mutatio dexterie incomincio :quejlv cangtamen- 
Excelfi , to ( vien ) dalla dejlra del- 

l' Altiffìmo . 

dicendo nell'animo mio: forfè Dio offefo pc' nolrri falli 
VOrrì rigettarci per Tempre ? ovvero noi vorrà efTcre mai 
più benigno, e placato verib di noi = Qnclìo fif-fio fenti- 
menw è efipnfto con bella varietà , e con mirabile afferro 
ancht ne' due feguenti verfetti . Ed è qui fioraci una delle 
tentazioni più violente, che po/Ta aflalire un'anima folle- 
cita quanto dee elTcrlo della propria falere , 1 1 qua'e al con- 
fidcrar la propria miierii , e fragriti , e i foni peccati, Jci 
quali non può mai c(Ter setta d aver ottennio il nerdooo, 
rrofa , e dice tra fc 1 chi fa. fc io da degna di odio, * di 
amore? chi fa, fé Dio e pacato, e riconciliato con me? 
chi fa . fe eg.t colla fiia mifiericorc.a mi afTrt. rì lino alla 
fine? Ma nOT;fi . die 1 dub'ni propulli i:; cucili tic verfetti 
dal profeta fon" efprelTÌ in rjl puifa , che inficine fi vede» 
che fono gravitlìmi , e hanno fondamento nella rnilena , e 
indegnità di il' uomo ; mi vcdc.1 inlicme, che il profeta non 
ctede pofnhlle quello, che il Aio timore gli rapprefenta , 
viglio dire I' abiianilonamer.ro <li Dio, il non pit-|{aiG lo 
fleifo Die. a mifericordia ce. Quindi manifxft.inv.-nte cono- 
fecfi come nell' animo dell' uomo giulro 1 tutti i timori pre- 
vale , e fta a galla , per così dire , la fperanza , la iperania. 
non in alcun proprio merita, ma in Dio, e nella, fila mife- 
TÌcordia,come anche meglio apparifee da quello . che fegue. 

Vcrf. 10. io difft! Adelfo io ecmiurìo . Calmare le mie 
abitazioni , dilc-P.tiari i miei dubbi, io addio principio 1 rc- 
fpirare, c a faiier confidare nella bontì del Signore ouan- 
to dee confidare un' anima , che conofee la cariti, e mife- 
ricordia di lui ver fi» di noi: e quefto cangiamento , per cui 
da una violenta tempefta ii mia cuore pana a una ilolcifli- 
ma calma abbandonandomi inrerimentc ndb braccia dell* 
■ufericordia de! mio Dio, n'.:cfto cangiamento è opera del- 
la mano di lui , ed è un effetto della fui 
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il Memor fui opcram 
Domini : quia memor ero 
ab micio niirabìlium tuo- 



11. Et meditabor in o- 
mnibus operibns tnìs : & 
in adini'ciitionibus tuis c- 
serc'tbor . 

13. Deus in fausto via 
tua: quisD-tiR magnili! fì- 
cut Deus nofter?"Tu es 
Deus, qui fatis mirabilia. 

14. Notarci fecifti in po- 
pnlis virtutcm tuam : re.- 
demilti in bracino tao po- 
pulum mura , filìus Ja- 
cob, & Jofeph. 



SALMI 

ti - Mi fon ricordati deh 
le upert del Signore: anzi 
mì ricorderò di tutte le me- 
raviglie fatte da te fin da 
Principio . 

1 1. E mediterò tutte quan- 
te le opere tue, e andero 
invcfiigmido i tuoi configli. 

13. Le tue vie, 0 Dia, 
fi-n {.r.ue : qua! è il Dio, 
che grande fia , come il Dio 
nùjìro ? Tu Je il Dio , (he 
operi meraviglie. 

14. Tu faeefii manifefio 
a popoli il tao potere : col 
tuo braccio tu rijcattnfiì il 
tuo popolo , i figlinoli d'i Gia- 
cchile , e di Giiifeppe . 



e tu , o Dio 



i fegre 



prc:ti ! <> come uudte opere fotte da te a benefizio de'F.ulrÌ 
iioftti fono figure di altre opere ancor più grandi, e pi! 
utili , che tu hai difpollo di fati; un dì per falute di tutti 
«li uomini. 

Veri - . 1 }. le tue vie , 0 Dh , fino fante . Santo fe'tt , o 
tutte le opere tue fono tìircttc a condotte gli uomini al- 
]i fantirà. E in quclto iolo quanto ti djiVingui , o Dio.fo- 
pra tutto qudlo,cho la terra, c il ciclo può avere di gran- 
de ! Tu veramente ]V un Din mirabile io tutte le opera tue. 

Vctf 14. Tu J\icì(!ì iiur-iìf-jh lì po;>(,li il tuo potere: ce. 
Viene a parlare della !ibc ragione d' Il'racic dalla ichiaviti 
dell' Egitto, mila quale era figurata una miglior redenzio- 
ne . In quella liberazione ni i'tcclU conoicero a' vicini po- 
poli, agli Esiliarli, a^ii Arabi , a' Clumanci , a' Filiftei il 
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1$. Viderunt te aqua; 15. Te videro le aeque, 

Deus , viderunt te aqui : o Dio , le acque ti videro , 

& rimiteruiit, & turbata e s' impaurirono ; e gli abi{{t 

fant abyflì. furono involti. 

16. Alultitudo femitus a- 16. Rotnor grande ili piog* 
quorum: vocem dederunt gin: le nuvole hanno dati 
nubes . fuori le loro voci . 

17. Eteniui fagitra: tua; 17. Le tue Jaeite feoppia- 
tranfeunt; vox ronitrui tur no: la voce del tuo tuona 1 
in rota . ruota per l' aria . 

i3. IlluxerJnt corufea- 18. 1 tuoi folgori Ultimi- 

tioiìL's tuo; orbi terra:: com- varano il giro della terrai 

mora efi; > & contremoic la terra fi fujfe , e trema* 
terra . 

ijj. In mari via nia,& ip.J'V; camminavi 'pel ma- 

femitffl tu* in aquis mul- re: tu ti facefii jlrada per 

tis:5f vrù'ips tua non co- mezzo alle acque, e non fi 

guofceiitur . vedranno le lue pedate. 

tao .potere ne' ir n'acuii grandi , chs aliar tu tacciti. / fi* 
g';::.-,li di Gi.isrWi; , c di Gìtifeppe . Nomina particolarmente 
'-ii-jicTiiie , [KtcIiù da lui comincia la ftoria della libcraiio- 
ne. Quelli figliuoli di Giacobbe, c di Giufopne tu IL ri- 
forniti col tuo braccio . vale a dire ( come fpiega nn an- 
tico Interprete J per mezzo del tao figliuolo, del tuo Criilo: 
perocché egli di una libertà infinitamente più pregevole a 
noi fece dono, Gal. iv. Jl. 

VciT. 15. Te videro le aeque, ce. ite acque del mare rol- 
lò ri viddero, viddero il lor Creatore, c Signore, e ti ob- 
bedirono con rìl'riettof» timore, e gli fiefiì profondi gorghi 
del mare fnron in. sgitaiione , e tremore dinanzi a te , » 
taiijri.von la lor fierezzl in umil docilità, e diedero libero 
il pafTo a] tuo popolo . 

Veri". 16. 17. 18. Rotnor "rande di p'nigì'ta: Ti nuvole te. 
Deferiva una gran bufera, die avvenne in quel palladio 
accennata da Morì nel fi» cantico Exod. xv. 8. io., e al- 
trove ne'falmì. Vedi anciir Eufebio prmparttt ix.:?. Piog- 
gia impetuolà , e romorofa , moni, e faet:e, che feoppia-* 
vano dalle nuvole, il romor de' tuoni , che rompea i aria 
con gran fragore : i folgori nel più cupo Jilenzin della not- 
te con trina , e arrida luce rifehiaravan la rcrra . Tutto 
cri terrore per gli empi, i quali ovevan rilbluti la ditln;-. 
J.i"ne totale do! popol tuo. 

Veri", ty. 'In c£!Hi;;i:>avl /;£ mnn : ce. Frenante ru r.i.- 
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io. * Deduxifti iìcut o- io. Guìda/li il tuo popa> 
vm populum toum , in ma- lo , come tante pecorelle , col 
bu Moyfi , & Aaron . minijtero di Mosi , t di A* 

* Exod. 14. ao. rotine. 



dando innanzi al tuo popolo , pattivi il mare con etto 1 
riaverlo delle acque profonde, che fletter ferme qua! mu- 
ro dall'una patte, e dall'altra, e non rim-.ife veftigio del' 
tuo patteggio , perchè pattato che fu i! tuo popolo le acque 
tornarono a chiudere , e fepptllirc la (traila, uè fi vide più 
alcun fogno, che fotte fiata aperta giammai . 

Verf. 10. Conte tante p.-rorel/e , te. C»nJucefti per mtat 
ili Mose, e di Aronne un popolo irmvierifo in sì pericolofo, 
e lungo viaggio con qutlk {Verta faciliti, colla quale un 
pallore conduc* un branco di pecorelle. 

SALMO LXXVlL 

Celebra i benefizi di Dìo verfo il popolo Ehref 
dalla ufeita dell' Egitto fino al regno di Da- 
vid. Avvertimenti allo Jlejjò popola, perette non 
imiti la perverfità de' padri fttoi . 

Intelleiìas Afaph , IJlruzione, ovvero intelligen- 
za di Afapb. 

j.^LttenditepopuIemens 1. Ricolta, popola mie, la 
legem meam : inclinate au- mia legge : porgi le tue oree* 
rem veftram in verba oris tbie olle parole della mia 
mei . bocca . 



'annotazioni 

Vcrf. \. Afcolta, popola mio, la mia Itfgt. Ovvero II 
mi» dottrina, i miei infegtiamenti ; perocché la (lena voce 
Ebrea fignifica e la legge , e 03111 maniera d' ifteuzione. Al- 
cuni hanno creduto, che ne' due primi verfetri fia intro- 
dotto G«ù Crifto: e certamente le parole del fecondo vcr- 
fetto fono applicate a lui da s Matteo sui. je. Ma a que- 
llo fi può rispondere , che ciò fece il Vangelifta fecondo- 
quel generale principio , che i Ialini 0 tutti , O quaji tutti 
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l. Ap:riam in parabolis z- Aprirò in parabole la 

•s menni loquar propofirio- mìa bocca: dirò coje recun- 

jies ab initio . dite de primi tempi. 

3. Quanta audivimuj , ci 3. Le quali furano da noi 

eognovimns ca : & parres udice, e iniefe , e a noi it 

«oflri narraverunt nobis . narrarono i padri nojìri . 

rappre fintano la p.r/on.i di Crijla , come dice tra gli altri 
Tertulliano Adv prax. Per la qual cofa anche in quello 
falmo il profeti dice alcune core, le quali megli», che a 
lui convengono si medcfimo Crìfto . 

Verf. ». Apri b in parabole la mia bocca. CÌ6 fi verificò 
fpecialmentc in C' iilo , il quale parlavi Tempre per via di 
parabole, cioè iii figure, fotti il velame delle quali nalèoll- 
deva i miileri del regno di Dio , allineile intcli follerò dai 
credenti , e reflafTer» occulti ani' increduli . Or quantunque 
in quello falmo non fi faccia qujfi litro , fe non ripetere 
Ja ferie delle meraviglia operate da Dio per Ifrielc , può 
nondimeno dire il prufera , che egli parlerà in parabola; 
perocché filtro la fcoria de' fatti , che egli racconti fono 
figurati i mirteti gran ii di Crilh) , e della fua Chicfa ; pe- 
rocché { come dice 1' Apoilolo ) tutte le cofe . che avveniva- 
no ad elfi traili figure , e /ano fentte per i/trazione neflra 
1. Cor. x. lo. Quindi tutta millica , e parabolica ella è 1* 
Ì!roria del popò] di Dio , come fi è tante volte offervato . Diri 
cofe recondite de primi tempi. Anche con quelle parole di- 
ri o Ora , che oltre il lénfo della lettera le cofe , ette egli 
diri hanno un fenfo più altrufo : perocché ( come ufTervò 
5. Girolamo ) fe uni parte delia lloria dell' ufein degli E- 
brei dall'Egitto ha un fenfo fpirituale , i! quale ci è (iato 
feoperto da Paolo I. Cor. x. 12. 13. ec. , Htbr.xt, 13. 14., 
la (lefli cofa convien credere dell'altra parte, dì cu» 
non ebbe 1' Apoftolo occafion di parlare. Dice adunque i] 
profera, che cofe grandi , cofe milìeriofe egli dirà del prin- 
cipio, o cominciamento della nazione, de 1 primi tempi, do- 
po che Dio per fuo popolo ebbe eletta la ftirpe di Àbra- 
mo . L'Ebreo ha de initio: del cominciamelo . 

Vcrf 3. Le quali /urino da noi udite , e intefi , te. Tali 
cofe noi le udimmo, e le apparammo non folamente nella 
parola feri tra . ma anche per li tradizione de'noftri mag- 
giori : perocché per quelle due vie tutta la religione è Ha- 
ta a noi tramandata , e per elfi* ella pallerà lino all' ultime 

Narrando ec. I nofrri maggiori ci raccontareno mieft* 
cofe dandone gloria a Dio . 



4. Non fnnt occultata a 
fiiiis eorura,in gene rat io- 
ne altera . 

Narra» tes laudcs Domi- 
ni . ti virturcs ejus , & mi- 
rabilia ej'.is qua: fecit . 

5. Et fulcitavit reiUrna- 
niam in Jacob: & tegetn. 
pofuit in Ifrael. 

6. Quanta mandavi*} pa- 
tribus noilris nota facerc 
ea filiìs Pois: ut cognafcar 
generarlo altera . 

Filii qui nafeentur, & 
exlur^ent) & narrabunt i;- 
liis fuis, 

7. Ut ponant in Deo 
fpem fuam, & non obli- 
vifeantur opera m Dei; U 
mandata cjus cxquirant. 

8. Ne fianr ficut patres 
eorum , generatiti prava > 



& exarpe 
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4. E quefti non le tenne? 
efiofie li loro figlinoli , e al- 

Narrando? te ledi dei Si- 
gnore , e le opere polenti , tf 
te meraviglie fune da luì. 

5. Nel popola di Giacob- 
be egli filabili i [noi commi' 
dementi , e ad ijraele dit- 
ele In legge; 

6- Le quali cofe comandi} 
egli a padri, che facejfero 
jepere a loro figlinoli , af- 
finchè lì figliente generazk* 
ne le fappia . 

E * figliuoli, eòe nafee-' 
ranno , e verranno alla luce 
le racconteranno a propri fi- 
gliuoli , 

7. Affinchè qnefii in Dio 
pongane la loro fperavza , e 
non fi (cordino delle opere di 
Dio , e cr.fiodifcano i juoi co* 
tnandan: enti . 

S. Affinchè non fieno qua' 
li t padri loro , generazioni 
prava, e ribelle; 



Veri" >. Nel popola di Giacobbe ce. Per primo , e muffirne* 
benefizio pone la lefige dati agi* Ifratliti da Dio fatto Ix 
mediazione di Mose. 

Veri". 6- Le quali cofc . I precetti , e li legec . La fegueu* 
ti generazione: nell'Ebreo fi ha l'udir.: eiucrsrìmc i lo eh* 
pu:i intenderli della gcneraiiune de' O.iiHani , U quale ì 
detti l'ulti™ età, e la (ine de' lèsoli, perchè alla Ciiicf* 
di Crifto altra Chicli non ("accederà, od ella dura lino al- 
la (ine dc'fecoli, e affetta la feconda veneri del Salvato- 
re. Vedi 1. Joan. ti. 18., 1. Cor. x. 11. , 1. Tini, tu. 1. 

Vetf. 7. Affìttela qitefii in Dìo pongano la faro Jp.-ranza, et. 
Cnnofccre Dio, fpciare in lui, amarlo, e obbedirlo, ecce* 
il compendio di rutta li legge. 

Verf. ì. Generazione pravo , e ribelli . I padri loro furo» 
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Generatiti, qua: non di- 
resit cor futim:& non eli 
ereditili cum Uco fpirituf 
ejiis . 

. 9. Filli JEphretn inten- 
dcntcsi&inittcnresarcuni : 
converti flint in die belli. 



IX XVI L 
Generazione , che non 'eb- 
be citare retto, e della qua-, 
fé lo jpirito non fn fifa in 
Dio. 

■9. 1 figlinoti di Epbrem 
perniiti tenderei facete 



Veri", 5 //./.- V eli /•;'••, < te. Porta un elenio .li di- 
fobliedienza ne' figliuoli di Ephraim ■ E comunemente i Rab- 
bini, c dietro ad eili vari Interpreti fuppongono, clic fi 
parli di un fatto avvenuto del tempo, che il popolo ora 
tuttora in Egitto, il qual fatto è toccato 1. Paralip. vii. 
ai., dove fi legge, clic Ezer, ed Elad figliuoli di Ephraim 
furono ucci fi iL.'^/i r. .' r.tì dì G.tfi, prre/.r erano nuditi ad 
occupare le laro polì, fi mi . A ivlmi viib. non fi può dir cor- 
tamente fe gli ^ì;;> i-=.-;3(jri liniero qui-' di Gccli , che vtrLliei 
10 occupare i terreni , ovvero i beflùtmi ce. digli EfVaimt- 
ti , o fe quelli piuttollo prevenendo il tempo (labiato da 
Dio andalTcro a niano armata per invadere il paefe, e la 
terra di Getti, come parte drl paefe promellii da Dio alla 
ftirpe di Aliramo: ma quella feconda fpofizione è tenuta ,j 
come ho detto , dj^li Ebrei. onde a quello avvenimento: 
vuolJi. che alluda io quello luogo II profeti. Altri penfan. 

d filmo fu Itaro (entro du.m Uavijde . e do- 
me delle dieci t:lbù , fuppongono , che fi par- 
togo della guer.a fatta da Afa re di Giuda a 
Ila qnal guerra furono ione , c disfatte la 
n perdita di cinquecento mila perfonc . Il re- 
li tribù è fortore indicato col nom? della tu- 
il, li qual'' ei p:. Miniava . Ma ficc.'iai' noi 
nifi'.in motivo, die ci obblighi a credete,' 
: di ; a - ; t; :'u pj|ìc:i :e , .;mi:.li i . die i;i 
>ottcm« attenerci all'opinione più antiea, e 
idie alT;i plaufibile, perchè paté, eh* 1] pro- 
leta vogua toccare un fatto anteriore all' ufeita del popolo 
éWSgirttj della qua! uicira pìtia in srpieliò. In fecondo 
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10. Noti citjlodirono {al- 
leanza di Dìo, e non volley» 
camminare nella faa legge : 

11. E fi Jeordaruno dei 
fuor benefizi, e delle co/e 
mirabili , che egli avea tur 
fatte vedere . 

1 1 . Dinanzi a padri lori 
fece egli coje mirabili nel/s 
terra d" hgitto , nella cam- 
pagna di Tanit. 

ì j . Divife il mare , e por- 
tigli a riva : e cbiiife le 
acque qaafi in un otre . 

14. E lì guidò il giom* 
per mezzo di una nuvola , 
b tutta la notte col chiaro- 
re del fuoco . 

15. Spacò nel deferto I* 
rupe , e diede loro delle a- 
eque , qua/r [offerti prejfo Un» 
profonda fumana . 

luogo quando fi voglia abbandonare quella alTjì ragionevole 
in ter pr emione , pere li è non potrem noi peofar piucroftu, 
eh" r, solfa qui accennare la .'uerra f irti a quel'i di Ephraim 
da'Galaadici a* tempi di Jepbte , nella quale perirono fina 
a quaranta eoe mila EphraJmìri ? Jud. xt 1 . 6. Del rimanen- 
te ta fuperbia , e l'arroganza di quella tribù è rapprefen- 
tara affai bene Jud un. 1.. Jad. viti. i. re. Vedi quelli 
lunghi , Q-jcfla fpofizinne veramente lega meglio eon quel. 
Jo . che fegue, rimproverandoli agli Ephraimiti ài aver vio- 
lata l'alleanza ilei Signore, e di efferc fiati ingrati a' bc- 
Mefui di Dio, ed a' prodigi fatti da lui nel trarli dall'E- 
gitto, ver/, ij. 14., .juantunquc fi poffa anche dire, che 
accennato nel veiTetto u. il fatto di Ephrem ricominci il 
profeta a parlare in generale della nazione nel verfetto 13. 

Vcrf. la. Nulla eawpagM di Tatti* . Tinis città reale re- 
iidenia di Faraone era nel Delta fui ramo più orientalo 
del Nilo . Ivi Masè fece i tanti prodìgi . 

Vcrf. 15. La rape: avvero rupi, carne ha 1 fibre» ! 



14 LIBRO D 

10. Non caftodicrunt tc- 
ftamentum Dei:& in lege 
ejus rioluerunt ambulare. 

11. Et obliti funt bene- 
facìorum ejus, & mìrabi- 
lium ejus , qus oftendit cis . 

12. Coram patrìbus eo- 
ram fecit mirabilia in ter- 
ra jEgypti, in campo Ta- 
ne*» . 

13. * Incerrupit mare , 
fc perduxit eos: & (tatui! 
aquas quali in ntre. . 

* Bxod. 14. 11. 11. 

14. Et deduxic eos in. 
nube diei:& tota nodle in 
illuriiinatione ignis . 

15. * Int mipìt petram 
in eterno: & aiaquavit cos 
vclut in abylTo multa . 

* £xod.,y.6. Pf 1^.4.1. 
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ifJ.Et echixrt aquam de i6, Jmperocchì egli le 

petra : & deduxic tamquam acque fi tijcir dalla pietra , 

■Àuraina aquas . e te acque fé f correr a gu 'm 
Ja di fiumi . 

17. Etappofuerantadh.uc 17. Ma eglino non rifinì- 
peccare ei : in ìram exci- rotto di peccare contro di lui: 
Uverum Excclfum in ina- ad ira tn"jjcr i Ahi filmo in 
quofo . quel jecco dejerto . 

18. Et tencavermitDeum iS. E ne attiri loro ten- 
in cordibus fuis: ut pete- tarano Dio, chiedendo cib» 
rent efeas animabas fuis. a Jof enere le loro vite. 

19. Et male locuti funt jji- b parlaron male di 
de Deo: dixerunt: Nura- Dio, e dijjero: Potrà egli 
quid poterìt Deus parare fui/e Dio imbandirci una 
menfam in deferto? menfa in un dejerto? 

20. Quoniam percuilìt 10. Perchè egli ha bat- 
petram.&fluxenint aqua;, tuta la pietra, e ne font 
k torrences mundanefunt. Jgorgate acque, e ne Job* 

sboccati torrenti . 

Numquìd &r panem po- Potrà egli forfè dare an- 

terit dare, aut parare men- che del pane, 0 imbandire, 

fam populo fuo? una menja al fio popolo? 

21. * Ideo audivit Do- 21. Udì adunque il Signor 
niinus, 6c di(lu!it:& ignis re, e differì il joccorfo , e 
accenfus eft in Jacob , & un fuoco (t actefe contro Gia- 
lli, afceniiit in Ifrael. cobite , e monto l' ini contro 

* Rum. il- j . Jjraele . 



perocché due volte fece Mosi quello miracolo , Exod. xvii. 
e., Num. xx 8. 

Verf. 18 Ci'ideado cibo ce Vedendofi in luogo deferto 
con poca provinone temermi li fame, e in rece di ricor- 
rere ■ Dio , c a Mosè fi diedero 3 mormorare . 

Verf. 10 Parche egli ba battuta la pietra , ce. E' molto 
bene rapprefentjto il carattere degl'increduli, i quali fo- 
glino in tal guifa Iminuire , e fc'reditate le opere miraco- 
lofe di Dio , e fovente attribuirle al fato , al cafo , od a 
naturali occulte cagioni . Vedine un pfe:npÌ0 Jean vi. )o. 31. 

Del pane. Per nome di pane s'intende qualunque for- 
ti di cibo: e gli Ebrei volevano delle turni . 

Verf. ai. M uafaeetfi acce/e contro Giacobbe, te. Parla 
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»l, Quia non credide- 
tunt in Dco.ncc fperave- 
runr in faiurari ejus . 

2;. Et mandavit nubi- 
bus defnper, & janiias ccc- 
li aperuit, 

24. * Et plait illis man- 
na ad man duca ridimi , Si 
panem costi dedit eis. 
* Exod.16.4. Nurn.ii.-j. 

15.* Panem Anyetorum 
manducavi homo: ciba- 
ria, mifit eis in abundantia ■ 
*Joan.6.}i. i.Cer.10-3. 

ì6. ¥ Tranftalit Auftrum 
de coda : & indoli C in vir- 
tute fua Africum . 
* Ni/m. 11. %u 
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22. Perchè eglino non Cre- 
dettero a Dio, e non itera- 
rono la fallite da lui . . 

23. Or egli fu, che die- 
de ordine alle alle nuvole , 
e aper/c le porte del deh, 

24. E piovve ad eflì per 
cibo la munita , e diede lo- 
ro pane del cielo . 

1 5 . Mangiò f nomo il pa- 
ne degli Angeli.- ei mandi 
loro in abbondanza onde ci- 
larfi. 

2(3. Rimolfe dal ciclo l* 
Auflro, e culli! (uà potenze 
pi menù l' Affrico . 



ii quel fuoco, che divorò l' ultima parte degli alloggiamen- 
ti, c fu cftinto alle preghiere di Mosè. Num. zi. 1. i.j 
(inde quel luogo ebbe il nome d'incendia. 
. Vcrf 13. 14 Or egli fu, che dtede ordine alle alte nuvo- 
li, ec. Come fé JicefTe : eJIi dovano per altro credere 1 lui, 
e in lui fperare , mentre avean veduto come egli avea protra 
veduto per cfli un nuovo non più cunofeiuto fuftentamert- 
fo , la manna . Pani drf ciclo fu chiamata k manna , per- 
chè mandata dal ciclo , e nmlvj }':■■' perché jìf.-jra del vero 
pane del cielo, che è il corpo di Cri ilo . Vedi quello, che 
fi è detto Exod. xt. 13.14., jor.». vi. 31. 40. jo. , t. Cor. Xill, 

Vcrf. if. Mangiò fucino il fatte digli Angeli. Va pano 
venuto dal luogo, dove Hanno gli Angeli, cibo per corife- 
na; w/.n dc]ic5tji!iì,io, e di mirabil virtù: ovvero formato 
nel cielo per mjnilrcro degli Angeli. E pL'.i> lische dirli pi- 
ne degli Angeli li manna" in quaruo ella è li^ura di Gri- 
do, iii cui godono n»l cielo gli Angeli - 

Verf =6~. 17. Rimoffe dal cielo e 'Auflro, ec. All'Adiro, 
c\e fnfihva folcimi il vento Affrico , cì\s era facto appalla 
per portare nel campo degli Lórei un immciifo numero di 
quaglie: cosi ebbero lenii" fatica delle curili, u_uaato mai 
jmtevir.0 dcWerarc . Vedi Km», xi. 3'- 
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SALMO 
27. Et pluit Caper eos 
ficut puiverem carncs : & 
licut arenarti maris vola- 
tica pennata. 

a8. Et cccidcrunt ia me- 
dio caftrorum eorum , cir- 
ca tabernacula eorum . 

20. Et manducaveruot, 
& faturati funt nimis , & 
defiderium eorum artnlit 
eis: non funt fraudati a 
defìderio fuo . 

30. * Adhuc efex eorum 
erant in ore ipforum : & 
ira Dei afeendit fuper eos. 

* Naia. 11. 33. 

31. Et occidit pingues 
eorum , & elecìos Ifracl im- 
pedivìt, 

32. In omnibus tus pec- 
caverunt adiiuc : & non 
crediderunt in mirabilibus 
ejus. 

3 3 . Et defecerunt iti va- 
nitale dies eoium,& anni 
corani cura feftinatione . 



L XXV II. 17 

27. £ fece piovere fipra 
di c(fi le carni come la pol- 
vere , e come le arene del 
mare «culli alati. 

28. £ caddero hi mezzo 
a loro alloggiamenti , intor- 
no a lor padiglioni . 

29. £ ne mangiarono , 
e fi patullarono oltre il biso- 
gno ; ed egli JoHdiift'ce ci lor 
defidéri , ed ebbero fotta 
quel, che bramavano. 

30. Avcan tuttora in boc- 
ca le loro vivande, quando, 
l'ira di Dio piombo Jupra 
di elfi. 

3 1 . £ ì pih graffi ne tic- 
tifi , e prqjh b il fiore a* I- 
Jraele . 

32. Con tutto quefito pec- 
carono tuttavìa , e non pre- 
fiaron fede alle jue meravì- 
glie. 

3J. E i giorni loro qtial 
fumo (perirono , e i loro an- 
ni con fretta . 



Verf. 30. Avena tutt' ora in bocca le loro vivande , quan- 
do r ira te. Un antico Interprete applica qucfle parole a 
que* Gtiftianì , i quali con cattiva difpofizione di c 
cibano delle carni fante, e immacolate di dillo: 
del cielo nella loro bocca diventa per elfi veleno, 
tU Dio (ì rari ad eflì fentire : perocché mangiano il proprio 
loro giudìzio, come infogna l' Apoilolo I. Cor. 



a , e C'irà 



Verf. Ji. E i p, 
principio dell: 
da' n 



graffi 11 



cife, e 



e piv 



SÌ n 



che ÌI 
i del popolo , 



copiofo ', per quello furono i ^ 

Verf. 3j. E i giorni loro guai fumo fpar 



i primi ad elTcrc gafligati . 
guai fumo (patirono , te. Dentro 
i quarantanni di tutto quel!' immenfo numero di uomini, 
due foli ( fi eccetto.» il corpo de' Lemi ) reftarono al man- 
Tom, XI. B 
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34. Cum occideret eos, 
qusrebant cura: & rever- 
tebantur, & dilucuio ve- 
nieb;itit ad enm . 

35. Et rcniemoratr flint 
quia Dt-us adjutor eft eo- 
runi : & Deus exceifus re- 
demptor eorum eft . 

;6. Et dil.xemnt eum 
in ore fuo, ói lingua fua 
incuciti iuHt cì '. 

37, Cor autem eoram 
non erat recìum cum eo : 
ncc fi ielcs babid funt in 
telramento ejus . 

3B. Ipfe autem eft mi- 
ioricors, & propitius fiet 
peccatis conim:Ìi non di- 
l'pcrdct eus . 

Etabundavit ut averte- 
ret iram fuam : & non ac- 
cendi! omnem iram fuam: 
l 9. Ut recordatus eft quia 
caro fjnt: fpirìtus vadens, 
Si non redicns . 



E' SALMI 

34. Lo cercavano quanti* 
eì gli uccideva , e a lui (i 
volgevano , e con jollecitudi- 
ne andavano a lui . 

35. hfi ricordavano , che 
Dio è Uro aiuto , e C Altif- 
fimo Dio è il iur Redentore, 

36. E lo amarono a pa- 
role, e con la lor lingua dif- 
Jc.nl.ic.f.faJ,: 

37. Ma il cuor loro verj» 
di lai non era recto, nè fu- 
ron fedeli alla Jua alleanza. 

38. Egli però è mtferì- 
cordiojo , e perdonavi: lor» i 
peccali , g non gli jhrmìna- 
va. 

E /* ira fua molte , e mol- 
te volte ratinine , c non diè 
fuoco a tutto il (uo f legno: 

3J). H ricordi, ffi cb' e Jo- 
rio carne : un fifjìo , che paf- 



ùo, GìufLiè, e Caleb, accorciata a tutti la vita, e tolto 1 
tutti l' inyrclfo nella terra prometta per la loro incredulità . 
I loro figliuoli , che non erano flati a parte del loro pecca- 
to vi furono introdotti da Giofuè. 

Vcrf. 34. 3;. 30". Lo cercavano aurini? cì gli uccideva, ec. 
Lo cercavano nell'afflizione, ma lo cercavano con cu^re 
non (Incero, ma da ipocriti; perocché fi pentivano per ti- 
more, e errar della penai non per principio di pietà vera, 
c di amore verfo Dio . 

Verf. 33. E perdonava loro i peccati. Non li puniva co- 

VciT. 39. 17» (affiti, che fafa, 1 non ritorna. Paria dell' 
uomo fecondo quelli , che ihiamafi vita animale , peichi- è 
comune a lui , e a torti gli animali: e nello fielfb ferii'» 
s- Giacomo ; che i dia la vita vvjlraì Ella ì un vapore, t la 
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40. Quoties exacerba ve- 
rant eum in deferto, in 
iram cerne ìt aver un t eum in 
ìnaquofo? 

41. Ec converfi funt,& 
tentaverunt Deuin : & fnn- 
Aiimirra^lexacerbaverunt. 

41. Non funt recordati 
oianns ejus.diequa re;lc- 
mic eos de ais.na tribulan- 

4j.Sicurpofuit in j%y- 
pto fìtjna fua, & prodiga 
fua in campo Tani:os. 

44-*Et convertir in fan- 
guinem flumina eoruni . & 
inibres eomm . ne bibe- 
renr. * Exod. 7. 20. 

4;. * Mifit in eos cceno- 
myian.,& comedit eos: & 
ranam,t& difperdidit eos. 
* hxud. 8. 6. 14 



LXXV1I. 19 

40- Quante volte lo esa- 
cerbarono nel deferto ? lo pro- 
vocarono ad ira in quegli ari- 
di luoghi ì 

tare Dio, ed efacerbarotio 
il Santo i ìlruele. 

45. Aon temer memoria 
di quel, cb' ei fece in quel 
dì, tn cui li njcattb .da le 
mani dell' oppretjore : 

4;. k come egli ft' vede- 
re i (uoi jepti t,e!l' i vnto, 
e ì jrwi pred gi nella cam- 
pala 4, Tanes. 

44. E muto in fangue Ì 
loro fiumi, e le loro acque, 
afincbì non aveffer da bere. 

45. Mandò loro delle mo- 
delle ranocchie, f/je li dijér- 
tavano . 



per peco campare, e poi ivamfce cap. iv. 14..' Dio ebbe pie- 
tà ri cor di in! oft , che 1' uomo è carne , cioè tic ole . infermi) , 
fiiggcrro a peccare, ed è cofa sì miferabjle riguardo olla 
vita animale, che paifa. come un fb'fio , o come un f.,t:i:d- 
fìmo vapor fi dilegui. 

Verf 43 Uuante volte lo tfaeerèaroriÌ~ec. Gli Ebrei divo- 
nò, che fi lo 3 lììeci voice dentro i primi due armi elicer- 
barono Dio i Padri l-.ro . Mose nel Dcarcro:io:nio dice, che 
tfft altercarono femore centra il Signore cap. jtxxi. 17. 

Vcrf. 41. fd efac.-rbamio il Santo iP l/i ade .11 GcncL-rar- 
do ollervò , che fi potrebbe tradurre fecondo l' lìkrco , era- 
cififfiro il Santi d' Ij'raele , dove i irebbe unii profezia della 
morte, che e' fece r l'offrire al Signore. A;_' : ;ii!ngerò , ci e 
Santo d' Ifraele è chiamato Criftii <h li 11,-iii ,;ei.;i,;ii n i 
Vangelo . 

Vcrf 4--. Dell' opprefarc . Dì Faraone. 
Verf. 4* I lo-o fiumi. I fiumi degli Egipani . 
Vcrf 45- Delle iaafibe.it l;'ccie di ir.^hc . s. Gi- 
rolamo , Armila ce. B j 
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a.6. * Er dedit Sfaglili 
fruflus éomm, & laborcs 
eomm locufta: . 

* Exod. io. ij. 
47.*Etoccidit in gran- 
dine vineas eomm . & mc- 
ros earum in pruina. 

* Exod. 9. 2$, 

4!. Et tradiiìit grandini 
junienti corutn , & polìef- 
fionem coram igni . 

49. Mifit in cos iram in- 
dignationis fus: indigna- 
tionem , & iram. ài tribo- 
la tionem : immiifiones per 
angelos malos . 

yo. Viam fecit femirsc 
ine fuiE, non pepercit a 
morte auimabus corum : £; 
jumonra coram in morte 
con ci ufi t . 

51.* Er percuffir omne 
primegenitum in terra M- 
gypti: prjiitias omnis la- 
boris :omm in tabernacu- 
Jjs Cham . * Exod. 1 1. 19. 



46. E i loro frutti dfe 
in preda alla ruggine , t lo 
loro fatiche alle lacune . 

47. E nccife colla gran- 
dine le loro viti, e i loro 
mori colla brinata. 

48. E alla grandini diede 
ir. preda i laro giumenti , e 
al fuoco le lor poffe(/ieni . 

49. Alando [opra di loro l' 

la tribolazione mandate per 
mezzo de cattivi angeli . 

50. Larga firada apri al$ 
ira fiia , non rifpafmtb loro 
la morte, e nella jlelfa mor- 
te iovùljé i loro giumenti . 

51. E pereojfe tatti i pri- 
mogeniti nel territorio dell' 
Egitto, le primizie delle lo- 
ro fatiche ni padiglioni di 
Cham- 



Vtcf. 47. E i loro mori . O piuttofto i ficomoii pianti 
comune Dell* Egitto . 

Veri". 48. Le /or pof-gom . Secondo il tefto originile vor« 
rebSie dite i loro bertiami minuti, le pecore, capre ec. 

Veri". 49- M-vidb fora dì loro Viro, ce. Gin quelli ter- 
mini generali , e forti abbracci! le altre piaghe , che erri! 
trahfcia . Dice, che Eurte quelle calamità* rotori da Bio 
mandate Ibpra gli Egiziani per meizo de* cattivi Angeli , 
de" quali Dio Tuoi fervirfi a gaftigare i cattivi uomini . 
. Veri". 51. W padiglioni di Ciani . Ne' padiglioni de' di- 
fendenti ii Cham . Giani figliuolo di Noè genere Mezraim , 
da cui vennero j;li Egiziani . 
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« s ■ Et Eriftulìt ficut ovcs 52. E ne trajfe il fiso pùn 

popjlum filimi: & perda- polo come pecore, e come una 

xit eos tamquam gregcm greggia lì guidi nel dejcna-i 
in deferto . 

53. Et deduxit eos in sì.E fuor li condujfe Jpe- 

fpe,& non timuernnn^ci ranzofi, e non ebber di che 

iiiimicoicorumojicruitma- temere: e il mare Jeppellì 

re. * Exud, 14. 27, * loro nemici. 

<;4.Et induxit cosili mon- 54- £ W condujfe et moti* 

tem fanti ificationis fui ; te dì jnntijicazione , monte , 

montem , qiiem acquifivii crii egli col braccio fuo ac 

dextera ejus . quijio . v 

Et ejecit a facie eorum Edalla faccia ìarodijcact 

gcutes: & * forte dividi ciò le nazioni, e difiribuì lo* 

eis terram in funiculo di- ro a forte la terra ptiftttm 

fliibutioiiis ■ *]oj. 13.7- ta con le corde . 

Sì- Et habitare fecit in 55. E i tabernacoli di 

talicrn aculis eonim tribus quelle nazioni diede in aH* 

Jfrael. (azione alle tribù d'jfraele. 

$6. Et tentaverunt , & 50". Ma eglino tentarono, 

esacerba veruni Deam ex- ed ef/icerbarono i altiffiimi 

celfum : & teiiimonia ejus iddio, e non lujlvdìrono i 

non cufioiiierunt . funi comandamenti. 

J7-Et averrerunt fe,& 57- £ uvifero a lui le J pah 
non fervaverunr pafhim : le, e non ojfervarono il pat- 
qiumadmodura patres eo- to : fi minarono in arco fal- 
lirei , convertì funt in ar- face come gìA i padri loro,' 
cam pravum . 



Veri- A, manie di / a ,. tificw>,e , te. Osi chiama la 
Giudea, nuintuofa in gran parte, ed eletta da Dia, e con- 
factati per cffVe la fede della vera religione , e inficme V 
erediti d' Ifraek-i quello paefe lo aeiiuilrù per e(Ti Dio colla 
fua potenzi cacciandone ì Chananei .come dice in appieno. 
Mi/arata ton le curde. E nell'Egitto antara colle cor- 
de mifuravann i terreni, Hevadoi. II. 6. 

Vcrf. 57 U arca fallace . Cme un arco , elfo ferifee Mt 
Ini. che l'a'Uipra. La fjmiìirm'ine è ripetuta in Ofea vìi. 
*. In cambio di onorare, e glorificare il Signore eoltoro ? 
offefero , come un arco , che'in vece del f>ÌBJ( r P ferifte V 
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LIBRO DB' SALMI 
in concitave- s"- Lui me 

[colpiti da hr 
lo zeia di Ini . 



fero ad i 



S; in fclllptilibus fuis ad 
scmularioiiera eum provo- 
ca vertint. ■ 

5y. Aadivit Deus , & 
f;ir vit : & ad. nihilam rc- 
degit valtit Ifrael . 

60 1 Et rcpuìit tabe ma- 
culai» f>: io , t.ibtrrincul'jm 
fuum.ub: habitavit in ho- 
minibus . * i.Atg.4.4. 
J e r. 1 .iz.\+.,&%6.6. 

61 . Et tradirti! in captì- 
vìtatrm vinuceni corum : 
& jvjlrbrìtadintm. eorum 
in n'anui inimici . 

62. Et coi'dudt in «la- 
din populum fuum : & he- 
rediraa'm fuam fnrevit. 

63. Juvencs eomrii co- 
medit ignis : & virgincs ìo- 
ìum non finir lam< mata: . 



> gl'idoli 



<o. Vègli Iddio, e dì- 
fprezzò-, e umilia altamen- 
te Ijraele. 

Co. li rigetto il taberna- 
colo di Silo, il Jan taberna- 
colo dive fé futi dimora tra- 
ili uomini . 

6 1 . F. la [oro fortezza die- 
de alla Jcbiavità , e la Uro 
gloria nelle titani de' nemici . 

61. E thhtfe il popol fus 
traile fonde , e deprezzo la 
Jtta propria eredità . 

63. La loro gioventù fu 
divorata dal fuveo . e le loro 
vergini non furati piante . 



Verf. 5 - Su' loro e iil ti . Ne'lutìghi eccelli, dove lite-tifi- 
ca vano agl'idoli . 

Vfvf. ?y. fio. Udiflì Iddio, ec. Dio udì le loro he Gem- 
mi* . Ria tto il tiilicrn,:colo dì Silo II tabernacolo , clic era 
a Silo, nel <y.ialo (lava 1' «rei del Telia menti» . QaeGo ra- 
hernacolo fu privato dell'arca, li qnalc portata negli »!- 
]tj«q!;iiTTn;-i dal powdo Li>re« , venuto pudici 3 battaglia 
co'Filiftci , fu feonfitto, e l'arca andò in poter de' nemi- 
ci , c benché tnriiaffe in Ifracle , non fu peto rime Ila a Si- 
. lo , ma rorrara a Caria tliia ri m . Vedi j. Rc'{. ir- Dal pro- 
piziato; io . clic era lopra 1' arca I Idio rendeva i fuoi oraco- 
li . c difpeiiiiva i Tuoi favori, e le fue grazie . 

Vorf 61. E la laro /ertezza ... e la loro filaria ec. L'ar- 
ci è detta fortezza , e gloria de! popolo Ebreo. Vedi ». 
Beg. iv. ai. -.a. 

Veri". (Si. E ehilife il pope-I fao traile fpade , ec. Traile 
fpidc de' Fili (bei , che ne feccr 11 1 acci In , e non tenne con- 
to di un popolo, the a lui apparteneva sì fpecialmentc . 

Verf. tfj. Dal fuoco. L'ira , e la vendetta di Dio ibren- 
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64. Sacerdote* corum in 64. / loro facerdoti perh 
jladio ceciderunt: & vi- ron di jpada,e non fi pian' 
à\xx eoruiti non ploraban- gevano It loro vedove 1 
tur . 

6*. Et excitatusefttatn- 6*5. Ma il Signori fi rifcr- 
tiuam dormiens Dominus, glie come un che dormiva , co- 
tamquarn potcns crapula- me un uum valorojo dopo aver 
tus a vino . bevuto affai bene del vino. 

66. Et percuilir inimico* 66. E percoffe ì Jùoì ne 
fuos in poiìerir:ra : oppro- mici al e /palle , e di jem~ 
brium fempitcrnuin iludit piterna ignominia li rieoper* 
illis. fe. 

te è rallbmiuliata 1 un fiiO'M divoratore. Ne" f-neu firn- 
te: non fi fece duolo per alcuna <li tanto numè*ro ili ver- 
gini o trucidate dal nemico fpiemo , a menale in ilchÌ! vi- 
ci , la pubblica calamità aflotbendo tutti i penfieri de' pa 'ri , 
a delle madri infelici . L' Ebreo le«^e : no» furon ledete : e 
vuol dire: non ebliero il piacere lìjienrir cantare le loto 
lodi ne' cantici, che fi uiavane , quando elle andavano a 

Veri*. 61,. 1 loro facerdoti peritoti di fpudn . Opimi , e Plii- 
nees, e con elfi certamente molti altri . Vc:li 1. Rtg. iv. 
11. E non fi piaugevauo L loro vedw . L' Ebreo : 1 le loro 
vedove ho» piati/ero: lo che alluderebbe alla moglie di Phi- 
«ees, la quale alla nuova della prefi dell'arca fgravataiì 
H un figlio mori. Vedi ibid. 

Verf 55. Come m noni valorofo ec. Il Signore dopo avet 
fitta ("iurta, e tcrribil vendetta delle iniquità del fuo po- 
polo abbandonandolo al furore de' Filìllei , e dormendo , per 
cosi dire, fopra le calamiti, onde lo ftcflh popolo rimale 
quali oppredb, sfogata l'ira fua fi rifvcgliò a guifa di for- 
te campione, il quale , accrefeiute le fu e forze col »ino, 
forge pieno di ardimento, e di brio per andar contro ai 
nemici. Abbiamo notato altre volte, che la Scrittura par- 
lando agli uomini dovea adattarli al loro linguaggio per 
farfi intender da loro, e parlare anche di Dio umanamen- 
te ( per così dire ), e certe fimilitudini , le quali, a* di 
noftri fecondo la maniera comune di peofare fi fembreran- 
no un po'ftraordinarie, areait rutta 1» graiìa in tempi più 
limoti , come apparifee dall'ufo, che ne hanno fatta gli 
fcrittori più antichi, e più colti dell» Grecia . 

Verf. 66 E pereofi i funi nemici alle /palle , ee. Paria- 
iella vergognofa malattia , colla quale Dio ( dogo elferfi- 
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67. Et repalit catrama- 67. E rigetto il ttbernt* 
culum Jofeph: & tribuni (do di Gìtifeppe ,e non elef- 
Ephraim non ele^it. Jc la tribù dì Ephraim. 

68. Sed elegie rribumju- ÓS. Ma e/effe la tribù di 
da, montem Sion, quem dada, il mente di Sion, 
dilexit. cui egli ai/tb. 

6p.Ecxdific.ivit fica t uni- 69. Ed edifici come il cor- 
corniuni fandìifìcium fuum no del Menoceronce H J-fo fan- 
in tet ra, quam fuudavit in tuario fopra la terra fonda.* 
fccula . ta da luì pe fecali . 



fervito dc'FJliftd a punire il fuo popolo ) gafHgò l'arro- 
gjuz.a, e l'empietà de' mcileiimi Filìftci : del quii filigli 
volle, che calino ancor lafdaflero un eterno monumento. 
Vedi 1. Reg. Y. 10. I*. ce. 

Verf. 67. 6%. E rigati, il tal-etanolo di Gìufippc , e noti 
thjft te. Giufi'ppe fa padre di Ephraim, c di ManafTc , e 
la tribù di Ei'hniim era la più potente dopo quella di Giu- 
da , e il tabernacolo del Signore coli* atea flava 3 Silo cit- 
ta della tribù ili Enhraim : prefa l'arca da'Fìliftci, c dipoi 
rimandata, il Signore non la fece tornare a Silo, benché 
ivi per qualche tempo refhflc il tabernacolo: ma Dio elef- 
fe per farvi deportare l'area il lun-o di Lariathiirim nel- 
la trilli di Giuda, donde fu dijioi trafriortata da Davidde 
fui monte di Sion. Cosi Dio dirmifrro come egli fdegnato 
contro la tribù di Ephraim la rrivava della gloria, che il 
lei ridondava dall'avere nella propria eafa l'area del Simo- 
re, e queir' onore trasferiva alla tribù di Giu.'a , clt^'en- 
do per iilTa , e fi-abile fua dimora il monte di Sion . "Dio 
dovette dichiarare nel cominciamento del regno di David- 
de , che il luogo di abitazione fm , e dell' arca farebbe in 
apnrefib per fempre il monte di Sion . Quelli preferenza 
conceduta alla tr-bù di Giuda riguardava il Crifto , il qua- 
le dalla fiella tribù dovea nafeore . 

Vcrf. 69, Edifici teme il corno del Monocerotste ec. Dio 
edificò il fuo Santuario , ovvero il luogo di fantificitsiont per 
opera di David de; edifici queito fuo tabernacolo in una ter- 
ra fi-abile, e ferma pe' fecoli .affinchè pe' fecoli ancora fof- 
fe ivi ftahile, e fermo il fu» tabernacolo; lo edificò a fo- 
migHania del corno del Monocctont-e ; percliè il corno del 
Monoccronte è unico, ed è fnrtiflimo , ed è piantato nel 
mezzo della fronte dall'animale. Cosi il tabernacolo eretto 
da Dìo per le mani di Davidile dove flava 1' area , fu i' uni- 
co luogo, dove il vero Dio fi adorane, ed era la fortezza 
del popò! di Dio , e funata fopra un alta montagna , per" 
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70. Et elegit David fer- - 70. f// eleffe D/lviddc fuS 
vam fauni, & fuftulit eum fervo, e dalla greggia dei- 
Ai gregiba's oviura : de poft le pecorelle tu preje, dalla 
fisrantcs acccpit cura , cura delle gravide pecorella 

lo tolfi , 

71. Pafcere Jacob fer- 71. Per pafcert Giacobbe 
vnm fuum , Se Ifraet here- fuo Jer-jo , e ijraelle fuu re' 
ditatem fu ani . faggio, 

"72. Et pavit eos in in- 72. Ed ei gli ha pafàuti 

nocentìa cordis fai: & in fecondo C innocenza del jaa 

Iiirelleflibiis manuum fua- cuvre,efccvndolaperÌziadcl- 

rum ded'sxit eos . le fot nani gli ha condotti. 

chi a tutti folle vifibilc, e verfo di lui tutti potefler xi- 
volgeifi. Tutte quefte cofe non con vengo no miniente , e 
in tutta li loro pienezza, né al tabernacolo di Sion, nè al 
tempio, che fu iiri eretto pofteriormcntc da. Salomone, fc 
non in quanto e il tabernacolo, e ii tempio erano figura 
della. ChicTi di Crifro, la quale fola veramente fu fondata 
ye'fecoli, perchè ella è eterna; ed ceco il fine, e l'obiet- 
to granile, c mifleriofe, a cui milita fin da principio il 
Profeta premettendoci parabole infigni, c piene di alti mi- 
fìeri: vale a dire i mifterì del Gillo fatinolo di Dividile 
fecondo la cime, e i miileri dell* Ciucia fua fpola . 

Veif. 70. Della treggia delle pecorelle ir. Ci inoltra quafi 
direi col dito quel buon pallore, clic conofee ie fue peco- 
relle, ed è da lor cotiofcinro , e l'anima fua diede per eft 
fe : tanto c>ili le amò , e la loro falure preferì alla propria 
fua vita Veli 1/ei. xi. 11. 

Verf. 71. Per pafcere Giacili ec. Come Davidde gover- 
nò i carnali difecndemi di Giacobbe, così Gillo governerà 

10 fpirif uale Ifiaelc . 

Verf. 71. Gli ha pafilati ferendo V innocenza rf. Accenna 
mirai) ilnien te duo cofe , le quali a un pallore di uomini 
fotnmamcnte convengono ; la lànci tà dell' elempio, e la pru- 
detiia. e capacità p~r adattarli a! bifoguo de' fudditi . L* 
una cofa , e 1' altra fu in Grillo perfettamente. Egli comin- 
ciò a fare, e pai ad inregnare, e colla infinita fua cariti 
provide a tutti i bifogni delle fue pecorelle, e a tutto peti* 
so, e nulla omife di tutto quello, ebe era utile per la lo- 
ro falute. Dalla fentplieiflitna fpofizione; clic abbiam data. 

11 quello filmo , parmi evidente , che non flavi nelle paro-? 
le di cuo da trovare occalionc , o prcteflo per toglierlo 4 
Davìdde , nè per crederlo di tempo a lui coiicriorc , 
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SALMO L XXV IH. 

Deplura ti triflo fiata di Gcrufiiiemme , e la pr§- 
ftintizione del tempii) , e le Jiragi fatte dal ni- 
mico Predice, che qttefto fava punito. Salmo 
profetico contro i ptrfeeatori della Cbiefa . 

Pfalmus Afaph. Salmo di Afapb. 

t . jOeus vencrunr gentej i. O Dio , fin venute le 

i:i h eredita reni mani, poi- nazioni ■ìi'.'.o tua eredità, 
hierunt temp-lum fanalini hw. ptf.n:.;:t> il tempio tuo 
Wumtpofucrontjcrufalem finto, Imi cangma Geni- 
in pomorum cuftodiam : JaUntme in un tr/piriu ila 
guardiani delie frutta. 
s. Pofuerunt morticini a. Man gettato ì tada- 
fervorum tLinrum,cicas vo- veri de* toni Jer 



ANNOTAZIONI 

t. 0 Din. fin venute le anutut >::l!a tua eredità, et. 
i- fil labe Tono fette annoila per r.pprclcricire viva- 
i "in la granJc7.il degli 'iltt.'^j: l'atti ancor più 

'ii, die al fuu pornlo. Ma q-ji i^ebbo dite, che 
-Imo alcuni lo rifcriTcono alla ro.ina di ncrufalem- 
à da Vj>uchoJono(br ( alci alla ".rlecurionc dei 
?i. E in Farci nei piimo libro de' Maccabei vii ij. 
'nttite alcune parole di quel!" l'almo come verifica- 
lei tcmro. Tut:o quello pei" non ha trattenuto 
no. e aìrri Interpreti dal credere, clic ; -itft.i fai- 
■li Dividile, che pre-'ice le perfecu^oni degli empi 
la (tnagoga.e in un altro fenfo quelle, che la Chic- 

if- > Ì.ì fiiiTtice ne* Tuoi primi tn -pi.e fnlFiiu par- 
ente alla fine de' fccoli dall' Ant.-nilo - Tempio .li 
iftisà Gcrufalcmme. ered.tl del Siffr.nre Tono tutti 
:lla Cbiefa li Crifto, come fi è veduto più volte. 
igurù .la guardiani dette fritta Gcrufalemme , qucl- 
rnJida, e «randiofa. cittì, e ridotta cum'uno .li 
uri, che fi fanno, perche vi dnrman la notte quei, 
r.o alli campagna a CD dodi re le frutta da' ladroncelli. 
Iì.-.b gettata i cadami k. SimUe crudeltà, fu »- 
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S A L M 0 
iatilibui cedi, carnei fan- 
ftorum tuorum , bcftiis ter- 
ra; . 

j.Effuderunt fan<;iiinem 
eoi'Dtn tamquam ai|uam in 
cirtuitu Jerafalem : & non 
erat, <]ui fepeliret. 

4. Fafli fumas oppro- 
brium vicinis noftris : fub- 
fan natio, & iilafiohìs, qui 
in circuita nolko fune. 

5. Ufcjueqtio, Domine, 
Irafceris in fìncm : acceii- 
detur velar ignìs zelus 
tu as ? 

6. * Effonde iratn tuam 
in gentes, qnx te non no- 
vcrunt; & in regna, qua; 
nomen tuum non invoca- 
verunt: "Jetém 10. ij. 

?. Quia cociedernnt Ja- 
cob^ locurn cjus dcfola- 
verurit. 



LXXVÌ1I. 27 
uccelli dell' aria , le carni 
de' Janti imi .die fiere dal- 
la Cen a . 

j .Hanaojparfg come acqua 
il loro fanpie intorno ,1 Ge- 

dojft lor (tpohura. 

' ' Vr'V/» ' h 
ni; d'ibleo, e di jchema 
per qui, che ci jianno all' 
intorno . 

5 . E fino a quando , 0 Si- 
gnore, Jarai [degnato impla* 
cubamente , e arderà come 
fuoiu il tuo zelo ? 

<S. Scarica il tao [degno 
jupra le genti, che non ti 
eonofeono? e /apra i regni, 
ci? non baino invocato il tuo 
nome . 

7. Perde hanno divorati» 
Gìnabhi , e han à-jxaj:.-.ia 

la taja di lui . 



fata frequentemente co* Martiri dilla CM<_fi . Il titolo dì 
fanti, e di fervi di Dio dinota la p:of> (lione della vera re- 
ligione. ■ 

Verf. 3. Cr'ii? acqua Verfiva-o jI li'!»™ ilegli uomirri 
con quella facilità, 1 eon quel difiireziu, eia cui l' atipia 
fi fparge. I.' infinito numero di quelli, che furono 1 uccifì 
per Crifìo i. t 'tre primi fccoli efcludc da quetta fimi'.inn . 
ne ogni ómbra di efagerazinne . 

Verf. J. li fina a quando . . . farsi /di-fu:: ìiRph.ieltlmca- 
te? Vale a 'lire come fe mai non volerti placarti, e darci 
la pace? Il mo zelai La veemente Ira tua . 

Verf. 6 Scarica il tuo fdsgno [opra le genti , ic. Vedi la 
ftelTa preghiera Jertm. x. =5- 

Verf. 7. Giacobbe: hanno con futi to', di (t rutto Ifticle. La 
tafa di Ini: li cafa dello fpirituale Tfraele ,' ella è la Cl-.iefa . 
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l8 LISTtO DB' SALMI 

H. * Ne memhieris ini- 8. Non ti ricorda» delle 

quicaìuni natìrarurn ami- prìjiine nfire iniquità: ci 

quarum., cito, anckipent prevengano prontamente le 

noj mife ricordi a: tua: : quia tue mijerkordie , perchè noi 

paupercs fac'ti fumus nirais. fiatii divenuti oltre muda mi- 

* l(a. 6.%- $. jerabili. 

p. Ad java nos Deus fa- 9. Aiutaci, 0 Dio, nofire 

lutarli noirer:tV propter Salvatore ,e a giuria dei no- 

(iloviam nomiiiis tui) Do- me tuo liberaci, e pi prv 

niitiei libera nos: & prò- pìzie 0 peccati nojiri pel «or 

pirìus erto peccatis Tioflrisi me tao; 
propter nomcn tuum : 

lo. Ne force dieant in 10 Affinità nonfiavi fer- 

geiitibns:Ubi eftDeus eo- fe traile nazioni chi dica: 

rum ? & hinotefcat in ria- // Dio loro dov è ? Nota firn 



11. Ulclo fognmn Jer- il. la vendetta de! fen- 
vorum tuorum , qui eifu- glie de fervi tuoi, the è lici- 
te eft:introeat in confpe- tojpmjo: fieno amme$ «l 
ctu tuo gemitus compedi- tuo colpetto i gemiti di qtie', 
torum . che jono in catene . 

Seamdum ma^nitudinem Conferva eoi tao gran hrac- 

brachii tui, poffide filios chi figlinoli di que', che 

.mortiricatoruin . faremo ucci fi . 

12. Et redde vtcinìs rio- \z. E rendi, 0 Signore, 
ftrìs fcptuplum in finn eo- 0 nojiri vicini nel loro feno 

"Verf. 8. Noi, ti riddare àdìi pruine mfì>e iniquità . Que- 
fto , e il feguente vcr/étt.i fono quali ogni .lì nella bocca 
iklla Chicfa nel tempo di penitenza, e con efli fila dàcie 
con «rantr umiltà, ed aftVrro la convc.-fionc , e il pedono 
de' peccati dc'fuoi figliuoli, la cattiva vita de' quali , e i 
mali efcmplt tanto danno le recano, c !o chìcile perchè fia 
glorificato il nome di quel Salvatore, per cui e la remif. 
(ione de' peccati, e ogni brne è conceduto a' fedeli. 

Vcrf. io. 11. Nata fi* traili nazioni { vtfgeati nei ) la 
•j-ndelta te. Fa conofetre a' nemici del popol iuo , die tu 
fai vendetta del fangue fparfò da loto, affinchè (i ravveg- 
gjuo , e fi convertano, e a l'ottenere la Fede de' deboli fa , 
die noi ti veggiamo prendere in tal guifa le parti «offre. 
Verf. la. £ remii ... o' liofili vicini te. E tu cciUmcoF» 
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SALMO 

rum : Impropcrìuin ipfo- 
fJm, quod exprobraverunt 
tibi , Domine. 

i 3. Nos autcm populuì 
taus, & oves pafcua nix, 
confìtcbimur libi in fecu- 
lum : 

In jenerntioncm 1 & sje- 
neracionem annuntiabimus 
laudem ruam . 



tXXVllì. 29 
Jette volte tanto pe loro ìm~ 
properi vomitati contro di 
te . 

ij. Ma noi tuo popolo, 
e pecorelle della tua greg- 
gia ti ctnfejjercmo eterna- 

Annunzierem le lodi tue. 
d una in altra generazione . 



por:ji ni fono s'noftri vicini la mercuit- dovuta alli luto 
inumanitìi renderai pena fette volte p:it grave di quella, 
Che no; (teffi abbiamo portato: cosi ti) verzicherai gl'im- 
properi vomitati .lauli empi contro di te. Din dopo aver 
«fUma la Chicfa . pei purgarli, purificatla. c renderli eie- 
gsia di fe, fc;e Tempre memoran.'a ven 'etra de* perfetti: si- 
ti di lei lianJo fegni tanto vigili i!el!i pr ireiionc , e amo- 
re t fin ciii veglia alla dìfcfa della meiicfirsia Chiefa , che 
ciò fervi non iblo ad illuttrarla , ma anche a ingrandirla, 
■ propagarla , 

SALMO LXXIX. 

Predizione della cattività del popolo traili AJJiri , 
e della fita liberazione ; figure della fcbiavità 
del genere umano fotta il demonio, e della Re- 
denzione dì Crìflo . 

In finem , prò ìis qui com- Per la fine: per quelli, che 
mutabuntur,ceftÌmoiiium faranno cangiati: tefiimo- 
Afaph, pfalir.us. manza di Ajàpb , jalmo . 

t-OuiregisIfrael, interi- t. Ascoltaci tu, pafior di 
de: qui dedacis velut o- fratte, tu che conduci Giu- 
vcra Jofeph . feppe , come una pecorella , 

ANNOTAZIONI 
VerX 1. Pafior a"lfraele. Tu, che qual buon pallore go- 
Ttrni feavement», e con amore il popolo d'Ifraele. Quo 
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i. Qui fed« ftiper Che- x. Tu che fi affli, /opra 
Idbim , ii;a-itfi-fiiirL' coum 1 Cherubini , fatti vedere rfi- 
Ephraim, i3cn-aniin , &. nattzi ad tfi-aim , a Berna- 
Monade, «lìti, e « M-:nafle . 

ì. Excita potenrijm ». Sveglia la tua potttf 



vfalv* 



4 . Deus converte ne;: 4. 0 Dio, 
& oftenttc facicm tuam , mimami 
& Calvi crimuà. * Jarem falvì 



1, è C:.fto. a 
! lui fu ihta 
Vangelo /„. 



ciclo bai tuo trono quegli Angeli primari, che 
mani": Cbrritbinh vale a dire hai noi cielo per tuoi : 
più didimi, e notuli foriti beaci, a' quali fé' infinita 
fuperiore Hi di -5 
Eph-oh 

tutra la u:s Gliela. Pei- qutfte tre tribù è certamente di- 
notata r;>:: *. la finagoga*. Ó Chiofa Giudaica come figura 
della CSI. ^. <.. ii! a-à "E molti. ompriamcnie nomina que- 
lle tre : v-Ù . ;.trc!:« pncivi Dio di fat vedete la Tua fet- 
c ii ber.^nj, e propina alia Chicfa: concinlTaehè quando 
pel deferto camminava la moltitudine d' Ifraelo verfo la 
terra di Cbanaan, quefle tribù andavano, e fra vano imme- 
diatamente dietro all' atea . e al proni, inori.. : onde e l'ai, 
ea fielTa. e'I protri» .ito, io ( fui quale Dio rife-'ev.j ) avea- 
no fempre in faccia. Vedi Nam. tt, 18. Cosi viene a dite: 
feendì, e hixi vc.l.-re -ul pro r itiatnrio a vifta di fcMuaim , 
dt Benjamin, c dì Mmartc. 

Verf. 4 0 Dio , couv, ititi . Facci tornare a te , e alla 
tua grana mediante la penitela . Covertici ate.tnti li 
ceuvtrtireiao jeteni. mi. >8.i perocché noi poniamo fenia 
di re volgerti le fpalte . e meritar l'ira tu»; ma tornate a 
te, e recuperare U tua ctaiii noi poflìam» font» di te, 

Moflra 'a noi ia tu • f.-ceih . Il tuo favore . e la tua be- 
nevolenza, la rìia faccia benignalo piuttnftn , com' altri 
ipongono , rac'.tt.i.i il tuo ditto : perocché Ctilt» R dice 
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SALMO 
j. Domine Deus virtù- 
tura , quoufque irafeeris fu- 
per orationem fervi tui ? 

6. Cibabis nos pane la- 
crymarum : & potum da- 
bis nobis in lacrymis in 
menfura ? 

7. Pofuifti nos in con- 
traditYionem vicinis no- 
fltìs:& inimici noltri fub- 
fannaverunt nos. 

8. Deus vircutum con- 
verte nos : & ortende faciem 
tuam: & fai vi eriinns. 

p. Vincam de iSgypto 
tranftulifti:ejeciftigenres, 
& piantarti eairt . 

io. Duifitintrìs fuifti in 
confpeftu ejus : piantarti ra- 
dices ejus,& iroplevit ter- 
ram . 



LXXIX. ji 

5. Signore Dio degli (fer- 
ali , jìnu a quando ti adi- 
rerai , n'e darai ajcolto ali' 
§> azione del tuo jervoì 

6. £ ci nudrirai con pa- 
ne di lagrime , e bevanda 
di lagrime darai a noi in 
larga rnijuraì 

7. Ci hai rendaci oggetti 
dì contraddizione a nojtri vi- 
cini, e i «etnici nofiri fi fan 
beffe dì noi. 

Z.'Dio degli ejercìti , con- 
vertiti, e mojiracì la tua 

f,,<h.,l„ r 

9. T11 dal! tpi. « tTiipur- 

Hf> <"•• mgm ■■ «w»*«W 

h,„zk,i,<l, tm „Jìi, 

10. la le andijìi rivaliti 
cvir.e cmmttìere ne! viaggia ; 
tu face/li barbicare le jue i o- 
dici, «della empiè la terra. 



fàccia, e immagine cil'cnziale di Dio. F* vedere a noi il 
cao Critro, da cui avremo faiure. 

Verf. 7 Oggetto dì contraddizione te. Contro di noi fono 
perpetuamente diretti gli sforzi de* noftri nemici; tutti fon 
pieni di o^io, e di mal talento contro di noi. 

Vcrf. 8. Dh degli tftreitt , ee. E* come il ritc.rni.-llo del 
cantico, ondi' è ripetuto fina a quattro volte. 

Vcrf. o. Tu dilC Egitti tra/portafli ec. Quella vigna è la 
nazione d'Ifraele, la Chicfà Giudaica. Avrei tradotto una 
vite, ovvero un vitigno, ma per quello, che fegue torna 
meglio il tradurre una vigna. Vedi i,'oi. v. 4. 7. , Mattò. 
XX". 13- H- 3J- Di/eaeeiafli le nazioni: i popoli Chananeì. 
" - - «fette, lino dia fine con belliflima conr.nuata 



deferi 



iella 



Verf. 10. Tu le sud.i/li a-j„„tì ~ee. Per $0. anni tu la gui- 
darti colla colonna di nube , e di ftioio . La Scrittura tal- 
volta a Dio, talvolta a un Angelo «ttribuifee l'avere ir» 
tal jjuif» condotto il popolo Ebreo, mi per quell'Angelo 



& 



35 Linno, dè' 

U. Operaie montes um- 
bra ejus : & arbufta ejus ce- 
cìros Dei . 

ii.Extend.it palmite ftio! 
ufque ad mare: & ufque 
ad fìumenpropagincs ejus. 

13. Ut quid deltruxiiti 
maceriam ejus: & vinde- 
jnianr eani omnes ,qui prae- 
tergrediuntar viam ? 

14. li;: cerni ina vie eatn 
apcr de filva ; & fingula- 
ris fcrus depaftas eli eam. 

15. Deus virtutum con- 
rcfpicc de cado, 

ìde , & vilìta vincam 
iflam . 

intende/ì il Verbo dì Dio, il Criito i 
alhanza da Malachia ni. 1. 

Verf. 11. J cedri di Dio - I rumi ili 
tiflìmì ccJii . 

Verf. ti. Fino al mare. Fino al mare Mediterraneo: f.::o 
al fiumi , V Eufrate . 

Verf. 13. La feti f„pe . Tu le hai tolta la ficee , ovvero 
li murajiia a fecce-, ond* eliti era difefa togliendole la ina 
protcìionc . 

Verf M_ II titubiate del iofa ? ha permuta, te. Pone 
il cinghiale, o puro falvatico, che è nemico della vite ■ 
cnme i\"tii Tcodorcto . Il cinghiale falwtico è figura dei 
nemici della Chiclà in generale E la fitta f elitaria ft: ^ , 
per ijuofla fiera feroce, la quale vive totalmente folitaria. 
ed c nemica delle altre, n'intende 0 il demonio, o 1' An- 
ticrifÈ^ . Dell' Anticrifto . dice l'Apoftolo, the egli lavora 
già il mìfltro d'iniquità Lo lavoio per le mani defili c:e- 
r.ci. degl'increduli, e de' cattivi Crifliani, che a lui pre- 
parali le vie. e van di/ponendo il mondo a quella orrenda 
ri bellico e contro Dio, c conno 1* Cliiefa , la quol ribellio- 
ne dallo fteffo Ar.tictillr) lati compiuta inumi' ci verrà 
Vedi 1. lk-f. 11. 7. 8. te. , i. Jota. it. t8. 

Verf ij. 16. E vijìca quefta vigna, ce. Manda a vifitar 
cucirà vigna quel tuo Figliuolo , il Melila , il quale fole 



SALMI 

1 1 . £' omhra dì lei rìce- 
perje i monti , e i rami di 
tei i cedri di Dìo . 

lì. Fino al mare Jieje el- 
la i fuoi tralci, e le fue 
Propaghi fino al fiume . 

13. Jfer quel motivo hai 
tu difrutta la fuafiepe, e 
la vendemmiano tutti quei , 
che paffano per ijlrada ? 

14. // ringhiale del èojco 
( ha germinata , e la fiera 
fattoria ferme ne ha fatto 

f „>. * 

15. Diq degli tferciti , 
volgiti a noi , mira dal cie- 
lo, e vedi, e vifita quefia 
vigna . 

effa coperfero gli al-' 
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SALMO LXXIX. 

16. Et perfice eanuquam 
piantane cìextera tua; & 
iuper filium hominìs , quem 
conlìrmafti tibi . 

17. Incenfa igni,& fuf- 
folia ab increpatione vul- 
tus cai pcribunt. 

18. Fiat manus tua fa- 
per virum dexterie r.ia::& 
fuper (iiium hominis, queiri 
coniivmafti tibi . 

: 

può riilorarla. E miro cittì figliuolo dell' uomo , te. E abbi 
pietà di noi per rigyarJo a quel figliuolo dell'uomo, cui 
TU eleggerti, e frcefti Re, e Padrone della, tua vigni. II 
Caldeo, e gli armeni Rabbini Tono daccordo co' Padri in 
credere .ìimoftrato qui il MelHa figliuolo dell' uomo ( come 
ti fi chiama nel V-jt.^Ìo ) per l'umanità, che aHunfc , ma 
inic-iTic fijjlmolo del Padre, del Pa he di famiglia, Signo- 
re della vigna, il qual figliuola ila- vignaiuoli perveriì , i 
prir;i:i:'i de' facerdoti , e gli fetibi fu cacciato dalla vigna, 
c uccìfo. Vedi Matti. xxi. 33- 39- 

Verf 17. Ella è fiata fifa dal fuoco, e diradicata. La 
vign i puntata da te è ftau flraziata , e defolata . A' minai:' 
rio/? tuoi {guardi periranno i umici.- t nemici della vigna, 
che l'hanno ridotta in sì mifero flato. 

Verf. 18. Sopra l'uomo della tua defira . Grillo è l'uomo 
delia definì di Dio, perchè non per opera d'uomo, ma 
ua!U virtù dell' AUiUjmo fu conceputo nell'utero della Ver- 
dine . Un Rabbino affai dotto , ma non tanto illuminato d* 
!";1ì;vjì1ì fopra i pregiudizi della Aia cicca nazione, per 
qutlt'uomo della delira di Dio intende il Mefsij , ma non. 
il Mefsia figliuolo di Daviddc , ma un altro figliuolo dì 
Ephraim, o lìa di Ghlfepne : perocché non fapen -'a i mac- 
tìci della fmagoga dìftinguere le due venute di Crifto , ne 
combinare quello , che ita fetìtto della gloria , e della Mae- 
ftì , e de' trionfi del Mcfm colle umiliazioni , c co' pati- 
menti del Critto , immaginarono due CriiH , uno figliuolo 
di David gloniofu, e trionfatore; l'altro figliuolo di Giu- 
seppe, che farà { com' cflì dicono ) umiliato, e perseguita- 
to, e uccifo. E' fin etichi, t rx'uk di cicchi. 
Tom. XI. C 



1(5. E lei coltiva, che fa 
piantata dalla tua defira; 
e taira quei figliuolo deli 
«omo , cui ttl eleggefii . 

17. mia è fiata a, fa dal 
fuoco , e diradicata : ma ai 
niinacciofi tuoi fptardì pe* 

iS. Sia la mane tua fi? 
pra l'uomo della tua de- 
fìra,eJopra il figliuolo del- 
l' mwq, cui tu ti eleggali, 
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. Et non dìfcedimus 
, vivìficahis nos : & 
n tuum invocabimus. 



20. Doni in 
tutu ni ■ 
fienile faciera t 



Deus vir- 
nos : & o- 
a.n , & fal- 



vtto , e noi invocheremo ti 
tuo nume. 

20. Signore Dio degi't e- 
f uniti, convertici , e mofira- 
ii la tua faccia , e Jarem 
pivi . 



gradarione: converrici dalle opere" 
te; facd vedere placato il tuo volto: 
il ino Crido , in cui fono tutte le 
avremo làlure . 




e-'ipcuniC, e loiÌQ 



SALMO LXXX. 

Invita a celebrare le folennità ifiituite in memo' 
ria de' benefici del Signore . Ingratitudine del 
popolo. Promefe di Dio. 



In (Inem ,pro torcularibus, Per la firn : per li Jlretto'i: 
pfalmus ipfi Afaph. jahno allo Jìejfo Ajapb. 



xfultate Deo adjuto^ 
ri noftto: jubilate Deo Ja- 
cob - 

2. Su mite pialmum, Sitia- 
te tympaimm : pfaiteriam 
jucanduro cum cithnra . 



I . Ju-istiltAte lodando Di» 
aiuto nofiro : alzate voci di 
giubbilo al Dio di (ìiacobbe. 

2. Intonate jalm'i , e fo- 
nate il timpano , il dolce 
jaltero in/teme colla cetra . 

■}.Date jiato alla buccina 
nel novilunio, nel giorno in' 
figne dì vojlra folennità. 



ANNOTAZIONI 
. Dati fiuto alla buccina nel novilunio , ec. I mefi 
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3J 



4. Quia prsceptum in 4. Imperocché tal è 

Jfrad tìft: ci judicium Deo mando dato ad Ifratle , e 

Jacob. il rito ijlituito dal Dio di 
Giacobbe . 

e.?Te(tÌruoniuin In Jo- 5. Egli lo ha ordinato per 

fephpofuit ilìadi cum exi- memoriti a Giafeppe quando 

j-et de terra jEgypti: lin- tifi) dalia terra d' Egitto , 

g narri , quam non noverati quando udì fina lingua t che 

nudivit. * Gtn.41.iQ, a lui era ignota. 

6. Divertir, ab oneriti US 6. Sgravo ( Dio ) gli 0- 

dorfum ejus : manus ejns meri di lui da pefi-Ae mar 

in cophino fcrvierunt. iti di lui avean fervito a 
flirtare i corbelli. 

degli Ebrei erano meli lunari , e i! primo giorno della luna 
era celebrato con lblcnnitì. Vedi Nutif- xxix. 6. Ma il 
novilunio del mefe di Turi cri il più folemie di rutti 
Quello mefe era il primo dell'anno civili-, e il ferrimo 
dell'anno fiero. Vedi Ltvlt. xxm. 1*. Quello giorno de] 
novilunio di Tiiri è qui eliiainato giorno iaSgne . e di fateti- 
aita per gli Ebrei. Di-Ile trombe d' argento" fi ferviv'ano i 
r«cerdoti ne'fterifizi, Niim. x. 6. , delle buccine di corno 
fi fervivano a tannare la CI]iefa,come fi fa ora da noi col- 
ie campane. Vedi Giufeppe de fi. /. Uè. iv. 34.. La fella 
delle trombe nei novilunio di Tizri rammemorava ( dicono 
alcuni ) la creazione del mondo fatta da Dio nell' autunno 
fecondo la più probabile opinione . Vedi quello , che fi è 

Verf. 5. Lo bit ordinata per memoria a-Ciu/cppe. Per Giu- 
feppe , ovvero pe' difeendenti di Giufeppe è intefa tutta ia 
nazione Ebrea . come R è detto P/„l. lksi x. ». Ma qui do- 
ve fi parla dell ufeita dall' Egitt», è molto bene ufato il 
nome di Giufeppe, perchè in quel paefe Giufeppe era (ta- 
to come il partre di tutti gii Ebrei, avea falvata dalla fa- 
me la famiglia di Giacobbe, e le avea procurati i mezzi dì 
iufliilere , e di dilatarli . 

Udì una lingua , ce. Quando il popolo Ebreo udì la vo- 
ce del Signore, il quale parlava loro dal Sina per mezzo 
di Mosè, e dava loro la legge, voce, e legge ignota peli' 
avanti a quel popolo. 

Veti: 6. Sgravò ( Dio ) gli omeri di Ini dò* pefi . Si ram- 
memorano i benefizi, pe' quali Dio debb' eifere lodaro, e 
onorato particolarmente pe' HI feftivi ordinati a confervar- 
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7. In triliulatione invo- 
carli me, & liberavi te: 
esaustivi te in abicondito 
tempeftans : * probavi te 
^pud aiiuam contradìdio- 
nis. * txod. 17. S . 

S. Audi popnlus meus, 
& conreirabor te : Ifrnel fi 
Sudieris me , nun trit in 
te deus recens , ncque a- 
dorabis deum alieniim . 

q. * Ego cium funi Do- 
minusDetis tuvjs.qui edu- 
xj [c de terra j'Egynn: di- 
lata 05 taum , & implebo 
illud. * Exod. 10. 2. 



E' SALMT 

7. M' invocafti nella tri- 
bolazione , e io ti liberai : 
ti tfiiurtiì nella (tipa tem- 
pera : feci prova d'i te a/le 
acque di contraddizione > 

S. Afcolta , popol mìo > ed 
io t' ifiruiri : fe tu -allotte- 
rai me , 0 Jfraele . non Ja- 
rà prejjo di te dio novello, 
ni adorerai dio fìraniero. 

9. imperocché io fino il 
Signore Dio tuo , che ti traffl 
di-Ala terra a* Egitto ' dila- 
ta la tua bocca , ed io adem- 
pirò i tuoi voti. 



aftat 



icbei 



Iella 



famoìe pr .;■ .'i lì Egitto foffe lavoro don 

Vcrf. 7. M'ìnwa/li nella tribolavo»? , «. Introduce Dio 
parlante al fuo popolo: tu tribolato dal tiranno di Egitto 
mi cliiedefti ibcoorfo , e io ti liberai, ti efaudii in quella 
tcmpeiU, ohe io dalla nube, in cui mi occultivi , fultitai 
l'ai iiur;; ru:To per farvi perire gli Egiziani . Trafilai dando 
il S'giiorc dalla cefoima dì nube , e di fate» P efireitt degli 
Egiziani ft-ee perire li loro febbre , e rav.fcìo L- ruote di' eoe* 
Chi, ed eglino furali trapanati nel mar prof .ad 1 , Exod. xlv, 
34. ìy. Feci prova di te alle aeque di contraddizione ■ Davo 
il popolo cumincig a contrattare j c litigare con Mose Exod. 



JWII. 



Verf. . 



on. ,ii f, 
Ih fede] 



pupo! » 



. propoi 



al popola 
fe , .. . n : j 



Di > adorato da alrra naiio 
V cl f. 9 . Dilata la tua L 
come tuo Rio, e chiedi q< 
,u ti cfaodì.ò con lil " 
ti! Efbej: Hi. so., J< 



ilttì. 



(orami , amami 
1 desiderare . « 
«u-.ande. Vc> 
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1». Et non audivit po- 
pulus raeus votem meam: 
&I1"rael non intendit mihi. 

1 1.* Et dimifi eos fecun- 
dum d.-fideria cordi* co- 
«um.ibunt in adinventio- 
nibus fuis. *AB.i+ 15. 

11. * Si pnpulus meus 
audiflet me: Ifrael fi in 
viis meis ambulatici: 
* Bar. 13. 

15. Pro nihilo forfitan 
inimico; eorura humiiiaf- 
fem : & fuper t fibula ntes 

14. Inimici Domini men- 
tici funt ei : & erir tem- 
pus corum in fccuìa. 



ì LXXX. 37 

10. Ma il popò! mio non 
afeoltò la mìa voce , e ifrae- 
le non mi credette . 

1 1 . t io li lafciaì /inda-' 
re fecondo i defìdéri del lo- 
cando i vani loro confali. 

a. Se il papa! mio mi 
aveffe afcoltato ,je nelle mie 
vie avejje camminato JJrae- 
le t 

1 ì . Con facilità avrei for- 
fè umiliati i loro nemici; e 
jopra color , che gli aljlr^o- 
no avrei Jleja la mia mano. 

14. i nemici del Signore 
a luì mancami di fede, ma 
verrà il loro tempo , che Ja- 
va eterno . 



Verf. ir. E io li lafeìai sudore te. Con tale orrenda pe- 
na Dio uni tal ribellione . Vedi Rovi. 1. :6. l'ci- 
i;i r li , clic .miì-iTi-r pi-edi-it'ifimente a ingolTiril in un ma- 
te ili fcellcratezze . 

Verf rj. Con fati 'ita avrei forfè et. Il forfi in nucilo Ino- 
nnt» è Uk".o ili -luhjciiiane. : Dio fapi-va certamente te 
eflendo gli Ebrei fedeli a lui . egli avrebbe umiliati i loro 
nemici: ma ijueRa f i -J'<'' , c1Ij Jimc'lra la fumai lilu-iiì .lì 
Dm nel fuo operare, e come non sili obbedienza fola del- 
l'uomo, r.13 ala mìfeiicon'ia i'i lui dee principalmente at- 
tribuirti fe eitli l'uomo (!■ To benefica, e favniilcc. 

Verf. 1* / "eoiici M Sifinrt re. farli fcrr.'nc- degli E- 
brei , ■ quali violarono la fede, e l'alleanza giurata a Dio. 
Nemici ili Dio li chiamò anche Ifaia j. :.) Mi vetri il tj- 
To tempo, elie farà eterno: come fc lììcelTe 5 e fanno però 
eoftorn, eh e' debbono o felici, o infilici vivere eterna- 
mente nel fccoìo avvenire; e contar rodò non peri lana alla 
immortalità, non ptnfano a meritarli, che Dio li riceva 
ne'fuoi tabernacoli - S. Agnltino con poco divarig interpre- 
ta del tempo ilei inpplìzio . 
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15. Et cibavi! eos ex jf. Ed ti gli bit narriti 
adipe frumenti: & de pe- dì ottimo frumento: e gtì 
tra, melle faturavit eos. bit faziati del miele, che 
ufi hit dal mafjò. 

Vetf. if Ed " S'* ""'l- itì ee. Allude alla bontà >lcl- 
U terra pi-omelia ricca di ottimo frumento nelle fue pia- 
nure, e di dokiflimi frutti a, 11- colline . Vedi D,-ut- xxiii. 
13., Exui. in- 8., là qual c>fi Tende viepiù oJiofa la lo- 
ro i'npratitudine . I Crirtiani iono infinitamente più privi- 
Iciati degli Eluvi, e h-.nno per fof'tntamcnto , c ddim 
della vita" fuiritualc il Corpo di Crifio, e le con Ioli; ioni 
della parola, e della gialla cclcfte , e de' doni dello Spiri- 
to Tanto meritati loro da Grillo . 

SALMO LXXXI. 

Efortazione a' giudici , che giudicano contro giti- 
Jlizìa . Il fummo Giudice minaccia a caftan V 
eterna rovina . 



Pfalmus Afaph . 

eusJletit in fynago- 
ga deorura : in medio aa- 
tem deos dijudicat . 
2, Ufquequo judia 



Salmo di Afapb . 

1 . Iddio flit nel? adunanza 
degli dei: e in mezzo a loro 
degli Jlrffi dei f giudizio . 

. t|11 „ ...... ... ... . 2. E fin» a quando fure- 

niquitate.m;& facies pec- te voi giudizi ingiufti , e 
catorum fumitis ? avrete rifatti umani ingra- 

zia de' peccatori? 

ANNOTAZIONI 
Verf- 1. Iddi» fin nell'adunanza degli dei: ee. Neil' ori- 
ginale il nome di Dio lignifica giudice, perchè egli c il 
Giudice fomma , il quale de' giudici Medi pefa 1 giudizi , c 
approva, o cenfura le loro ientenie. I giudici terreni io- 
no chiamati dei , perchè fanno le veci di Dio filila terra . 
Vedi 1. Paralip. xix. 6. 7-, ite». *■ 3-. ' Dcaler - 

1. 17., Exod. XXIE. :B. ce. 
Verf. 1. E fino a quando farete voi giudizi ii'gixjli? CoO 
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3. Judicate egeno , St %• IKendete giitjlizia al po- , 

pupillo; humileiu , & pan- vero , e ai pupillo: fate ragta- 

peretn juftificati* . uè al piccolo, e al povero, 
4-*Eripite paupcrem:ii 4. Difendete il povero: 

egenurndiìiiiaiiiipeccatcris e frappate il mendico dal- 

liberate. * Pnv. 24.ll. le mani del peccatore. 

e. Nefcierunr. , necjue 5. Sono nelt ignoranza , e 
jiitellcxrrunr, in teneliris fono privi del bene dell' intel- 
ambulant: tri ov eh un tur o- letto, camminano nelle te- 
ninia, fundamenta tèrra:, nel/re; jono [coffe le fonda' 
menta della terra . 
(f.'Egodìxi: Dii eflis, 6. Io ho detto.- Voi fie- 
li filiì Exccliì omnes ■ te dii , e figliuoli tatti deh 
* Joan. 10. 34. f Altìffimo. 



quelle parole Dio cenfura , e condanna 1 intuirà di quelli 
dii della rcrra, die abufjno della Dotcftà darà loro dal fu- 
premo Signore, da coi i ogni potefli , Rom. xnr. I. 

Vcrf i. Scadete ginflìzia ec. La fletti cofa raccomandi 
Dio in Ifaia 1. 17. E certamente in quello ila la loro pio- 
ria , che abbiano in mano la poterti , e la Tpada a diteli 
degl'innocenti privi di ogni altra protezione, e aiuto, co- 
Veri" S 1. ec . In urla ignoranza craf- 
fa, e pcccamirtnla. Non voglion conolcei-e Dio.nè la.giu- 
IVizia. Swn /,■<.//."■ A- fctdnwHta dilla Urrà. La bafe de 1 re- 
gni , e di tutti gli Itaci ella è la giudizi*, e 1' «rfervania 
Cile k><"i, che Tono le colonne, full; quali fi apponili 1» 
repubblica: tutto trema, e va in conquaffo tolta b smtri- 
lia , e tolta la probità , e la Capienza di quelli , nelle mani 
de' quali (Va deportata U pubblica autoriti. 

Veif. 6. 7. lo ho detta: Viti fitti dii, e (i*!U<a!i re. to vi 
ho darò parte ad un nome, che a me fnlo propriamente , 
e fcrcctamcme conviene; io il fonimi), Covrano Giuùìcc , 
voi giudici fiibord insiti a me : e voi iteli' efercizio della vo- 
lita porcili la i'jre non da uomini, ma da dei, r-ippi'e Un- 
tando la mia cartoni: e fitte ancora voi fWial mente fi- 
glinoli di quel Giu'iice, che fiede nell' alitili mo fuo trono, 
nel ciclo. Sappine . che voi efTendo uomini morrete, c 
verrete dinanzi ai mio tribunale, come vi verrà Ì! più a- 
bietto moli nomi::! della terra, e fe avrete prevaricato, 
tadcrerc nella dannazione eterna, come vi cadder que' prin-i 
eipi del ciclo, : quali non confermano il lor principato. 
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7. Vosautem Cent homi- 7, Ma mi, tome uomini 
nes moricmini: & iìcut u- morrete, e cadrete come C 
nusdc princìpìbos cadetis. uno de' principi . 

8. Sarge Deus, judira 8. Levati fu, 0 Dio, giù* 



i per t 
e genti . 



) Ephtf. v 



nel regno di lui far. vera , e collante la felicità de' fuoi fervi . 

SALMO LXXXII. 

Chiede a Dio pronto foccorjb contro i nemici del 
fopol fio . Conviene alla Cbtefa perfeguitata da- 
gl' infedeli . 

Canticum pfalml Afaplt . Cantico, 0 filmo ili Afafb. 

ijOens.quii fimil's arie 1. €?bì * te farà fintile, a 
TibÌ?netaceas,nequecom- Dio? non ijìar cheto, e non 
pefearis Deas : rat tenerti . 

ANNOTAZIONI 
Verf. 1. Chi a te farà fintile, 0 Dio? Se nilTun uomo.fe 
mliun popolo, f e nemmeno tutte inficine le genti non hall 
potenza , che paragonar fi porta alla tua , non iftar adunque 
in filen-iio , o Signore , non l'offrire l' audacia de* tuoi ne- 
mici , e non volere, che ti provino Tempre mite, e tran- 
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Quoniam ecce inimi- 
ci tui fonucrunc: & qui 
oderunt te, extulernnt ca- 
put . 

Super populum tuutn 
malignavcrunr confilium : 
& cogitaverunt adverfus 
ianflos tuos . 

4. Dizertint: Venite, fit 
dilperdamus cos de gen- 
te ;& non memoretur no- 
men Ifrael ultra . 

5. Quoniam cogitave- 
runt unaoimiter, fimul ad- 
verfum te teftamentum di- 
fpofaerant, tabeniacula I- 
dumxorum,& Ifmahelitie: 

6. Moab, 3c Amareni, 
Gebal,& Ammon,& Ama- 
Ice: a"ieni«en=e cum liabi- 
tantibus Tyrum . 



L XXX li. 41 
a. Imperocché ecco, che 
gran rumare menano i tuoi 
nemici; e quei, che ti odia- 
no hanno alzata la fella. 

3. Han formato de mal- 
vagi dìjegni contro il tu» 
popolo ; e han macchinato 
contro d* fanti tuoi . 

4. Hanno detto : Venire, 
leviamoli dall' efìère di na- 
zione t e non fi rammenti 
mei più il nome d' Israele . 

5. Imperocché hanno fat- 
ta espirazione: hanno fir- 
mata alleanza inf.eme con- 
tro Hi te Ì padiglioni degli 
ldamei , e gl' Jjmaelìti ; 

6. Moab , e gli Agare- 
m 1 Gebatj e Ammon, t 
Amalee , gli firanìtri cogli 
abitanti di Tiro. 



quìllo: ma paria, farti Cernire , e non ritenere il tuo brac- 
cio- Orci ma mente notò s. Agoftino quanto tiene fia detto 
da\ Profeta: non rartenerti, perocché nilTuno può tenere, 
o impedire Dio dal fare quel, che egli vuole, fe non Dio 
fteflb , la fui mifericonlii , la fna pazienza . 

Vcrf. 3. Contro de fanti tuoi. Contro il popolo consacra- 
to al tuo culto, che porta il tuo nome, e il quale come 
cofa a te (aera tu non vuoi, che (ia violato. L'Ebreo let- 
teralmente contro quelli , che tu tieni nafccfli , vale a dire , 
che tu cuftodifei all'ombra di tua fpecialifiima protezione , 
nel Secreto della tua faccia , come altrove dice il Profeta . 

Veri*. 4- Leviamoti dall' cjfere di nazione . Diftruggiarnoli 
in guifa , che non poflan mai più riunirli a formare un 
popolo: non abbiali più figura di nazione, e di lor non li 
parli più , come fe mal non fodero flati . 

Verf. J. 6. Ipadìgìi.nì <k:f Idifnei . e gl' IJhacIiti ; Moah,t!> 
61' ìdimtei erano i [iifcén denti di Efau , il quale fu detto 
anche Edom. Gl' Ifmaeliti venivano <k I ihuc-le figliuolo di 
Àbramo , c di Agar fua ferva . I Moabiti da Moab figliuo- 
lo di Loth, Gii Agnrcni (e;:a i'e:ii anche Agorà i, Paralip. 



4: LIBRO DE' SALMI 

7. Etenim AfTur venie 7- Con effi è venato an- 
cum illis : /aiìi fune in che fAJJiro: ha dato aiuto 
adjutorium filiis Lot. a figliuoli dì Lotb . 

8. Fac illis ficitt * Ma- B. Fa ad cj/ì come a Ma' 
(lian,*& Sìfaras; fieni Jn- liia/iìti, e a Srfira, t co- 
bin iti torrente Ciflbn . me a Jabin al torrente di 

*}udic.$. 1 5.14. * & 7.1 2. Ci fon . 

o, Difperierunt in Un- p. £j//'m ferirono in En- 

dor: fàfli funt ut fìercui rf<r : diventarono come lo 

terne . y/w nW/<j fmvf . 

v. 10., dove 11 ."ice, che afntau ino ad Orimi? di G land , 
r fono com|reli trjgli Arabi . lì pinolo di G bai, o Gì i 
Cibatiti eran vicini agi' Muniti , e aqli AmaUciri Gli Am- 
moniti difeendevano di Ammon iÌl;'.ìuoIo ili Lotti : 3IÌ Ama- 
leeiti da Amalech figliuolo ili Efau . Gli (iraai.ri fono i Fi- 
liftei chiamati Tempre ne' LXX con quello nome ili (Iranie- 
rì , perchè crino verniti di fuori ad abitare in quel paefe ■ 
donde av. an cacciati gli antichi coloni. Vedi Dciiter. u. 
ìj. Tiro è la farnoli cittì della Fenicia . 

Verf. 7. C„o t$ è vtuato anche i' Affiro: te. Gli AITiri fo- 
no venuti anch' elfi a quella guerra in aiuto dc.yli Ammo- 
niti, e de* Moabiti figliuoli, cioè difendenti di Loth . Al- 
cuni Interpreti fono (tati di parere, che quello falmo fofTe 
comporto in occafnne della guerra moffa repentinamente 
da' Moabiti , e di!-li Ammoniti contro Jofanhath re di Giu- 
da . Sen/a dividermi a difeutere queth opinione , dirò fo- 
la mente , che quantunque co' Moabiti , e co^lt Ammoniti 
follerò ufeiti in quella guerra anche gl'Idumei, non vi è 
però in iiio veruno, che vi concorrclTcro «li altri popoli, 
che fono qui nominati , voglio dire gli A Hi ri , gli Amaìecì- 
tì, 1 Gehaliti.i Filidei.e gli abitanti di Tiro: e Jofa^hac 
nella orazione , che fa a Dio , in cui gli efpoue con granile 
affetto 1j grandezza del pericolo, in cui fi trovava, non 
nomina altri nemici, fe non i Moabiti, gli Ammoniti, e 
que* de* monti di Stir, che fono gPI'umci, 1. Parai, xx. 
Io. , e Sii lldli nemici oreci fi mente fono immillati ver/. 2 j. 

Verf. 8. F.i ad tfft come a Mai/inaiti, e a Si/ara, te I 
Madianiti furori feonfitti da Ge Icone , Judit, vii. it. 11. 
Sifara capitano di Jabin re dc'Chananei fu vinto da Dcbo- 
ri, e di Barac appiè del monte Thabor vicino al torrente 
Ciffcn . 

Verf. 9. Eglino perirono ce. I Madianiti furono mefiì a 
fil di fpada preda Endc-r cittì vicini al Thahor . Vedi Ju~ 



Digitized by Google 



SALMO 

lo.^Pone prinaipes co- 
mi» ficut Oreb, fi: Zih, 
& Zebee, & Salinana. 

ì 1 . Omnes principes eo- 
rum , qui dixcrunt: He- 
reditate po/Jideamus j"au- 
fìujirìum Dei . 

i». Deus meus pone il- 
los.ur rotarti :fc iicut (H- 
palatn ante facietn venti. 

1 1 .Sicut ijrnis.qui com- 
buri! (ìlvam : 4; fieni fiam- 
ma comburens montes : 

14. Ita perieijueris il- 
los in temperare tua : & 
in ira tua tutbabìs eos . 



LXXXII. 4; 

10. Trutta i foro princi- 
pi Come Oreb , * Zeb , e 
Zcbtc , e Sulmona . 

11. Tutti i loro frittei- 
pi 1 i quali barn» detto: &c- 
cupi.it/to come noftra eredi- 
tò il fanttiarìo di Dio. 

1 1. Dio mio , fa ebe ftf 
no come runa , e «ime pa- 
glia al Jojfiare del vento . 

13. Come fuoco, che in- 
cendiala filva, e come fiam- 
ma, che arde i monti; 

14. Così tu col tuo [pi- 
rito tempeffafo gli affalira't, 
e col!' ira tua gli porrai in 
confi (ione . 



die. vii 1. 3. Diventarono come lo fieno della urrà. Furo- 
no ridorti a iòni m n avvilimento dopo quella feonfitta . 

Verf. io. 11. Tratta i loro principi come Orci, e Zeb , te. 
Oreb, e Zeli erano due de' primari capitani de' Madianiti , 
e furono urcif, da qnc* di Ephraim Jnd. vii. SS- Zer.ee , e 
Sslmana erano due regi de* Madianiti , e furono uccili da 
Gi'dcniie , Jndìc. vii!. 11 . Coinè furori da te trattati quelli 
principi, e prandi di Madian, tratta adeflo i principi ili 
quelli altri popoli, i quali hanno infieme cofpirato a inva- 
dere, e occupare il tuo Santuario ( come fc fofle una pro- 
fana erediti ) affin di dilrruggcre il tuo culto . Non debbo 
omettere, clic l'Ebreo è più generale: OCtopUrno comi nw 
j!rr. riedita gli abitacoli di Dio: lo che può dat lume per 
intendere come in ouefto falmo fi parli generalmente dei 
nemici della Chiefa , i quali tentarono di diftruggere dap- 
pertutto la religione . 

Vctf. 1 1. Fa che fieno cerne ruota . Aggirali come in un 
vortice impctuofo, talmente che non poÌTano Ilare in piedi. 

Vcrf. 13. 14. Come fuoco, che incendia la fetva . . . coti 
tute. Come un fuoco, che Tempre crefee, incendia, e di- 
vara una gran fclva , come accefo Vulcano arde , e confu- 
tila altiflìmc montagne, cosi le tue vendette aflalitlnno en- 
fio to , e l'ita tua eli fttuggerì. 
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44 LIBRO D 

15. Ini pi e facies corani 
ignominia; & quterenc 110- 

16. Eru.befcanc,& con- 
turbentur in feculum io- 
culi : & confundantur , & 
pereanr . 

17. Ec cognofeanr quia 
nomai tibì Domina*: tu 
fdas AUiflìmus in omni 
terra . 



E' SALMI 

1 ; Cttvpri if igiwmh-a 
i loro vati, e cenberanna 

16. Abbina vergogna, e 
turbamento per jempre ì e 
fieno confufi, e pmjcam. 

17. E cono fan», che tu 
ti nomi il Signore .- tu Jote 
Alt'tfjìmu fipra tutta la ter- 



Voti". 15. E cercheranno il nome tuo. Dio nel punire non 
cerei la morte, ma li converlìone del peccatore : fc poi 
dopo la correzione il peccatore riman tuttora «(Vinato nel 
malo , allora non altro per lui rimane , fc non la perdizio- 
ne eterna decritta nel verfetto Ceguiinte . 

VerC 17. Il Signore. Neil' Ehreo è qui il nome ineffahile 

Boprio de! vero Dio. Conofcano, che tu fe'l'nn^o vero 
io, il quale con afloluta potetti governi tutu la tei». 

SALMO LXXXIII. 

So/pira nel fuo efilio di rivedere ti tabernacoli 

del Signore per rendere a Dio U religiofo fio 
cullo . E/prime molto bene i pentimenti dì un 
anima , che defidera di e fere con Crìjìo . 

In finem.pro torcularibus tir In fine : per li firettoi : 
filiis Cere, pfalmus. Jelxie a figliuoli di Cure. 



1 dileda taberna- 
cula tua. Domine Yirtu- 
tum! Concupìfcit , & de- 
ficit anima mea in stria 
Domini . 



1. \ uanto amabili fino i 
tuoi tabernacoli , 0 Signor 
degli iferchi ! f anima mia 
fi con/urna pel defiderio di 
tua magione. 



ANNOTAZIONI 
A' faliutìi di Cere. Erano anche cantori come fi vede 
a. Parai, xx. j<j. dcre di effete portinai 1. Parai, xxvn. 1. 
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s. Cor meurn , & caro 
mea , exf alta verone in 
Dcum vivum . 

j. Etenim paffer inve- 
nit libi domum:& turtur 
nìdum libi, ubi ponat pul- 
Jos faos. 

4. Altaria tua , Domi- 
ne vimuum: vcx meus, 
& Deus meus. 

j. Beati, qui habitant 
in domo tua , Domine: in 
fecula feculorum lauda- 
ta ut te. 



L XX XIII. 45 

2. // cuor mìo, e la mìa 
carne ejulsano in Dia vìve* 

3. Perocché la piffera fi 
trova una cafa , e la tot- 
terella un nido ikve ripor- 

„i[„;p,„i, 

4. / tuoi altari , Signor 
degli eferiili , mio re , t 
mio Din . 

S- Beati coloro, che cibi* 
(ano nella tua cafa , o Si- 
gnore : tt loderanno hi per- 
petue. 



Verf. 1. Il cuor mìo, e la mia carne «\_,LÌ.iiiiimi mia, e 
il mio corpi) ìfjiirjiiio con trafporti di gaudio 'al pofleflb di 
Dio; eli Din vivo ben 'inerente Ha quelli, rfhe, dei lì chia- 
mano, ma fono dei mutivi i , e morti . 

Verf. 3. 4. La p/iffè* a fi tr>,v,i una enfi , e la tortorrfla ce. 
Qucfti dui: verferti 'ne fanno un fulu "di' Ebreo , ini quan- 
to alla divilione !r' v^rlètti noi polTumri con tutta ragio- 
ne fidarci più Je'LXX.i.' per confo sucri za dcl'a noftra Vol- 
gata , che dell' Ebreo tal qual è in oggi , perchè a' tempi dei 
LXX era tuttora conofeiuto il morrò , o (la mifura de' vcr- 
iì , che fervivi di ficura regola per ,'iiKngner gli fteffi ver- 
fi l'uno dall'altro: i Maforeti poi non ivcu..o verun lu- 
me intorno alla poclia .'e' libri fanti: ma venendo a quefìi 
due verfetti il fenfo è legato dell'uno coli' altro, ed ecco 
in qual maniera mi femhra , che debbano elborfi Come una 
paljfcra dopo aver lungamente volato ptr 1' aria , trova la Aia 
abitazione, dove prender tipofo; e come una t irtorella do- 
po aver girato in più parti il luogo fccglie dove deputa- 
re le fue uova : cosi gli altari tuoi io cerco , e bramo , do- 
ve pofarmi , e confolarmi dagli affanni del mondo, e tro- 
var ferma , e dolce Pace in te Dio dei'Ii efeiciti , mio Re; 
e mio Dio. 

Verf. j. Te /«diranno in p/rpetuo In quarta terra ti lo- 
deran di continuo, finciiè viveranno quelli, che abitano 
ìirefio al tuo tabernacolo: ne* cidi ti loderanno eternamen- 
te quelli, che avrjri la forte di eflerc- ammeflt nella cafa 
cck&e, di cui la Chkfa della tetra è figura. 
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6. Beatas vir.cujus c(c 6. Beato /' »£Wo , la fori rz- 
auxilìtim abste: afcenfio- za del quale è in te ; egli nel* 
nes in corde fan difpofuir, Invaile di lacrime ha difille 
in valle lacrymarum , in in cuor jiio le ajeenfioni fino 
loco t|uem pofuit. ff/ luogo-, cui egli fi fece, 

7. Etenim ben ed Ì£ìì onera 7 Perocché li benedilli il 
dabic legislacor, ibunt de legislatore: andranno di vìi- 
virtute in virtù cera : vi- tù in virtù: { ad effi ) fi 
debitur Deus deorum in rivelerà il Dio degli dei in 
Sion . Stonile . 

. Verf. 6. Beate l'uomo , Io fortezza del quale è m te: ec. 
Quanto c quello, e il (i-pni-nrc vn f-rio imio ciliari, e no- 
bili 1 e veramente divini cfpnSii nel fenfo rpirituale , altret- 
tanto fcapitano in oirni maniera a efporli fecondo 1» letrc- 
ri : beato l'uomo, ia ili cui fortezza è tinca in te, o Si- 
gnore, eali in quelli terra vera, valle ili afflizione, e di 
pianto fi è meflo in cuore di batter le vie, e di trovare i 
meni di falire continuamente ( col purificar^, e perfezio- 
narli fempre più ) veriò il luoao, vcrfii il tabernacolo pian- 
talo di Dio, e 110:1 da un noma, cerne dica l'Apoftolo; va- 
le a dire verte il ciclo. Vedi HA:, viti. a. , ovvero rife- 
rendo non a Dio, ma ali' uo;no 1' ui:i:ne parole hi loca, 
qaem pofuit: beato I' nomo ... Egli fi è mdfe in cuore le 
vie di l'alile continuamente in quella ville di lacrime , luo- 
go, che esili fi fece col fuo peccato: perocché s'egli non 
foflè flato "peccatore , unti fa.cc.he caduto dal paridìfo rer- 
rcltre, e dalla eiuflixia , e feliciti originale in quella valle 
di afflizione , nello flato di corninone , coftretto a vivere 
in una terra maledetta da Dio, clic Ipine, e triboli a lui 
produce. E può beniffimo alluderti alla valle detta del pia,,, 
to in non malta diliiinia da Gerulalemme . Jad. 11. , j, 
Beg. v. 13- La terra è detta valle in pai-argine del cielo, il 
«male nelle Scritture è paragonato agli altilfimi monti. AJ 
ambedue quelle fpofiiinni ho lafciaco luogo nella tradii?, io- 
ne , ma veramente la feconda mi pare migliore non folo 
fecondo la lettera della notlra Volata, e fecondo la gra- 
marica , ma anche perchè il luogo , dove quetV uomo fi pro- 
pone di falire è dimiiilrato nel verferto tegnente. 

Vcrf. 7 IWocel,! li lenirà il legislatore: et- Il legisla- ■ 
tose è Dio, che diede la Aia legge, ovvero Crillo ; peroc- 
ché V libreo propriamente lignifica il dottore, il matflra; a 
Crillo è detto maeftro della giullizia , Joel. 11. 13. Il giu- 
fìo, che eerca di falire continuamente { perocché di lui è 
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SALMO 
8. Domine Deus virtu- 

tum , exaudi ora do nera 

meam : aurìbus perei pe 

Deus Jacob . 

j>. Proteclor nofVer afpi- 

ce Dcus:& refpìce in fa- 

ciem Chrifti tui . 

io. Quia melior eft dies 

una in atriis tuis fu per 



s effe 

in domo D-i mei, roasjis 
quatti h abitare in taber- 
naculis pecca t or a m . 
1 1. Quia mifericordiam , 
iì diligic'Dèas: 



L XXXIII. 47 

8. Signore Dio ih gli ejèr* 
c/t '/ , ejaudifci la mia era' 
z,iwu ■. p»rgi le tue orecchie , 
o Liio di Giacobbe . 

p. Volgi il tuo (guardo, 
o Dio protettoti noftro, e mi- 
ra la fiata ile! tuo Crijlo. 

10. Imperocché vai pià 
tin lui giurila nella tua en- 
fia , che i mille { altrove ) . 

1 1 . Mi fono eletto di ef'ert 
Abietto nella caja del mia 
Dio pinttoflo ; che abitare 
ne' padiglioni de peccatori ... 

12. Imperocché il Signo- 
re ama la mìjericordia , e 



proprio il neri Fermar» giammai, ma crc-fccre Tempre, e 
arricchirli d meriti, e di virtù ), quella giulto lari bene- 
detto da Dio, ricolmo delle "ra/ie celelH , per me/-» del- 
le quali acquifera Tempre maggiore, c più (oda , e robufta 
virtù, farà veduto da lui il Dir» degli dei nella celefte Sion- 
nc , c quella vilìnne lo renderà e terna in ente felice. Anche 
in quefto verferro è un palleggio dal rinculare al plurale. 
Verf. a. E mira la faccia del tao Offa. Il Caldeo ' 



Rihlum generalmcr 
rendono il nortro unico i 
nella legge, e l'unica fper 
pi, per meien del quak- o 
re, e pe' meriti del quale 
ti dal Padre. 

. V ii pià u, 



poltri Ini 



- Mediai 



pel Crifto 



elfo 



Ma i 
lei t 



:afa del c 



mpo 



i qudb 



Dio fi creili- 
adunque il Pi 
i queftì Cnicf», 



elici. 



fece ut ari I 



, queft., _ 
fa di Crifto, gl'infedeli, eretici ec 
anche umile, e balla -.ella Chiefa c 
(c le grandei/e, e profperitì, che 
di efla , e ne rrr.Je ragione , 
Vtif. ii. Imperocché il Signore . 



j ee. Perocché D.o è 
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gradami & gloriarli da- la -verità: H Sigimi darà 

bit Dominus- la grazia, e la gloria. 

ij. Non privabit bonis 13. Ei non priverà ilei 

eos > <]ui ambulane Ìli in- beni colvro , che cammina»* 

noccntia : Domine virtù- nell'innocenza: Signore eie- 

tum > beatus homo, qui gli eserciti, beata l'uomo, 

fperat in te. che jpera in te. 

miferitOEdiofo , e Limino, e da lui fpeto le grazie nccfTa- 
aie per li fai -j te ; egli è feti eie ■ e afpetto l' a il empimento 
di fue promeilè nells gloria beata, dono, con eui egli co-, 
ronerà tutti gli altri fuoi doni: mi darà la grazia iti citerò 
fuo rudio in (incito inondo, e fuo creile, e coerede ili Cri* 
fto nell' altra vira . 

Veri". 13. Non priverà de* lenì te. Imperocché io fri di cer- 
to , che Dio non negherà i fuoi beni, non legherà fe ftef- 
fo a chi ama la ^iuittiia . e bitte le vie della inno;enzi , 
Pollo ciò conclude il Profeta, che rcramentc beato è Tuo* 
mo , che fpcra in Dio . Vedi s. A gettino . 

SALMO LXXXIV. 

Prega il Signore , che fi dimoftri fempre propìzi* 
a quelli , che ha liberati dalla jibiav'ttk , ft 
mandi il Criflo . 

In finem , fìliis Core , Perla fine: a" figliuoli di Gai 
pfalmus . ri 1 /almo . 

i.3BenedixifH , Domine , 1. Signore, cu hai voluto be' 
terram tuam : avertiiti ca- ne alla tua terra, tu hai fui- 
ptiviiatem Jacob. - tata [chiavili dì Giacobbe, 

ANNOTAZIONI 
Verf. 1. i. 3. Signore, tu bai volato bene alla tua ter- 
ra, ec. Voler bene in Dio è lo fleiTb , che far del bene; 
•osi vuol dire il Profeta: tu hai ratti de' sin" benefizi al- 
la tua terra. Vari Interpreti però non foto Crilliani , ma 
anche Ebrei affermano , che il preterito è qui ufatn fecon- 
do l'ufo profetico in cambio del futuro, e che la libera- 
zione, di cui fi parla, ella ì la ìtdeiiiione degli uomini 



S A L M a 

i, Remiììfti iniquitatem 
jilchis tute : operuifli omnia 
peccata eorum . 

3 . Mitigarti omnem irati 
tuam : aveitifti ab ira in- 
dìgnationis tux . 

4. Converte nos Deus 
falataris nofter: & averte 
iram ruam a nobis . 

5. Namquid in stemmo 
irafceris nobis? aut exten- 
des iram tuam a genera- 
tione in generation em ? 

tì.Deus tu converfusvi- 
vìiìcabis nos: 6: plebs tua 
lauabitur in te . 
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2. Tu bai rimeffì i ptc* 
cati del popol tuo: hai ri- 
coperti tutti i loro peccati . 

3 . Hai raddolcito tutto il 
tuo [degno: bai (edoto il fu- 
rore di tua indignazione -. 

4. Convertici , 0 Dio no- 
[irò Salvatore , e rimovi da 
noi l' ira tua . 

5. Sarai tu irato toiì noi 
hi etemo ? 0 prolungherai l* 
ira tua di generazione ht 
generazione ? 

6- 0 Dio , tu volgendoti a 
noi ci renderai la vita: e il 
popolino in te jì rallegrerà. 



per Gesù Crifto . Altri vogliono, che ne' primi verfetti fi 
pirli della fchiavi tuiliii e d'Egitto, od eriche- di quella dì 
Babilonia . Co 11 IH e rari do attentamente tutta la ferie del ra- 
gionamento fi conofeerà , che la prima opinione è certamen- 
te da preferire Ecco la fimfiiione de' tre primi verfetti: 
bi»:v>rc io fo, che tu vuoi bene ilìa terra, che è tua crea- 
tura, agii nomini, che fono opera delle tue mani: io fo, 
che tu libererai il penalo di Giacobbe , lo fpirituale Ifraclc 
chili fchiavi tu del d'emonia i in fo , che tu rimetterai a 
quello tuo popolo i loro peccati , li cuoprirai per non ve- 
derli mai più: hai calmato tutto il tuo fdegno, cambicrai 
l'ira in mifericordia . 

Verf 4. J. Convertici, 0 Dio aopro Salvatore, ee. S. Gi- 
rolamo traduUe: convertici, 0 Dio uqftro G:tù ; lo che di- 
moerà quel , che egli credente riguardo all' argomento ve- 
ro , e reale di quello bel filmo. Ma accelera, o Signore, 
f opera grande , che tu dei fare una volta , e vieni , e con- 
vertici 1 te, « Dio neftro, e nollro Salvatore, e rimuovi 
da noi l'ira, che abaiam meritato co' noftri peccati - Diffe- 
rirai tu ancora a venire, e a confidarci? Vojrai tu forfè 
effere Tempro irato cogli nomini, e confcrvarc il tuo fde- 
gno d' una in altra generazione ? 

Verf. 6. O Dio , tu volgendoti a noi et renderai la vita . 
Quella vita , di cui parlava l' Apoftolo , quando diceva : tf- 
feiida noi morti per i pescati ci vivifico infime Sin Grifo, 
T*m. XI' D 
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7. Offende nobis.Domi- j.Fa vederi a noi.o Si- 
rie, mifericordiam tuam : gnu re , /a ma mijericordia t 
& falurare tuum da nobis. e dà a noi la tua jatate. 

B. Audìam quid toqua- 8. Fa eh' io ajculti quel- 
tur in me Dominus Dem: lo , che meco parlerà il S'tgno- 
ejuomam loquttur faceta re Die, perocché egli parìe- 
In plebem fuam ; rà di pace cui pupol Juo , 

p.Et fuper hn&os fuos, 9- h co fooi fanti, e con 

& in eos qui convenuti- quelli, che al cuor loro rfr 

tur ad cor. tomaio . 

'io- Veruni tare en prope ]*■ Certamente la jalate 

timentes eum faliuare 'i- di hi è vitina a coiw,cbe 

piìus: ut inhabìcet gloria lo temono: e abiterà nella 



per grazia de! quale fitte fiati Jahati , e infame con lai ci 
rifrìtto ec. Ephcf. ii. 6. 

Veri". 7- E dà a noi la tua falsiti . Quella fallite , che 
viene ila tr: ovvero dà a voi il nof.ru Stivatore. 

Vcrf. 8. 9. Fa eh' -o a/colti quello, ohe meco parlerà il Si- 
gnore liso , ec. Noterò primo , che in me è 1» Aedo , che 
istictim , come' Zachar. 1. 7. ; in fecondo luogo Dio Signore , 
ovvero il Signore Dio in quello luogo è il Crifto . Fa.o Si- 
gnore, che io afcolti ( dice il Profeta ) le cofe, che a me 
dirà .1 Mcfsk, perchè fo , che egli an.nunz.ierl la pace [ la 
riconciliaiiime con Dio, c o"ui feliciti ) al filo popolo, al 
Dopalo 1 lui ctmfaerato, e k pace annumierà ancora a luc- 
ri ;■■„. l'i, chi- tornati in fc fleffi , ferkmenre , e di cuor fi 
convertono. Dodo k vocazione degli Ebrei ali* fede ( ai 
liliali libici pnm.i ."ile jd a«ti altro popolo il Cirillo annun- 
ziò la pace ) è indicata k vocazione di tutti quei li , i qua- 
li di qualunque nazione farau peniten/.a , e crederanno al 
Vangelo. Ciilto ( come dico 1' Apoiìolo ) annuiui'i li buli- 
na novella della pace a que' , che eran vicini (nuli Ehrci ) , 
e a que', eli' eran lontani, vale a dire a tutte le genti. 

V v\rf?™! tortamente la fallite dì luì ec. La falute del Si- 
finore, ovvero Crifto Salvatore è vicino, fi fa prefeme a 
color , che lo remono : egli abito tra dì noi , e »os v.-d.wo 
la fua gloria come di unigenito, Jean. 1. 14- Cullo e la glo- 
ria del Padre; e perciò fi dice: aliterà nella terra nejlr* 
la gloria . 
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1 1 . Milericordia , & *e- 1 1 . La mifericordia , e 

rftas obviaverunt Iìbi:ju- la verità fi fono incontrate 

Iticia , Si pax ofculatie flint . infame : fi fon dato ìl ba- 
cìo la gìufiizia , e la pace . 

li. Verìtas de terra or- 11. La verità /puntò dal- 

ta ejl: & jufliua de ctE- la terra, e dal cielo ci ha 

lo profpexit. mirati la gingia. 

ij.Etenim Domini» da- ij. feruebè darà il Si- 
Ut benignitatem : & ter- gnor» la jiia benignità, e 
ra noftra dabit frUdum la «offra terra produrrà il 



oc. Dio in un 
pace, li pace 

Crlftn , che è 



Di 




«le , e aridi peli avanci darà frutti copioh di buone opti " . 
produrli il frutto, per cui e fiata rinnoverà , e ri Ito rati !*. 
Crifto; perocché gli abitatosi dilla terra a quello fine fu- 
rori creiti, e a quefro fine rigenerati, vale a dire perchè 
conofcino Dio, e conofeiuro!» , 1" amino, e amaniolo, lo 
fervanole dopo averlo fervi ta , di lui Ti fidano in cielo. 
Iit ouelte parole è dimnftrati la uccelliti della grazia di Cri- 
li» per; le buone opere , gnzi> , che precede ogni merito . 
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14. Juftitia ante eum 14. La gìuftiz'ta cammine- 
ambuhWt; & ponet in via j-à dinanzi a lai , e porrà nel- 
greflus fuos. la ritta firada ì poi puffi. 

VerfTi4.'£<i zìufihja eammhtrì dinanzi a lui, te. Gli 
nnmiui giuftificati per la grafia di Crifto , i giufti , i veri 
fedeli cammineranno dinanzi a lui , al]* pranza di lui 

no nella retti vii per piacere a lui: camminare dinanzi « 
Din vuol dire obbedirli , fare la fui volontà, Ge». xvii.i. 
I siufti adunque faranno obbedienti a Crift» , c cammine- 
ranno per (juelìa vii dell' obbedienza , la quale egli ha ad 
erti inferir* , ed ha battuti fatto obbediente lino alla mor- 
te, c fino alla croce. 

SALMO LXXXV. 

Orazione di Crìjlo al Padre , perebì lo aititi con* 
tra il furore de'fuoi nemici . Tutte le nazioni 
adoreranno il Padre, e con ejfe il Figlio darà 
a lui laude in eterno. 

Oratio ipfi David. Graziane dello ftejfo Daviddc , 

i.Tnciinn, Domine, au- t.3Porgi, 0 Sigtwre, le 

rem tium,& e.\aadi me: tue orecchie, ed ejhudifci- 

quoniam inops > & paupeir mi ; perocché afflitto Job io, 

futn e^o . e in povertà . 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1. Perocché afflìtto fi» io , t vi povertà. Quclto fal- 
lilo nun folo egli è una bellifiima preghiera , ma può fervi- 
re ancora di forma, e di modello per ben orare. Or una 
delle migliori difpolizioni per l'orazione fi è i! conofecre 
la propria miferia , c jl bifogno cftrcmo , che l'anima ha 
continuamente di Dio: quindi Grillo, il quale ( come dice 
s. Agiiftino ) prega per noi come noftro facerdote , e in noi 
preia come noftro capo tra' motivi , che clpone per c-flcre 
efaudico comincia da quello dicendo, eh* egli è in. afflizio- 
ne, 0 in povertà, vale a dire in neccHità ili aiuto. 



SALMO LXXXV. 53 

S.Cuftodianimammeam, 2. Cujìodifci ? anima mia* 

quoniam fancìus fum : fa!- perchè io joiio a te conjacra* 

vum fac fervam cuum , to ; falva il tuo fervo, 0 

Deus meus, fperantem in te. D'io, il quale in ce [pera. 

3. Mifcrcre mei, Domi- %■ Abbi pietà di me, osi- 
ne, quoniam ad te clama- gnoye, perchè tatto il giorno 
Vi tota die: letifica ani- bo alzate a te le mie grida : 
mam fervi tui, quoniam confala f 'anima del tao jervo, 
ad te, Domine, animam perchè a te, 0 Signore, boin- 
meam levavi . «alzata f anima mia . 

.4. * Quoniam tu, Do- 4. Perocché JÒave je tu, 

mine, fuavis , & mitis,& e Signore, e benigno, e di 

multa: mife ricordile omni- motta mifericordia per quei , 

bus invocancibus- te . che t'invocano. 
*/«/. 2. 13. 

5. Auribus percipe.Do- 5. Odi propìzio, « Dio, 
mine, orationem meam : la mia orazione, e prefta 
ii intende voci depreca- attenzione alla voce delle 
tionis mex. tute fupplkbe . 

6. In die tributationis 6. A te alzai le mie gridi 
tnex clamavi ad te: quia nel giorno di mia trib-Jc-ia' 
exaudifti me. ne, perchè tu mi efaiidrfii. 

7. Non èli limili» tui j. Ninno è fintile a te tra* 
in diis, Domine: & non gli dei, 0 Signore, e ninno r 
eli: fecundum opera tua. che imitar pojfa le opere tue. 



Vctf. t. L'anima mia. La mia vita, fono a ti con/aera* 
to ; Crifto unto da Dio di Spirito fanto , ' di virtù è col- 
trato Sacerdote grande fopra la cafa del medclimo Dìo per 
procurar la glori» del Padre. Vedi Hth: ni. 

Vcrf. 6. Perche tu mi eftudìfei. Tu fe' folito di erudir- 
mi . L' Ebreo è in futuro : tu mi efaudìrei . lo fopeva ( dica 
Crifto Joan. XI. 41- ) che tu fimpre m tfaadifii - 

Veri". 7. Tragli dei , ee. NilTun uomo per grande , e po- 
tente , eli' ei Hi , nifTim Angelo per quanto fublime egli ila 
di dignità, c di eccellenza può paragonarli con te, o Dio. 
lia riguardo all' efTcnza , fu riguardo alle opere . Tu le 1 
efTere per eccellenza , e gli altri fono tue creature , a il lo- 
ro potere, che vien da te i un nulla in paragone « ?»«r 
«he tu puoi , e dì quelle ancora , che tu i*ì ■ 
D 3 
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8. Omnes gentes quaf- 8. Le nazioni tutte, quan- 

cumque fccìiti , venienr , te ne fono fiate fatte da te t 

& adorabunt cofani te , verranno , e te adoreranno , 

Domine: & glorificala ne o Signore, e Haran gloria al 

nomen tuum . nome tuo. 

j). Quoniam matrmis cs Perchè tu [e* grande , 

tu , & faciens mirabilia: e fai opre meravigliale: tu 

tu es Deus folus. filo fi' Dio. 

10. Decine me, Domi- io. tonducimì nella tua 
ne, in -ria tua, & ingre- via , o Signore, e io canì- 
diar in ventate tua : la:- minerò nella tua verità fi 
tetur cor meum , ut ti- rallegri il mio cuore in te- 
meat nomen tuum. Menda il tuo nome. 

1 1 . Coniitebor tìbi , Do- u. A te io darò lande, 
mine , Deus meus in toto o Signore Dio mio , con tnt- 
corde meo, & glorificano to il mio cuere : e in eterno 
r.omen tuum in teternum: glorificherò il nome tuoi 

Verf. 8 y. Li nazioni tutti . . . verranno, ce. Verranno 
non abbandonando i propri paci! , ma riunendoli ruttc per 
mezzo della comune fede in un Ibi corpo, in un fol popo- 
lo, in una fola Chiefa: rurte quante abbandonata l'antica 
religione, o piurtofto l'antica empietà verranno a ricano- 
fetrti , e adorarti tratte dslla efficacia della parola, e dell» 
fona de' miracoli , e de' prodigi , the fa^an conofeerc la tua 
grandezza, e come il folo Dio vero fe'tn. 

Verf. io. Conducimi mila tua via, a Signore, ec. Fammi 
lettere, o Padre, la via, efie tu It ai detcrminato, ch'in 
l'atta, benché dura ella Ila , e ftticolà , affinchè ìo faccia 
]a tua volontà, e cammini nella tua verità, vale a dire 
a-iempia le promelTe fatte ila te agl'i uomini: fia nel gau- 
dio il mio cuore nel temere, e noli' onorare il tuo nome. 
L' Ebreo , e il Caldeo propriamente .- naifei il cuor mio , af- 
fiutiti tema il tuo nome-: raccogli il- mio cuore, le forze tut- 
te del mio cuore, affinchè tutta l'anima mia in quello fo- 
lo ila occupata ìn temere, e amare il nume tuo, nuli' altra 
cefa io cerchi , nuli' altra cofa io defideri fuori di te . Que- 
lli fentimenti dal Capo quarto fon degni di fìare impreffi 
ne* cuori di tutti i membri, c figliuoli - 

Verf. ii. li. A te i» darò laude, ce. Tcneriflimo ringra- 
Eiamento di Grillo al Padre , perchè quelli , efaudite le pre- 
ghiere del Figlio, lo ha liberato dall' inferno , nel quale 
egli difeefe dopo la morte , c dove il Padre non permife > 
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tua magri; 
& eruifti 
Ci interne 
. D:i 



SALMO 
a mi ferì cordi» 
eft fup L -r me : 

"tafferia 



i rifar- 

rexerunr. fupsr mei: fy- 
na £ o S a potentiam qosiìe- 
runt animam meara : & 
non propofucrunt te in 
eonfpeftu fuo . 

14. Et tu , Domine Deus 
miferator, & mifiricors , 
patiens, fi; multa miferi- 
cordia , & vcrax . 

1 5. Refpice in me , & 
mifere mei , da imperiitm 
tuum putto me: & lalvum 
fcc iìlum ancillte tua; . 



LXXXV. j-j 
1 1. Perocché pende eli' è 
la mifericwdia tua fipra dì 

fm'ri dall'infimo profondo. 

13. 0 Din, gi iniqui bnn 
Cnjpirato contro di me , e una 
turba di potenti ha affatila 
i' anima mia , ed eglino non 
fi figurano , che tu fi ad 
tjt prejenta. 

14. Ma tu, Signore Dio 
buono, e benefico > e pazien- 
te, e di molta mijericordia, 
e verace , 

1 J. Volgi il tuo fguardo 
a me, e abbi di me pietà: 
dà il tuo impero ni tuo fer- 
vo , e Jaiva il figliuolo di 
tua ancella . 



che l'anima ili lui retta iTe , ma lihcrati da quel luo^o i !JÌ ! 
fti . la te' rumare nel corpo, a cui renài viia , c vita in 
m'itrale, e "loriofa. Ut'a <;ul fempre il tempo panato i 
vece del futuro . 

_ Vctf I 3 t'd egli»» »'.H fi fitarauo . re Nnn penfann , r.c 
riflenono, che tutte le iniquirà , che macc:iinai;o curtirf> 1 
me focto ncdn tuoi fi commettono , e da te fon n»:. 
te , e da te firan punire 

Veri", ij. Dà il tao impero al tuo fervo. U.mmi quel r. 
£no che tu mi hai prum«iTo . e Ji cui vo;rehlion 



. regi 



1 delle 



effe da 



per 



. 7. E fa/va il fi:''iao/o di t 
gine, quel flgliiiulo, che raure non 
na eh1>e una ma.lie, la quale edita»» 
: per la fua divina maternirl fu Jem- 
prc la più pura inficine , e ia più umile ili tutte . Così Cri- 
fto altrove è chiamato figliuolo della ilomm , perchè dove» 
eflcre vero uomo, ma conceputa lenza oye:a d'uomo nel 
fino puriflìmo ileìla Verdine. G.v;. ut. 15. 

D 4 
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jet LIBRO DE' SALMI 
16. Fac mecum lìgmim 16. Fam fegtio buono per 
in bcmum.uc videarir qui me, affinchè color che mi 
oderun t me , Si confa ndan- odiano , veggano per loro ver- 
tali quoniatn tu, Domi- gogna, come tu , 0 Signore , 
ne. adjuvifti me, & con- mi hai dato aiuto, e mi 
foiatus es aie ■ bai conjolato . 

Verf. i6 Fa ari legna buona per me. Dichiarati in favor 
mio co' miracoli , clic tu farai nel tempo delle macini mìe 
umiliazioni , nel tempo dell' acerba mia , c i«npminiofa Paf- 
iione. Cosi i miei nemici vedranno, e con loro gran con- 
finone vedranno come ru non mi abbandoni giammai , ma. 
fé' il mio aiuto , e il mio cnnfolatore . 

SALMO LXXSVI. 

Stanne , vale a dire la Cbìefa , farà fomjnamente 
ghriefa . Il numero de fuoi cittadini farà in- 
niimer abile , e qttefti .faranno jclici . 

Fillis Core, pfalmus can- A* figliuoli di Core: (almo, 
„ tici . èvvtr cantico . 

amenta ejus Jo e fondamenta di Iti 

montibus fancìis : diligit foprn i monti janti : ama 

Dominus portasSion fu per il Signore le porte di Sion 

omnia tabernacula Jacob . più che tatti i tabernacoli 

/■- di Giacobbe. 

A N N 0 T A Z I 0 N I 
Veri". 1. Le fondamenta Hi lei ec. Le fondamenta, ì prìn- 
cipi della Giiefa faranno in Gerufaiemme, dove fati fon- 
data la prima Chicli , la ChLcfa madre di tutte le altre Chie- 
ft; così è chiamata da anrichiflimi autori la Chìcfa di Ga- 
rufalemme. Quella città ognin fa, che era fondata fopra. 
alcune colline , e a quefto allude il Profeta dicendo : foprn 
i monti fanti , tutta la città cITendo confacrata a Dio anche 
più diftinramente , clic il rimanente della Paleftina detta 
comunemente terra faata. Mi i milieriol! monti, fu* quali 
è fondata la Chiefa , fono gli Apolloli , onde dice Paolo , 
che i Ctiftiani fono edificati /opra il fondamenti desìi Afa? 



S A t MO l XX XVI. 57 

2. Cloriofa difla funt.de 2. Grandi eofe fono fiate 
te , civitas Dei . dette di te,o città di Dio. 

3. Memor ero Raliab, 3. Io mi riarderà Ai 
& Babylcjnìs icicntium me. Raab, e dì Babilonia, gen- 
ti , che mi ano/cono . 

4. Ecce alienigcnx, & 4- teca, cheli Jìranieri, 
Tyrus, & yiotiulus -/Ethio- e Tiro, e il popolo degli 
pam, hi fucraru itile . Etiopi , tutti quefii vi a* 

vran loro flanza . 

finii, 1 d* profeti piava dì te/Jota, e angolari e feudo Crìflt 
Gesù. Ephef. it. io. Ama il Signori le porte di Siea.ee. L* 
amore , con cui Dio ima la Chiefa di trillo <li gran lunga, 
forpafla 1' affli t il con cui riguardò Tempre li finagogi. Au- 
gii/1. Sionne, cioè la ChieTj è una forse, c munita cittì, 
che lia Tue porre: la Analoga è ua padiglione, una renda 
perchè ella non ha Irato Rito, e permanente, e fari riget- 
tata, e farà coita di meìio fiibentrando in lungo di lei la 
Gliela di Criflo , e li e dura fino alla confnma/.ione de' fccoli . 

Vcrf G.'S'idi cofe fallo (lati detti ec. Cofe grandi, co- 
fé gloriofc , cole non terrene , ma celefti , divine cofe fono 
Hate annunziate , c predette nella Scritture incorno a re , 
città di Dio, in cui «abilmente, e lealmente abita Dio. 
Vedi Toh. «ir. 13. r 4 . if. 16. 17. ce., e fi paragoni col- 
l'ApocaMe xxi. p. 10. ir. ec. 

Vcrf. 5. 4. tj mi riarderò di Raab- e di Babilonia , pi-. 
T;;li è Dio, che parla, e promette la riunione delle genti 
tutte nella nuova Sionne . Raab in quello lungo lignifica 
non li donna Famofa di Jerico Jof. II, 1. 3. , ma bensì 1' 
Egitto, come pfal LXXXI. la., ifaì. li. p. ne' quali luoghi 
dove la noftrà Volgata porta il fuperho, l'Ebreo ha Raab . 
che è come un cognome dell'Egitto, lo ( dice il Signore ) 
nell' aferivere i cittadini alla nuova Sionne mi ricorderò 
dell' Egitto , e de' Babìlon fi , i quali mi ri con ofee ranno per 
loro Dio: od ceco, che i Fililìei modellini nemici giurati 
una volta del nome mio , e gli abitatori di Tiro , e gli 
Etiopi rigenerati nello Spirito abiteranno in Sionne - I fi- 
lifteì fono femprc notati col nome di flrauicri nella yeifio- 
ne dc'LXX, come abbiamo detto di fopra fi/al. li*, io., 
e Deiiter. 11. a;. In vece di feientium me i LKX , e l'anti- 
ca Volgata porti fcicittiius ne . Mi ricorderò , cioè parlerà 
di Raab ce. a quelli, ovvero con quelli, che mi conefeono, 
co' mici Apcitoli , a' quali otdiiicrò di fonare a tutte que-> 
fie genti li parola ili fallite . 
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5-PJamquid Sion dicet: 
Homo , & homo natii s eft 
in ea: & ipfe fundavit «rara 
Altiillmus? 

6. Domini» itarrabìt in 
fcripturis populorum , & 
principimi : horum , qui 
foerunt in ea . 

7. Sicut hetantium o- 



Verf. J. M>« farà enti detto rimordo a Shunt -■ uomini , t 
vernini te. Si diri cereamente riguardo alla nuovi Stanne : 

quella madre ; perocché 1' Altiflimo c quegli, che l'ha {labi- 
lità, e ài turba immenfa (li figli la renile feconJa . Vedi 
lpt1, xxix. li. 10. ao. Alcuni fenza cambiare il ftnfo per 
la voce ripetuta di uomini, e nomini intendono le due fpc- 
cie di uomini, Giudeo, e Gentile: perocché nella Chiefa 
eefsò ogni difrinzione tra Giudeo, e Greco, come oice 1* 
Apoftoln, e tutte le genti furono ricevute nel fenrt di lei. 
Vedi R011. x. ti. XII. 5-. Gii- III. iS. 

Vcrf. 5. // Signore mila lijla ec. Il Signore, i! rivale eo- 
nofee gutili, che fono fuoi , Tim. 11. 19-, il Signore a 
guifa di un buon Fattore , clic tiene il conto delle tue pe- 
corelle, e come un capitan generale , che tiene regiftro dei 
luci foldati, terrà il novero de' principi , e de' popoli , che 
faran riuniti in Sionne, e di efii egli folo potrà dire il nu- 
mero , che farà di là da ogni numero . 

Verf. 7. E come quelli, te. E dirà come quelli, che tu, 
o Sionne , hai partoriti a Crilìo fono tutti lieti della loro 
riconciliazione con Dio, della remiffione de' loro peccati, 
della rigenerazione , e adorazione in figliuoli, ed eredi, 
eredi di Dio , e coere 'i di Crifro . Dio folo potrà far inten- 
dere il gaudio immenfo de* figliuoli di Sionne fatti già far- 
vi per la fperanza , divenuti concittadini de' fanti, c dulia 
fletta famiglia di Dio. Tanto grande è la forte di chi per 
divina miferieordia è divenuto cittadino della gloriola città 
di Dio, della Chiefa di Crifto. D^l rimanente tutte le pa- 
role del Profeta infegnano a noi Criftiani qual debba cflcre 
la gratitudine nollra verfo Dio, e verfo quell'unico Salvi- 
tote, per grazia di cui fiamo flati ammetti nella fui Chiefa 
per elfcre non più o/piti , e peregrini , ma concittadini dà 
fanti, e della famiglia di Dio, Efef, 11. 13. 



t.Non jarà egli /fette ri- 
guardo a Sionne; uomini, e 
uomini in lei fin nati, e tu 
fte/Jò Alti/fimo è quegli, che 
£ ha fondata ? 

6. Il Signore nella Ufi* 
de popoli , e de principi di- 
rà ài quelli , the in lei fi- 

7. E come quelli, the 0- 
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SALMO L XX XVI. 50 
mnium habiratio cft iti bit ano in te fono tutti mi- 
te . t' allegrezza . 

SALMO LXXXVIL 

Oràzione di un uomo affino abbandonato dagli 
amici, e da' pr affimi . Conviene a Grillo. 



Cainìcum pfalmi , filiis Co- 
re , in finem , prò Alahe- 
Icth ai refpondendura , 
inteilecias Eman Ezrahi- 



Cantico, cvvero [almo a fi- 
glincii di Core : per la fine : 
jnl Maetetb: da cantarfi 
alterimi ivament e . I/fra- 
zione di licmau Lzi-uita . 



i.33omifie Deus falutis 
mei, in die clamavi, Ci 
n<xle coram te . 

1. Intret in confpcfìu 
tuo orario mea : inclina.au- 
rcm tuam ad pivcctn ineam: 

!-Q»i» rcpkn .nma- 

inferno appropinquavit . 

4. ^Eftimatus lum cunt 
defecndentiims in lacum : 
fa£lus fnm ficut homo fi- 
ne adjucorio, inter mor- 
tuos libcr : 



1 . Ò ignave Dio dì mia fila- 
te , di giorno , e di notte alzai 
le mie grida dinanzi a te . 

Giunga al tuo cojpetto 
la mia orazione : porgi le tue 
orecchie alla mia preghiera; 

ì . Imperocché C anima mia 
è ripiena di mali: e la mia 
vita al f palerò fi avvicina . 

4. Son riputato cerne un 
dì quelli , che fendono nel- 
la fofja : fon divenuto carne 
uomo Jenza ficcoi/o , io che 
tra morti fon Ubero : 



ANNOTAZIONI 
Di Heman e fatta menzione 1. Ptralìp. iv. 17. ry. 

Verf. r. Di giorno, e di notte eHai le mìe grida dinanzi 
» te. Vedi U falmo xxt., col (juale quello ha molta fomi- 
jlianza . 

Verf 4. Son riputato te. Son tenuto gii non come uomo , 
ma come mono cadavere, fon contato tra quelli, che fi 
g;ttan» nel fcpolcro . Son divenuto coni uomo finc/t foctor-. 
fo t <c. Sono (lato abbandonato da tutti gli uomini , e fin* 



€a LIBRO D 

5. Sicut vulnerati dor- 
mientes in fepukris, quo- 
rum non cs mcmor am- 
plius:& ipfi de mimi tua 
repulfi funt. 

6- Pofuerunt me in iacn 



E' SALMI 

5. Come gli iteti/!, thè 
dormono ne'jipolcri, de' qua- 
li tu non bai pii memoria , 
ed effi fono ejclufi dalla tua. 



in umbra 1 

7. Super me confìrmacus 
eft furor tuus : & omnes 
flu3us tuos induxifti fu per 

8. Longc feciftì notos 
meos a me : pofuerunt me 
abominationem libi ■ 



6. Mi pofvro in una foff<t 
brofiS,& profonda: in luoghi tenebro- 

fi, e nell'ombra di marte. 

7 . Sopra di me fi Aggra- 
vo il ino furore, e tutte la 

procelle Jcarìcafli joprs 



di t. 

8. Allontanaci da me i 
miei conojeenti : mi riputa- 
rono come oggetto di abo- 
minazione . 



mio p/at. xvi. 1. , e fon rimalo com'unmo privo 
c"ifo , io che fecndendo nello fiato Ji morie li- 
vi feendn i perocché io volontaria ir ente d<p>,n%o 
.1 per ripigliali* di nuovo: e irìjfuu me fi toglie, 
ie fitjfo li deponga : ed ho potrjlà di diporta , ed 
V ripigliarla di move, Joan. x. 1. iS. Vedi an- 



Cmw gli ucrifi , « 
divenuto: fon diver 
:' fcpolcri , i quali 
tu fembri 



? dal verfetto prece- 



fieno affatto efclufi dal 
governo di tua previdenza, com'un di coftorn mi fembra, 
di elferc direnuco , mentre a me non porgi li mano per dar- 
mi aiuto, e frnla confi 'lanonc mi lafci , c fciwa conforto. 

Vcrf. 6. Mi pofeto ,0 una f-ft pri/luda .- ec Tntte ')Ue- 
fie efpreffioni dì fofa prenda, luoghi tsnefr.fi. ombra dì 
tiQrte dinotano un grandìflimo cumulo dì afflizioni mortali, 
e di terribili calamita. 

Verf 7 Sopra di me fi aggravò il tuo furor» . ce. Il Pa Irò 
avendo polle foi>ra Ji Gillo le iniijuirì dì tur:i gli uumini , 
egli portò tutto il pefo dell'ira divina accefa conno de* 
peccatori j fu ferito per ragione delle no/Ire iniquità : fu la» 
cerato per te uoflre fcelteratezze , Ifai. lui. e. 

Vcrf 8 Allantanafii da me i mìei caisofcenti : ee. Tutti 
ftiieUì, che aveaa eonofceni», 0 aiaUkia con me, mi fug- 



SALMO 
j>. Tratìitus ium,& non 
egredic-bar: ocuii mei ian- 
guerunt pra; inopia . 

io. Clamavi ad te, Do- 
mine, torà die: espandi 
ad te minus m«s. 

n.Numquid mortuis fa- 
cies mirabilia: aut medici 
fufcitabunt, ti confitebun- 
tur tibi? 

j2. Numquid narrati t 
aliquis in fepulcro miferi- 
cordiim tuam , & verita- 
tcm tuam in perdi t ione? 
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o. Fui dato in potere at- 
trai , e io non aveu Jcam- 
po : gli occhi mici fi pecca- 
rono per l' afflizione : 

10. Alzai a te tutto ti! le 
mie arida , o Sanare ; verjò 
di te io fie fi le mani mie. 

11. Farai tu forfè mirar 
'coli a prò de' marti , o i me- 
dici render un loro la vita, 
perei} efjì a te dreno lode ? 

1». Vi farà egli forfè chi 
nel Jcpolcro i-acanti la tua 
m'-fericordia . e la tua ve- 
rità nell' inferno ? 



girono , e Fui oggetto di orrore per effi Ciò fi adempì let- 
teralmente nella l'affiono di Crifto. 

Veri", p. Fui ddto in polire altrui Ovvero : fui tradito: 
ed io non porca felli vare una si grande ignominia, e un 
tal dolore, qua] fu quello di efferc tradito da uno ile' miei 
più cari, perchè anche qucftn volevi tu, che io foffrìffi . 

Veri", ti. Farai tu forfè miracoli ce. Vuol dimoltrare In 
quella, e ne* due feguenti v-crlétti , che appartiene alla gin- 
aia di Dio il far sì , che i giudi abbiano lunga vita , affin- 
chè pollino qui lodarlo , e glorificarlo , e farlo conofeere 
agli altri uomini. lì ragiona fecondo il comune, e folito 
ordine della Providcnza', che di rado richiama alla vira al- 
run di que', che fon morti, e ragiona eziandio Gesù, Cri- 
ilo di fe ftelfo come dì uomo abbandonato alla propria in- 
fermità, e di uomo, che fofteneva le partì di tutto il ge- 
nere umano. Vedi pfal. xxi. Ma quel miracolo, che la 
Providenza di radiflimo fece nel men-io, ebbe luogo riguar- 
do a Crifto, il quale perchè volontariamente , e liberamen- 
te moti , rifilici tò per propria virtù da morte per la gloria 
del Padre , come dice i' Apoftolo . 

Verf. la- 13. Chi mi iepoleio racconti ec. V uomo nel fe- 
palcrO rimane un cadavere inanimato, onde non è più ca- 
pace di celebrare la mifericordia , e la veracità di Dio , uè 
di conofecre in quelle tenebre le meraviglie, che Dio ope- 
ra continuamente, e la siìuftitia , con cui egli il tutto go- 
verna ; neroecke Tutto è obiis , c dimenticanza in quella folli . 
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1 3. Numquiii cognofccn- 
tur in tenebra mirabilia 
tua, & juftitia tua in ter- 
ra oblivionis? 

14. Et e«;o ad te, Do- 
mine, clamavi: & mane 
orario mea pra?veiiier te. 

ij. Ut quid, Domine, 
repellis oratici nem meam: 
averti; faciem tuam a me? 

ìtì. Pauper fum ego, & 
in laboribus a juventute 
mea : exaltatus àutem , hu- 
miliatus fura, & contur- 
ba tu s . 

17. In me tranficrunt 
irx tde : & terrores tui 
con turba verunt me . 

18. Circumdederunt me 
ficut- aqua tota die: cir- 
cumdederunt me (ìmul . 
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1 3 . Straw' cileno couofliu- 
te nelle tenebre le tue mera' 
viglie , e la tua pulizia nel- 
la terra della dimenticanza ? 

14. Ma io alzai a te le 
grida , o Signore , e la mia 
orazione al manina ti pre- 
verrà . 

15. E perche, 0 Signore, 
rigetti tu la mìa orazione, 
e rivolgi da me la tua faccia ? 

16. Povero Jan io , e in 
affanni fin dalla mia prima 
età: crefeiato poi fui umi- 
liata , e deprejfo , 

17. / tur,i [.legni fon ca~ 
fiuti /opra di me : e i ter- 
rori tuoi mi conturbano. 

1 8. Tutto dì coni acqua 
tn inondano : tutt' inficine ini 
hanno fommerfo. 



Veti', n. E la , ma emìone al mattini ti preverrà . Efempio 
di imitarti da tutti gli uomini principalmente nelle tribo- 
lazioni, e jffiiiioiti di (piriti) . 

_ Veri", Rigati t a la mia orazione . Sì adattano mira- 
bilmente quelle parole all' orazione di Crilio nell'orto di 
Gethfemani. 

Ver!". 16. Povero fon io, t in affanni ec. Li mia prima 
ttì ( la pnemia,.comc porta l'Ebreo ) la partii nella po- 
vertà, ne' travagli, e negli (retiti: nell'età più adulta ic 
rmlcrie crebber cogli anni, e fui femore ndl' umiliazione , 
c io afflizioni di (pirito . 

Verf. 17. E i terrori t«ai re. La viva appresone- de' ma- ' 
li , e de' patimenti , c delle ignominie , eh' in debbo fuffri- 
re mi rattrifta, e mi getta in terribili turbamenti . Fanno 
eco quelle parole a quelle di Criilo : t'anima mia e affitta 
fino ali., morte . M 

Verf. ,s. M'inondano. I tuoi fde^ni , t tuoi terrori. Fra 
•piilh 10 mi rrouo ftretto, e involto come va. uomo , che 
è immerfi in acqua profonda, che lo affoga. ■ 
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19. Elongafti a me ami- io. Hai allontanato da 
curii, £c proximum , &l no- me t'amico, e il congiun- 
tot meos a miferia. to , e i miei conofcenti per 

ragione della miferia . 

V il. 19. Ptr rngto.i? d.llu mi ; eri a . La mia miferia li 
tìen lontani di meo perchè di me lì vergognano, o per- 
chè temono ili elTcrc a parte de* mici mali quando fi dieno 

fiato per.nefTo, e «rdi:iar.o da te , o Dio, affinchè io beva 
fino all' ultima filila il calice preparatomi. ila t«. 

SALMO LXXXVIII. 

Mfericordia del Signore verfo del fio popola , e 
promejfe fatte a Davidde . Si lamenta , che do- 
po tali promejfe il popò! di Dìo, e il regno di 
Criflo fia efpùjlo alte venazioni , e alle persecu- 
zioni degl' Infedeli . 

Intellefìus Ethan Ezraliits . Irruzione di Hetan Ezraìté . 

ifericordias Domini t.JCte mifirùordìe del Si- 

in stermini cantabo. gnorecanterbmeiernamente . 

1. In generationem , & 2. A lune le generazio- 

generationem annuntiabo ni amumzierb colla mia bac- 

veritatemtuamìnore meo. co la tua verità. 

J. Quoniam ilixiiti : In j. Imperocché tu tììccfli , 

alternarli miferkordia sili- che la mijeritordìa J-rebbe 

ficabìtur in ctelis: pra:pa- fiabilita per Jempre ne' cie- 

xabitur verità» tuas in eis. //, e che /opra di è fi po- 
Jerebbe la tua verità . 

ANNOTAZIONI 
Un Eran tra' capi de' cantori è rjmmcnt![o, t Pan'in. 
vi. Tra* fapienti è nominato Ethan Eiraira . ) ff'g 
Non fi fa , {.■ (ìa in ambedue i luoghi la ftefTa perfori» . 

Verf. z. La tua verità. Predicherò, o Signore, la tua 
fedeltà nc]|' adempirò le rue p rome (Te ' 

Verf. 3. laipersrciì tu dieejli , che la mìfelieerdia te. Tri 
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4. Difpofuì teftEmentum 4. Io infermato alleali' 
elecUs mels juravi David za co miei eletti, ho giu- 
furvo meo: ufque in x- rato a Deividde mio jervo; 
termini pra carabo femen fino alì eternità Jerberò Jla- 
tuum. * z.Seg.j.iz. bile il {me tuo. 

5. Et tediiicabo in 5. hd io per tutte le «t- 
ncrationem, & gtnemtio- iterazioni f.nb fù.btie il tua 
jicm fedem tuam. trono. 

6. Confi tcbuiitur corli 6. I cieli predicheranno , 
mirabilia tua , Domine: e- c Signore , le tue meraviglie: 
tenim veriratetn tu^m in e ella tua verità {darà lati' 
Ecclefia lancìorum , de ) la Chìeft de' fanti ; 

7. Quoniam quis in nu- 7- Imperucebì , e chi Jm- 
bibus xcjuabirur Domino: rà a Dìo uguale nelS aitai 
fimilis cric Deo in filiis qua! de' figliatili di Dìo ja~ 
Dei? rà fmùle a Dio? 

prometterti al tuo popolo una mifericordia tanto ftabile , e 
collante, come fono i cieli: prometterti , che la tua fedel- 
tà Dell* efegntre quello, che hai promclìo avrebbe per fon- 
damento la immutabile ferocità tlc'citli, e liccome quelli 
fon fempre gli (lem ; così li tua verità non farebbe a can- 

'Verf. 4. U ho fermata alleanza ce. S' intende ripetuto: 
tu dice/lì . Io (hbilii alleanza con DaviJde , e col feme ài 
lui eletto da me-, e a Daviddc mio fervo feci quella giura- 
ta promeifa; io da:ò frabilità, c durazionc eterna alla tua. 
flirpe. QucfVa promefia fi trova, ì. Iti?, vii. la-, ed ella 
ia il fuo adempimento in Crilto figliuolo c'i Davidde fe- 
condo la carne, c Re in eterno, e non de' foli Ebrei, ma 
di tutte le genti. Vedi il detto luogo del libro de' Re, c 
pftil. cxxxi. 11. li. Il regno di Criltu, e iì trono di Crifta 
ella è la Chiefa. 

Verf. 6". 1 ciili predicheranno , 0 Signire , ec. Una mlferi- 
uia sì grande, o Signore, qual è quella, che rifplenile ir» 
una sì eccclfa ptomefli , quella mirabil mifericordia farà 
cfaltata , e celebrata dagli fpiriti beati, e dal ceto ile' fan- 
ti , che fono in ciclo : perocché elfi foli fono capici dì com- 
prenderla , c di celebrarla. 

Verf. 7. Imperucebì , e ehi farà a Dio tignale te. Perocché 
con tali meraviglie di bontà, e di polfania tu fai conofee- 
re come il cielo IlelTn tra tutti i fu,>Ì beati abitatori non 
la chi poiTa a te agguagliarli , e t ragli ìlei:! Angeli figlilo- 
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SALMO 
S. Deus, qui glorifica- 
tur in confilio fancìoium: 
magnus,& terribilis fuper 
omnes, qui in circuiti! ejas 
funt . 

9. Domine Deus virm- 
tum, quis fimilis tihi?po- 
tens es, Domine, & ve- 
ritas tua in circuicu tuo. 

10. Tu dominarìs pote- 
ltati maris:motum autem 
fluctuum ejus tu miti^as . 

11. Tu humiliafti ficut 
vulneratum, raperbum:in 
brachio virtù tis tute difper- 
fiili iuimìcos tuos . 

il.* Tui funt cceli , & 
tua eft terra, orbam terre-, 
& pieni tu di 11 e m ejus tu fun- 
daiti: aquiloncm,& mare 
tu creafti ■ * Gtrt. a. 1. 



LX XXV III. 6$ 

S. Dio, che ì glorificati 
nel concilio de' [ami : gran- 
de, e terribile a tutti quel- 
li , eie a lui fiatino a in- 

jt, Signore Dia degli eftv 
citi, chi è pillile II te? l'vf- 
fi,Ule„„S, S ,«r,,,„. 
torno a te la tua -jerità . 

1 o. Tu comandi eli' orgoglio 
del mure , e il movimenta 
de' flutti di lui tu aviKr.i-.fi. 

n.Tiiamliafiiitfuperbo, 
come un che è ferito a mor- 
te: col robufin tuo braccio tu 
fpergefii ì tuoi nemici . 

iz. Tuoi fono i cieli, e 
tua è la terra; tu il mon- 
do formafiì , e tatto quello 
oitif egli è ripieno , tu crea- 
fiì I aquilone , e il mare . 



li di Din, opere primarie dì tua mano, nifliino è fimi!; a. 
te ■ Per qnefto ti ammirano i cieli , e ti danno lode . 

Verf. 3. Dio , ebe è glorificato te. NìlTimc. è limile a Dio , 
1! quale in mezzo a' cori degli Angeli, e de' fanti mani- 
fella h Tua gloria nel ciclo , ed è grande , e terribile a que- 
gli ftefij fpiriti, 1 quali come dittimi. 0 onorati nùiiiftri 
del gran Re il Tue trono circondano . 

Verf. 9. E intorno a te la tui verità . Tu fe' noti fola- 
mente potentidimo , ma anche veracifllmo, ed eternamente 
fedele, e intorno a te fta la verità, Il quale tu non perdi 
giammai di villa , di cui giammai non ti feordi . 

Verf. io. Tu cotnttnai a!C vr^Mo di', mare, ce. Granrliofa 
pittura della pofliiua di Dio. Allude al mar rollo , c alla 
Itrage degii Egiziani. 

Verf. 11. Tu emiliafii ìl fuperho, ce. Tu umiliati; Raar. , 
cioè l'Egitto, ovver Faraone armante. Vedi pfitl. lxxxvi. 
4. Tu lo iitàitrefti colla ircff.i faci i iti . con cu. fi taglie U 
vita a un uomo ( anche guerriero ) ferito a morte. 

Verf- lì. Tu crsaflì V aquila':-:, e il mare. Il fettcntrio- 
rie, e il mciio giorno. Nella ircfia maniera il mare e po« 
Tnm. XI- E 
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13. Tiiabor,& Htrmon 
in nomine tuo exultubunt: 
titani brachimi! cum po- 
tentìa . 

14. Firmeturmanus tua, 
& exaltetur desterà tua : 
iuftitia > & juilicium pre- 
paratiti fedis tu* . 

15. Mifericordia, Severi- 
tà s precedentfaciem 



li, lì Thabor, e /' Htr- 
titon fluiteranno nel nume 
tuo: potente coja egli i il 
tuo braccio. 

14. Sia robujla la mano 
tua , e celebrata fin la tua 
dejlra : la giufiizia , e l' equi- 
tà fino la b,i\e del tuo trono ; 

1 5 . La mifericordia , e la 
verità anseranno i 



s populus, qui feit ju- te: beato il popoli, tbe fa 
'1 te allegrar fi. 

16. Signore, alla luce del- 



>nem ■ 
16. Domit 
■vultos tui at 



ibuhbunt, & la tua faefia 
;lultabuiit e nel ni 



1 dìe;& in jufticia tua tuttodì, e mediante la tua 
ginjrizia jaranuo esaltati. 



rollo 



• lignina 

rY"V 



mlVtdlc pfai. p«, 4. Il 1 



f Htrmett Di que(}Ì due monti 
della tjililea il iiianor era a occidente, l'Hcrmon nella 
parte orientale della terra fanta . Così dopo aver nominato 
il fettenrrSone , e il meizodt , nomina l' occidente , e l' orien- 
te, i quali celebreranno il nome del Signoro, e la Tua po- 
tenza : e nominanilo il Thabor, e 1' Hetmon può alludere 
a' miracoli, che Criflo «pero in quelle parti, nella Gali- 
lea , dove fece aflai lunga dimora ■ 

Vcrf. 14. IJ. La giufizia , e ? equità fona la bufi Ad tuo 
trono i la mifericordia , e la verità ec. Il tuo tròno è fonda- 
to fulla giuitizia, e fulla equità-, la mifericordia poi, e I» 
fedeltà tua ncll' adempir le promette fono quali tuoi pre- 
curfori Tempre pronri ad efeguire i tuoi cenni . Temerei ( di- 
ce s. Aqoftino ) la giu/ìì-ìu , r ì! gìiuiizi-j di Dio , fé la mi- 
fericordia , e la -o.'ì-hà d.ih piw\-ffl- '■■oh '/ti confohlfero . Bea- 
to il popolo, ec. B;ato il popolo firdcle, che fa trovare in 
un Dio sì potente, e sì buono argomenti per effer iempre 

Verf 16 aÌ'.i lue/dltla tu "'ficca ce Qiicftj al lume' 
•lei tuo crlcftc favore cammineranno , c.l esulteranno di 
gail.lio, rammcnran.tn lj tua benignità, e il tuo dolce no- 
me, e faranno esiliati mediante la giuflizia, di cui ad tifi 
tu farai parte, giuftificandoli , e ornandoli del dono della 
tua grazia . 



DigitizGd by Google 



SALMO LXXXVIIT. 67 
n.Quoiiiam gloria vii- 17. Perocché gloria dtllit 
tutis eorum tu. es : fic in loro fortezza fe tu; e per 
beneplacito tuo esaltati- la buona tua volontà il po- 
tur (tornii "ofìtLim . ter nojìro jarà ejaltato; 

18. Quia Domini eft af- jS. Imperocché profezia- 
fumptio noflra : & fantti «e noflra egli ì il Signore , 
Ifiael regis noftri . e il Santo d' ijraele > che è 

tiùjiro Re . 

ip. Tunc locutus es in 19. 7« parlafii allora in 
vifionc fnndlis tuis, & di- v/fìoie a' tuo/Santi ,e dicefii ; 
xifti : Pofuì adjutorium in Ho preparato in un uomo 
potente: & cxaitavi eie- potente C aiuto , e ho cjalta- 
fiuni de plebe mea . to quello , the io elrjjì di mt%r 

zo a! mio popolo . 

Veif. 1 7. Gioii.' della loro fortezza fe' tu . Qucfìo popolo , 
quelli giudi non fi gloriano ili aver fortezia fc non in te, 
ed è tua giuria la loro virtù , perchè tutta viene da te ; ed 
è effetto della buona tua volontà , effetto di tua benevolen- 
za fe noi pofiiam qualche cofa . Non Jiam Sufficienti a pcn- 
far gualche o/a Ha noi , come da noi > ma la Jiifjicieasa no- 
(Ira è da Din, ilice 1' Apoftalo . 

Veri". t8. Protezione noftra egli e il Signore, ec. Noflro 
protettore, noftrn feudo egli è Dio, e il Santo J'Ifraele, 
il quale come noftro Re , ci regge , e governa . Dio e chia- 
mato Santo a" Ifrae/e , perchè è quegli, clic il vero Iliade 
fantifica > ed egli è fonte, e principio d'ogni Cantiti . 

Veri". :o. Tu parlafti allora in vi/ione a' foci Santi , ec. Al- 
lori quando tu faedìi quelli prometti ( quella , che è ram- 
mentata -.vj/l 4. 5. ) ru in vilione parlafti a' tuoi fanti pio- 
feti, Samuel, Gad , Nathan : cosi generalmente gli Ebrei; 
rna ficcome quella prometta ri (guarda principalmente il Cri- 
fto , pe' Senti di Dia li polfnno intendere tutti i fanti pru- 
fetì de' lec'di anteriori,! quali tutti profeta rofio . e annun- 
ciarono il Crifto. 

Ho preparato in un uomo patente l' aiuto . L'aiuto, il 
foccorfo neu'.-Uario al min popolo. Crifto in fjtti venne nel 
mondo con poterti aflolutii Copra tutte le malattie, e Copra, 
la morte , e l'opra gli clementi con portanza di liberare il 
fuo popolo dalla fchiavitù vergognali, fatto U quale ge- 
meva, avendo per fuoi tiranni il peccato, e il demonio. 
£cco I' uomo potente mandato da Dio in foccorfo del po- 
polo lie^li eletti , 
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io. *Inveni David fer- 
vuti! oicnm : olto fancto 
Dieo unsi cum . 

* I. lieg. 16. i. 2. 

AB. IJ. 22. 

21. Manusenim mei au* 
xiliabitur ei : £c brachimi! 
meum conforcabir. eum. 

22. Nihil proficiet ini- 
micus in co, & filius ini- 
quità ris non apponet no- 
cere ei. 

23. Et concidam a facic 
ipfius inìmicos ejus : U o- 
ilientes cum in fugam con- 
■vcrtam . 

24. Fr vcritas mea , & 
mifericoniia mea cum ipfo: 
& in nomine rrco exalta.- 
bitur corna ejus . 
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20. Ho trovato Davidde 
mio fervo; {ho unto (ali' 
elio mio fante i 



21. Imperocché la Viano 
mia Io njjìfitrh , e f arsila 
forte il mio braccio. 

zz. Non guadagnerà nul- 
la [opra di lui il nemico, e 
il figliuolo tt 'iniquità non far 
prh fargli danno . 

13. E djfiruggeru dinan- 
zi a lui i fuoi nemiti : e met- 
terò in fuga color , che h 
odiano . 

24. E con luì farà la 
mia verità , e la mia mìfe- 
ricordia .- e nel nome mi» 
crejeerà egli in potenza . 



Veri", --o- V ho unto colf olii mio finto . Allude all' olio, 
con cui lì ungevano particolarmente i fommi S'accr 'oti . Ve- 
lli Exod. x.vx. 14. Davidde fu unto rCLlicatamcntc da. 
Samuele; ma con altro olio, olio veramente divino fu un- 
to Grillo: perchè egli fu unto di Spinto fonte, t di virtù 
Act x. 3E. Vedi anche pf/rl. XL1V. p. 

Verf. 15 Non guadagnerà rulla fopra di lui il nemita. 
Davidde veramente fu femprc Vittorio fo , e nè Saulle, ne 
l'ingrato, e perfido figliuolo AITalonne , nè i Filiftei pote- 
rono abbarterlo . Ma quanto meglio quelle sì ben pelate 
parole li adattano a Crifto, a' dìfegni , e alla gloria del qua- 
le non folo non poterono mettere oflacolo , ma vi contri- 
buirono e Giuda figliuolo d'iniquità, e i nemici Farifci , e 
lì fcribi , e rutti quelli , che ebber parte alla fui morte ? 

Verf. 23. E dijlruggerò dinanzi a luì ec. I nemici del Cri- 
fto tutti furon diftrutti , prima gli Ebrei , dipoi i grandi , e 
polenti del fecolo , che combatterono li fua Chiela . 

Verf. 14. E co» lui farà la mìo verità, e la mìa mìfirì- 
Cardia . Egli avrà feco la mia mifericordia , e la mia verità ; 
egli fari fonte, e canale di mìa mifericordia , e di mia ve- 
liti a prò di tutti gli nomini per amore di Ini li guardc- 
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15. Et ponam in mari 
cianuri ejus , & i 11 fiatili- 
nibus dexteram ejus . 

26. Ipfe invocabit me: 
Pater incus es tu : Deus 
mensi & fufceptor faluiis 
mei : 

37. Et ego primogenì- 
tum ponam illuni excelfum 
prs regibus tetri . 

28. In sterno m fervabo 
illi mifericordiam meam : 
& teftamentum meum iì- 
dele ipfi. farà fiatile. 



tò con occhio di bontà, e di amore, c fpandcrò fopra di 
loro l'abbondanza delle grazie celefìi fecondo le mie pro- 

Vcrf. 15. Sopra il mare . . . /afra t fiumi. Se avelTe vo- 
luto parlar di Davidde , avrebbe detto (opra il mar*, e fi* 
pra il fiume intendendo l'Eufrate, fino al quale fi ftefero 
le conquiste di Davidde , in» <juì fi parla de' fiumi , e ragion 
vuole, elle anche la voce mare s'intenda dì tutti i mari} 
onde farà qui detto quello, che fi leg^'e in Zaccaria riguar- 
do a dillo : Eco che viene a te il tua Re ginflù , e Sals- 
iere, ... e Li potefià di lui da ai» mare all' ultra , e da' fiu- 
mi fino a- confini della terra , cap ix. 9. 

Verf. iS. Egli a „„■ griderà : Tu fé' il Padre mio , te. Egli 
invocandomi nel!' orazione darà a me il nome di Padre fuo , 
perchè riguardo alla fua divinità egli è mio figliuolo uni- 
co , vero , della mia (lena folhnza , e dirammi fuo Din , e 
fuo difenfore per iasione della forma di fervo, che egli 
atTumcrì . 

Verf 57. E ie io ttfituirti primogenito. Criiro, il quale- 
fecondo la divina natura è unico figliuolo del P.idrc , fe- 
condo la natura umana egli c primogenito tra molti fratel- 
li , come dice 1' A pi dolo R<,:;i. vili. :<). c primcs.'iiita di 
tutte le trentun; primogenita de 1 rifufeitati , Coltili". 1. 13- iK. 

Più eccelfo de' re della terra: i quali a lui faranno fig- 
gerti: perocché egli affilo alla delira del Padre lbvratta a 
tutti i principati, Ephef. 1. 11., Cs.'oi]'. ir. 10. 

Vcif. 18. La mia all.-au.-.i eoa tei farà fiatile . A diffe- 
leni» dell'attica alleanza, la quale ebbe fine. 



25. Eternano di ltiifiea~ 
der'o Jèpra il mere , e la fua 
J,jl,aJ,p r „ ì fiumi. 

26. Egli a me griderà: 
Tu /fi/ Padre mìo, mio 
Dio , e primi fio di mia fa- 
llite . 

17. E io lo eefiittttrò pri- 
mogenito piti eccetjo de' ri 
della terra . 

aS. A lui conferve™ la 
mia mijerìeordia in eterno, 
e la mia alleanza con lui 
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i<j. Et ponani in fecu- 
lom fcculi femcn ejus , & 
thronura ejus ficut dies cce- 
li. 

;o. Si autem derelique- 
rìni filii ejns legem meam : 
& in judiciis meis non am- 
tmlaveiint: 
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19. E il feme di lui fa* 
rò che fafffjlet per tatti i fe- 
cali , e il Cruna dì Ini quan- 
to i giorni ikl cielo . 

30. Ci? jci figlinoli Hi lui 
abb/indùBeroiinn la mìa legge , 
e non cammineranno fecondo 
i miei comanda mets ti , 



Vcrf. 10. E Ufime di lai fari ebe f*$fla te. La flirpe di 
Davidde non fola non regna più, ma min è più ronolèiu- 
ta (opra h terra .la molti fecoli : ma il feme di Davidde, 
il Ci ifto , vive in eterno, e il trono di lui durerà quanto 
dureranno Ì giorni del cìelff , ci'è tutto il tempo , che i cie- 
li dureranno: perocebi il regno ili lui noi ba fin; . Lue. 1. 33. 

Vtrf. je. 34. de ' fcl<"ìH di lui abbandoneranno la 
min legge, ce. In inietti cinque verfetti afferma Dio, e pro- 
mette, the le Tue promeire riguardanti il Cri:lo , e il re-, 
gno di Crifto non faranno renate van- , e fen/a effetto 
per ragione de' pecari del popolo ; perocché quelle promef- 
fe fono afToìute, e non legate a veruna con .1 ilio ne y e da 
pnriin.'i'.tL- «r.ilui'a :v>i(Vricoi (Ih procedono. Argomen- 
to fortiflitro contro gli E'irei , i quali dopo che tutte le 
epoche della venuta di Cribro fono evidentemente pafìate , 
dopo che h famiglia di David più non fi conofee , fi get- 
tano 1 dire, che ne' loro peccati ritarda Dio a mandare il 
Melsfa: ma qui Dìo dice: ic i figliuoli iti Davidde pecche- 
ranno, violeranno là legg- : e la profaneranno, io con ga- 
fligo di padre punirò i loro falli: dove notili, che la cor- 
rezione e il galìigo del Padre non toglie l'amore, ne la 
mif^ricordia vciiu il figliuolo, ma anzi la fupponc : peroc- 
ché flzgc/lii Dio qualunque figliuoli , che ani.i , Hebr XU. tf. 
Vedi parimente 1. Rtg. vii 11. Io adunque ( fegue a dire 
il Signore ) punirò gl'indocili, e difobbedienri figliuoli, 
ma li mia mifericordii verfo il fi-ine di Davidde non man- 
cherà , nè io per le colpe de' cattivi figliuoli altererò la prn- 
meffa, ne farò torto alla veracità, e fedeltà della mia pa- 
rola. Qualunque coli poffa avvenire, il Criflo verri, fon- 
derà il fuo regno, e queflo regno durerà in eterno, e (ic- 
eome i peccati de' difcendenli ili Davidde ( da' quali il Cri- 
ilo dovea difecnderc fecondo la carne ) non impedirono la 
fua venuta, nè gli effetti di effa : così i peccati degli uo- 
mini, i quali nel regno ftcfl'o di Grillo, nella Chiefa , of- 
fendono Dio, e profanano il fuo Vangelo, non faran sì. 
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jl. Si jaftitus mcns prò- 31. Se violeranno i giiifli 

ianaverinr:ó:mandatamea «liei ducumeiìti , e non oljer- 

non cufrodierint . veranno i miei pretetti : 

jl. Vilitabo in virga ini- ja. Vtfiier'u colla verga 

t|iiitares eorum : & in ver- le loro iniquità : e colla >fer~ 

beribus peccata eorurn . za i loro peccati. 

33. Milerigordiam 31]- 33. Ma non torrìt a lui 
tem menu non difpergam la mia misericordia, e non 
ab co; neijue noc^bo in fari/ torto alta mìa verità: 
ventare mea : 

34. Ncque profanabo te- 34, E tìon violerò il mia 
itamentum meum : & c|u« patto, e non ritratterò le 
jiroccdunt ile labiis meis parole, che vengono dalla 
non faciam irrita . mìa bocca. 

35. Semel juravi in fan- 35. Una volta per Jempre 

fio meo, fi David meri- giurai per la mìa jantìlà ; 

tiar : femen ejns iti «rcr- non mancherò dì parola a 

sum manebit. Davidde : il [ente di lui du- 
rerà eternamente , 

%6- *Et thronus ejus fi- 36. E il trono di lui fa- 
tui fol in confpciflu meo, rà hi eterno dinanzi a me, 



clic quello regno di Criìlo anche filila terra non ila perpe- 
tuo, e non duri fino nlla confutimene de' JVcoli Pcroc* 
che Dio per amore del (.'ritto riguarderà mai Tempre con oc- 
chio di mifericordia la Chiefa , c in mcif.n alle perlccuiio- 
ni più atroci, in mtiin agli fcandali de' propri figliuoli :i 
conierverà, la folrerrì , e da tutte le temporali vicende U 
frani falva . Potrà ben qualche parte anche condii era hilfl 
di qucflo rcoiio elfer tolta a Dia, e a Cri Ito dalla creila, 
(1 invara dalia infedeltà, ma che lo fletto regno manchi to- 
talmente, e fìnifea , ciò non farà mai polfiMIc . Sarawi fem- 
pic fnpra ij terra una Chiefa vifibile ileia per tutte le par- 
ti del mondo, colonna, e fondamento della verità, gavet- 
nati da un Vicario di Olito , e da' fL-o-dìori dc«li Apollo- 
li, nella quale farà adorato Dio, e il fuo Grillo, e quella 
Chiefa è quel regno di Cri Ilo , il quale in Daniele è chia- 
mato ng;iti eelefit, e regno de fanti , tap. if, 44. 4J- 

Verf %%. Per la wh fatua . Ovvero : pA fante nme mia . 
Sonra quello Giuramento di Dio vedi Ihbr, VI. I J. 

Verf 3<S. È il tiùxo di lui ec. Il trono di C.ifto fari non 
follmente eterno, ma foLndido, c luminofo come il iole 
E» 
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8c ficut luna perfetta in carne il fole, e come la lu- 
ter.err.um : Ec teftis incedo na pena, e tome il tejli- 
fidelis . * z.Eeg.y. 16. mone fedele nel cielo . 

ij. Tu vero rcpulifti . n .Tu però bai rigettata , 
& defpexilri : tlìftulilli diri- e mefiti in non cale, e tilloit- 
ftum tuum . tonato da te il tuo Crifio. 

;8. invertirti teflamen- j8. Hai rotta C alleanza 
rum fervi tui: profanaci tot tuo fervo: bai conculca- 
in terra fantìuarium ejus. to per terra il tati fero 
diadema . 

e come la lutti nel filo pi t 
cicli, quali fegno, e teli 

cariti di Din verfo der,!i uomini . vcai uca. ix. p. ij. 

Vcrf. 57. Tu pero bai rigettato, ce. Qui cominciano !c ap- 
partionnre querele del Proferì; crime fc egli dk-eìTc ; quelle 
cofe tu hai prometto, ma aderto fembra, che quel Grillo 
oggetto ili tutte le unire fperanze Ha metta in dimentican- 
za' da re, che tu lo abbia ligcttaro , la abbi melìo in non 
cale, lo abbi allontanato c'a ti' : fembra, che egli non tia 

grande/ze. Quello^ eh- è di-rio -11 ilv ra /ine di Davidde , 
aderto lo chiama il Crifto , e fembra colente , che del Mef~ 
sfa debbono iiircnderfi quelle parole. Il Profèta vede in 
if|>Ìriro quello figliuolo ditetto nitrato dal Padre con olire- 
mo rigore, quafi deprezzato, e rigerrato da lui, c tenuto 
lontano dalia fui mi! cri cord ia , ed efpotln alle ignominie, 
e a' più crudeli Tormenti Altri intendono quelle parole di 
Sedccia ultimo tc di Giuda condotto in cattiviti , e morto 
a Babilonia. Ma fembra a me, che tutto il ragionamento 
del Profeta iia meglio unito , quando e quello , e i feguen- 
ti verfetti s' intendono del Mcfsia . E non fidamente di 
fjuello , che il Melila folFi i nella propria per fon a , ma di quel- 
lo ancora, clic Ila fofferto dipoi nel Ilio miftìco corpo, vuoi- 
li intendere quella parte del filmo. Vedi s. Aranailo , Eu- 
sebio ec. Dìo ha più volte pennellò, clic la Cliiefa fotTe ri- 
dotta a tale flato di depilazione , che a guardar I' efterne 
apparenze lembrafle abbandonata da lui . Dove abbiamo tra- 
dotto : hai allontanato da te il tao Crijln, l'Ebreo porta: 
bai prtfo in ira il tuo Cri/lo . 

Veri". }S. litri rotta l'alleanza ce. Sembra, che* tu non 
vogji più mantenere l'alleanza fermata già col tuo fervo: 
hai permeilo, che la dignità di quello Re, e il fuo facro 
diadema diveniiie lo fchcrno, c il ludibrio dc'fuoj nemici 
fopra la terra . 
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Sp.DeftniJiifti omnesfe- 
pes ejns : poluiiìi firma- 
mentum cjus forni idincm . 

40. Dìripuerunt eum o- 
mnes tranfeunres viamifa- 
tìus cft opprobrhim vlciuis 
fuis . 

41. Exaltalti dexreram. 
deprimenrinm eum : lietifi- 
cafti omnes ìnimicos ejus. 

41. A verniti adjntorium 
gladii ejus: & non es au- 
Xiliatus ci in bello . 

4;. Deftraxifti enm ab 
emù ridanone : & federa ejus 
in terra m colli filli . 

44. AlinorafH dies tcm- 
poris ejus : perfudiiti eum 
confufione . 
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* jp. Hai difimtti (atei i 
jiioi ripari ; ne Imghi fvrti 
di lui imi pcj!o le sbigotti- 
mento . 

40, Tatti qne , che paf- 
favnu per via lo ban depre- 
dato: è divenuto lo feberno 
de' fatti vicini . 

41. Hai dato gagliardi/i 
alla mano Hi coloro , che la 
irfiltar.o : rallegraci tutti 

4i. Hai venduto ottisfi il 
taglio della futi fpada , e 
velia guerra mn gli hai da- 
to jòccorjo. 

4 5 . Hai annichilato il fa» 
fplettdore : e hai Jpezzato in 
terra il fio trono. 

44. Hai accorciati i gior- 
ni di fua bella età , lo hai 
ricoperto d' ignominia . 



Vcrf 39. 43. Hai diftrutti {ritti i funi ripari; ec. Alluda 
ali* allegoria della vigna, di cui pfal- lxxix. 13. 14. Tu 
(ini ridotto il regno del tuo Crifto come una vigna fenza. 
ripari, fenza difbfa , e cufBdia , e dove a ogni momento 
fi temono t ladri , die finivano di divorarli , e i pafTcgge- 
xi la depredano, e i vicini k fprezzano. 

Vcrf 4r. Satha-afii tatti i filai nemici. Riferii, e fecer 
fefla i nemici delle fue feiagure, e de' funi affanni - 

Vcrf 4*. Hai raduto ottafo ce. Lo hai privata di forze 
per difenderli dal furor de' nemici , c non gli dai ioctorfo 
ne' fuoi maggiori pericoli . 

Verf. 43. Hai amkbilato il fuo fplciidort . Letteralmcn-c 
tanto nell'Ebreo, come nella Volgata la fua Mondezza: lo 
ohe può rifemfi all' ornamento delle velli reali . Hai {pez- 
zato i» terra il fao trovo . Ciò avvenne in tante parti , do- 
ve la religione vera fu abolita da* Maomettani , e dagli 
eretici . 

Verf. 44. Hti accordati i gi»rnì dì fu» b:!!a et-ì- I gio:- 
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4;.Ufquequo, Domine, 
avcrtis in fincm ; exarde- 
fcet iìcur ignìs ira tua? 

46. Memorare qus mea 
iubftantia : mimquid eniin 
■vane conftiiuifli omncs fi- 
lios homimtm? 

47. Quis eft homo, qui 
viver, & non vidcbic n:or- 
tein : cruet ammani iuam 
de marni inferi ? 

48. Ubi fune mifericor- 
di£ tua: antiqua, Domine, 
* iìcur jurafti David in ve- 
rnale tea ? 

* z. Reg. 7\il* 
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45. Fino a quando ,0 Si' 
gnire , ti tarai ajcojo cw 
tiniiiiuu-ii:e ? e come fuoco 
divamperà il tuo fdepsti ? 

^.Ricordati quat fui ( ef- 
fer mio : perocché tinti Imi tu 
}■!. .'..:.'/ alla ■vanità tutti 

47. (jurfe que:l' turno , che 
avrà vita ,jetixa valer mai 
la marte ? chi trarrà C ani- 
ma Jua dalle numi d' inferno ? 

4^. L'ere fino, 0 Signo- 
re, le antiche tue mijericor- 
die, cui tu fiuritjii a Dar 
vidde per la tua verità? 



r.l Tuoi migliori di felicità, i giorni d'ingrandimento gii 
hai fitti; pattare in fretta , e fono venuti i giorni , che gior- 
ni fcrabrano dì vecchiezza , e ili decadeilia , e alla gloria 
è fucci^dufa la con Rifiorì e . Così poeticamente deftrivt le 
Vicende del regno <H Crifto fopra la tetra, L'Ebreo dice: 
ksi act'.ai ciati i giurili di [ila giovinezza , que' giorni , ne' cjua- 
U rlucfto regno andava fempre crelceniio e di dienfionc , e 
di gloria, quo' giorni, ne' quali fu sì «rande, ò luminofa, 
la fantìtà, t purità de'coflumi de' tuoi figliuoli 

Veri". 4;. Ti terrai afeofo et Così 1' Ebreo , ed è il fenfo 
anche della Volgata; fino a quando nafconderii il tuo fa- 
vore , e vorrai , che il fuoco delle per fé cut ioni permclTe da 
te defedi il regno de! tuo Mefsfa . 

Vcrf 46. 47. Ricorihti qual fi.ì /' effèr min! re. Dopo "li 
altri titoli, e dopo le ragioni tratte dalle divine promeife , 
il Profeta per muovere a pietì il Signore rapprefenra a lui 
la comune miferia di rutti gli uomini foggetri alla vanità, 

getti alla mnrte , da cui nell'uno può ifimerfi , e nella 
quale quandi* ei fi a caduto , non ha potere , nè virtù per 
trarfi dalle fue mani. L'inferno in qucfto luogo lignifica lo 
irato di morte . NilTun uomo ha poteilà dì ìtbccarC dalla 
morte ri l'ilici tando ■ 
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4p. Mcmor cfto , Domi- 49. Ricordati ,0 Signore, 

tìe , opprobrit iervorum de rimproveri ( che nel mio 

tuorum ( quo;l continui in jeno celati io tengo ), che 

finn meu ) muUarum gen- fono fatti a tuoi Jcrvi ila 

tium . multe genti . 

«0. Quod esprobrave- 50. De rimproveri fatti, 

runt inimici tui, Domine, 0 Signore, da' tuoi nemici, 

quod exprobriveninr com- i qn.di iì hanno rimproverato 

mutarionL-m Chrifti tui • le mutazione del tao Cri/lo. 

;i. Bi_'ncdich!s Dominus ;i. Benedetto il Signore 

in Eternimi: fiat, fiat. in eterno: così jìa , così Jta , 



Verfi 40. ;o. Ricordati, 0 Signore, ee. Mita , o Signore, 
enmc gì' increduli , e gli empi fi burlino de' tuoi fervi , che 
re confidano, e come c'infulfano conti- 
ci aliene dalla fette , o nemiche del nome 
ri , di' io premo in cuor mio , C de' quali 

Signore, rinfacciano a noi, clic il ino Grillo non è più 
quello, che era, che la fui portanza non è più nulla, che 
egli non può più filvarci , come noi ^eravamo . Quefte pa- 
role: ci' hanno rittif»wratt> In mutmioae del tuo Ciifo, dan- 
no nuovo fondamento dì credere, che la pittura delle ca- 
lamiti della Criiefa , che comincia al verfetto 37. riguardi 
non la finago{ia , ma piuttollo là Chicfa Ciidìana. 

Verf. fi, Btitrdttto Signore in ttmw! re. Dopo rente, 
e sì affettuofe querele il Profeta, che non vede e"""* 
mare i tuoi timori, fi concentra in fe fteflo . fi i 



fre::a l'impi/ivnfj culi' adatare i profondi ntadjzi di Dio, 
e col benedite le difpofi/.ioni di fna protudenza , benché 
non intefe, onde dice benedetta fil il Signore, fia egli 
henedectp in «tcrnn ; perocché tutto quello, che eqli hi 
faito a noi, con tetto piudiiio lo ha fatti ( Sap. xit. ); 
carlìe piacque a Ini , così è avvenuto ( Job. 1. ) , III bene- 
detto il nome del Signore : benedizione , e gloria , e fapitu- 
Ztf , e rendimento ài grazie , e onore , e virtù , e fortezza al 
'iplìro Dio pi f ce oli di fecali : cos'i fa, Apoc. vii. 11. Cnn 
tali fentimenri il Presti cuminci:': .jìicfto filmo, e co' me- 
de-fimi lo finifce . 
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Dio è H consolatore , e il rifugio del fuo popolo .- 
onde il profeta lo prega a placar/i verfo lo flef- 
fo popolo, e a dirigere tutte le ftie azioni. 



Orario Moyfi hominis 
Dei. 

i. lOomine, refugium fa- 
£ìus cs nobw,a generacio- 
ne in gencratìtmem . 

2.Friufqnam moiitcs fic- 
rent, aut formaretur ter- 
ra , & orbis ; a feculo , & 
ufque in feculum tu cs 
Deus. 



Orazione d'i Mose uomo 
di Dio, 

, U J,-P„ „ 

jìro rifugio per tutte quan- 
ti t età . 

2. Prima che foffero fat- 
ti t munti , a formata la 
terrà . e il nitido , da tut- 



ANNOT AZIONI 
OraziaM di Mosi ee. La maggior parte degli antichi , 
le de' moderni Interpreti credono , che veramente (la on. ra 
di Mose quello falmn . Il Caldeo dice di più, clic Mosi lo 
compofe quando ì figliuoli d? 1 frac le peccarono nel deferto. 
Egli è detto qui mino di Dìo, come Detit. xxxiit. i.,Jqf. 
xiv. 6.; perocché egli fu miniftro del Vecchio Trftiinen- 
to , e Profeta del Nuovo, vedi Hclr. in. y. Altri vofilio- 
no, che il falmo fia di David de , il quale introduce Mosè 
a parlare a. Dio , e pregarlo di olire mifericordij verfo il 
fuo popolo. 

VeiC. i. Signire, tu fi' fiato nofiro rifugio ee. Noi abbia- 
Dio fp e ri mentati gli effetti della tua protezione , e della tua 
cariti, o Signore, in tutti gli andati tempi dopo la elezio- 
re, che tu facefti della ftirpe di Àbramo per formarne urt 
popolo confacrato al tuo culto 

Vcrf. a Prima che fof-ro fi-tti i monti, ee. Tu, o Dio , 
tu fei . tu fuflifti da tutta l'eternità feny.a principio di tem- 
po; e fufliiU per tutta l'eternità, che verrà. Prima dell» 
creazione delle cofe tu folli , c farai per tutti i feeolì im- 
mutabil Tempre, ed eterno. Per nome di ttrra s' intenda 
la parte del mondo difabitata , re! mondo s'intende U (cr- 
ia abitata come apparifee dall' Ebreo , c dal Greco . 
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3. Ne avertas hominem 
in humilitatem : & dixifli: 
Convertimini iilii horai- 

4. Quoniam mille anni 
ante oculos tuos , ramquam 
diesheiterna, qua: pnerer- 
iir. 

5. Et ciiftodia in nncìe, 
qua prò rutilo habentar, 
eoram anni erunt. 

6. ManeficatKerba tranf- 
eat , mane flor.at , & tranf- 
ear: vefpcre decidat, in- 
dare t , & srefcat . 



L XXX IX. 
j . Non ridar C t 



77 



4 abiezione tu , che dicejii .- 
Convenitevi , 0 figliuoli de- 
gli uomini. 

4. Perocché mille anni di- 
nanzi agli occhi tuoi fon co- 
me il dì di ieri , che è tra- 
palato ; 

5. £ come una vigilia not- 
turna : i loro anni Jarttn co- 
me coja , ebe nulla fi fonia ■ 

C. in un giorno pajfa co- 
m erba: al mattino fiori fie-, 
e pajfa ; Julia fera cade , e 
i indurijce , e (ì fecca . 



Verf. ). Non ridar /' 1101:10 nella abiezione et. Non per- 
mei tcrc , o Signore, che l'uomo cada nella abiezione, e 
neil' i.-.iominia della colpa, da cui pofeia vaila a cadere 
ncll' abiezione elrrema della dannazione; perocdiè tu dìce- 
fti : figliuoli il c y i i uomini convertitevi a me , onde faccltì 
conofeere, che non la noftra perdizione tu vuoi, ma il 
11 cedimento , e la laiure noltra - 

Verf. 4. ;. Milli anni dinasti agli cechi tuo! >r. Abbi 
pietà dell'uomo, la di cui vita è sì breve: dir- (juando ^ec 
impoflìiiiie , egli vivctTc i mille anni , che fa ■.■(.■Mio» mai mil- 
le anni dinanzi a te? Qjjefti danoichè una volta ranno-fi- 
ne, farebbon come un Ibi giorno, e come una vigilia nor- 
ia quale non dura più di tre ore: coil ; lli anni ilei- 
deli' uomo fono come una di quelle cole, che non 
veruna ftim», riducendoli quella vita nun a niil- 
mcno di cento anni . Li luiigbeiz.it ili tatti i ttin- 
*.r»iti i iren cofa Hieron. 
v erf. 6. In un giamo paffa covi' erba : L' avverbio ma- 
ne fi prende pel giorno intero dal mattino fino al declinare 
del fole, Gen. 1. J. 3. 13., c altrove, e in tal flenfo lo cre- 
do ufato qui li primi volta , lo che , come ognun vede , dà 
un ottimo furilo . L' uomo nafte , e finìfee come erba in un 
di ; nella ftefla mattina egli finrifee , e appaiTìfcc , verlb la 
fera quciVcrba gii piega il capo, s'indura, e va in polve- 
re. Quella belliuìma fimilirudine fi rende più fcnfibile ne' 
patii di clima molto caldo , come la Giudea . 



pi pnragor. 
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' 7. Quia défecìmus in ira 
tua; & in furore tuo tur- 
bati lnmus . 

S.Poluifti iniquitatL-sno- 
ftras in confpcfla tno;fe:- 
culum noftrum in iliumi- 
liatiorie vultus tui . 

9. Quoniam omnes dies 
noftri defecerunc:6iin ira 
tua defecimus . 

1 o. Anni noftri fi cu tara- 
ne a meditaountur ; * dies 
armoni tn noftrorum in ipits> 
feutuagmra anni . 
* ìiccli. 18. 8. 



? SALMI 

7. Siam venuti meno ftitt» 
H tuo f,irgno,epel Ino furo- 
re viviamo in turbamento , 

8. Hai Collocate davanti 
a te le ntijìre iniquità, e la 
mftra vita davanti alla lu- 
ce della tua faccia , 

9. Così tutti ì giorni noftri 
fono mancati, e noi fitta il 
tuo /degno /ii.- m con/urnati. 

10. Come tela di ragno 
farà» confiderai! gli anni no- 
ftri : pe giorni di mftra vi- 
ta fi hanno i Jettant anni . 



Vctf. 7. Siam v.-nutì mao fitto il tao fdegno , ec. Per ub 
effetto dell'ira merititi da noi colla nothi rlilbl.be dicn za , 
noi fiam divenuti mortali, c infelici, perocché tu eresiti 
l'uomo in tal condizione, eli' ei potevi pan morire ; pec- 
cò, e dal peccato venne la morte, e le mifcric , c gli af- 
fanni della vita prefente. L'ira tua adunque fu quella , che 

futuro ci fj^vcré 'in uJl mento , "'"afflino. E '" 

Veri". 8. Hai collocate d.VJtntì a te ce. Per non dimenti- 
carle , e per punirle com'clle meritano hai collocate dinan- 
zi a te le n olire iniquità, e le azioni di noilra vita; e qual 
trilla, orritiil compjrl» dehhono elle fare dinanzi a tal can- 
dore di luce eterna, e di nanzi a tal fanrità ? 

Vej-f. o. Casi tutti i atomi pofirì fino manenti , ec. Per 
quello, perchè Diu ci ttovù peccatori, per quello 1 giorni 
noftri fopra la terra fono ridotti a nulla, e il nolrro ch'ere 
fi confuma fotto il pelèi de' flagelli, co' quali tu minifd le 
noftre colpe . 

Verf. 10 Cont teff di ragno ec. Tutta la noftra vita può 
auomigliarfi a una teli ui jz-^no, tanto ella è fragile , e fa- 
cilmente fi diflìpa , e tanto è facile il rompere quel filu , 
àt cui pende la fìell'a ncllra vita: ma diafi , che ella duri 
quanto mai durar può: tutto il periodo di una vita credu- 
ta affai lunga. Ci rì!!rin;;crà a' fettanta anni, c per gli uo- 
mini di temperamento più robufto anderì fino agli ottanta, 
c fc mai qutfti termini fi trapallino, la vita allora non e 
pìù vita, m* aiTannu. e dujorei Unti fune gì' incomodi , 
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SALMO 
Si iu tetti in porentatÌbus> 
odìoginra anni: & amplius 
eonim , labor, St dolor. 

Qaoniamfapervenitinan- 
fuctùdo , £t gorripitmur . 

li. Qais novit potefta- 
fem ir£ tux.& prie timo- 
re tuo irata luam dinu- 
merare ? 

li. Dexteram tuam fic 
riotam fac , & eruditi» cor- 
de iti iapientia . 



IXXXIX. 79 

E pe più robufi'i gli ot- 
tant anni: e il dì più è af- 
fanno , e dolore. 

Dapvìchi è venuta in aia* 
to la { lua ) benignità; e 
mi jnrem tqfio rapiti , 

1 1 . Chi Ja conojeere la 
grandezza dell* ira tua ? t 
chi fa comprendere la tua 
indignazione , come te jet 
formidabile ? 

li. Fa adunque conofeere 
( a noi ) la tua dtfira , e 
dà a noi un cuore illumina- 
to dalla Jepienza . 



decre 



LXX potrebher 

affanno, ,d*m 



ita . In vece di 
•i , T Ebreo , e i 
di qutfli ( àH»ì ) 



:cfoè fe più lungarno 



à. E 1 



.lofto n 



Verf. il. Ciri fa co.'io/i\Tr la grandezza te. Dalie pene gra- 
vitine , culle quali Dio punì , c punifee il peccato argomen- 
ta , ,che l'ira di Dio contro lo fieno peccato (ia fomma , e 
ancor più da temerli di quello, clic comunemente fi tema 
dagli uomini, perchè uri fon quelli, che meditino cnmc 
conviene fopra le dimorerai ioni terribili, clic Dio ha date 
dell'ini fua pccefa contro de' peccatori . 

Veri," li. Fa adunque conoffert ( a noi ) la tua defira. 
Nella ruifera condizione, in cui ci troviamo, fa. cnc noi 
conofcianlo 1» tua patema , la tua miferkordia S. Atana- 
fio , Eufcliio , AgoiHno , ce. per quella de/ira di Dio inten- 
dono il Mfftia, onde farebbe una preghiera del Profeta 3 
Dio, affinchè mandi quanto prima quello Saltatore, e con- 
ciatore degli uomini: e .dà a noi un elitre illuminato d<tlt* 
fapitnzti. E mandando a noi il tuo Verbo, la tua fnpicn. 
H , a nti tu darai un cwjce illumina» dalla luce della fe- 
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jj. Converrete, Domi- , )j. Volghi a noi, o Si' 
ne> ufquequo? & dcpre- gnor e : e fino a quando {ja- 
cabilis cito fupcr fervos mi (degnato ) ? placati coi 
tuos . farvi tuoi . 

14-Replcti fumus mane 14. òr. rem ripieni almat- 
tri ife ri cordi a tua : & exut- tino di tn.i mijcrhardia > e 
tavimus. & deledati fu- faremo nella epilazione , e 
mus omnibus diebus 110- net gaudio per tutu i giov 
fbris. ni nvftri . 

15. Lutati fumvis prò 1 ;. Avrei» letizia per ra- 
àiebus, quibus nos burnì- giwe de giurai .ne quali t» 
liafti ; annis , quibus vidi- ci affliggevi; , e per gli anni, 
mus mala. ne quali vedemmo niijcris , 

16. Refpice in fervos 16. Cena il tao jguarda 
tuos , & in opera tua, Si fipra i tuoi fervi, e Jcpr/l 
dirige filios eorum ■ le opere tue ; e reggi tu i 

loro figliuoli . 

de. Ripetendo nulla feconda parte ilei verfetto la parola 
fae, die è nella prima parte, ne viene chiaramente il fen- 
timentOi che «bbiamo efprefio, che combina ancora coli* 
Ebreo . 

Verf r^. ry. Sflrsm ripieni al mattino ec Solleva il Pro- 
fera il cuor fuo colla fperanza ile' boni futu ri : quelli beni 
fono indicati per quella mifericordia , con cui Dìo al mat- 
tino, cioè nel tempo opportuni), ovvero aflai pretto inon- 
derà di coniazione i cuori de' giufri facendoli entrare nvj 
gaudio del Signore, e coronandoli di feiicirì , e di gloria 
a proporzione delle mifetie, e delle umiliazioni fìifFerte da, 
ed! nella vita prefente, e i pochi, e brevi giorni di pati- 
mento ricompcnfaiido co* giorni eterni di beatitudine Belìi, 
patria ccìcftc . 

Verf. 16. 17. G;tf. il tuo fguardo ee. Di quelli due ver- 
detti fi ferve ogni ì la Chiefa par raccomandare al Signore; 
tutto il popolo Ciifliano , tutti i fervi dì Dio , e ie loro fa- 
miglie pregandolo a volgere benigno lo fguardo fopra gli 
fteflì fuoi fervi , che fono opere delle fue mani quanto alla 
creazione , e opera di Dìo , e nuova fattura di Dio ■ me- 
diante il beneficio della loro rigenerazione nel fanto Batté- 
fimo , e pregandolo di fpandere la fila luce , cioè fa fua gr»i 
2ia fopra di noi , e di far sì , che ftando egli in noi colla, 
fua grazia indirizzi al bene , e a buon rermine tutte le ope- 
re delle nolìrc mani , e ciafciiedurt» (ìeJJe f pere Rtìfce go- 
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17. Et fic fplendor Do- 17. Eia luce del Signo- 
rini Dei noftri fuper nos, re Dio noftro (ìa /opra di 
& opera manuum noftra- noi : * governa tri iti noi le 
rum dirige fuper nos: & eBere delle noftro mani: e 
opus manuum noftrarum / opra delle mani noftre go- 
dirige . verna tu . 



verni egli flvifo. Tale è il ferito di qucfta bella preghiera 
ripetuta, come ho detto, ogni dì dalla Chicfa al principio 
della mattina , colla qual preghiera la Chicfa Irena viene a 
confacrare a Dio a nome di tutti i fuoi figliuoli , tutte le 
azioni, che e' faranno nella giornata: mentre derìderà, a 
chiede , che tutte abbiano per principio la grazia, e la ca- 
riti, e da quella fieno indirizzate a quel fine, per cui dee 
vivere, e operare l'uiimo Criiliano, che è la gloria di Dio, 
C la propria Jantiticazione . 

SALMO XC. 

Seno jìcuri da tutti ì perìcoli quelli, che Jhm 
fujladiti da Dìo . 

Laus cantici David. L(Jiidtt,oc(inticodtD<!vidde K 

l.Cj^ui habitat in ad}a- 1. doliti, che ripofa nel? 

torio Alriflìmi, in prote- aiuto dell' Aitiamo , vherà 

dione Dei spuli, commora.- fitto la protezione del Dìo 

bitur. del cielo. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1. Colui , ehi rìpofa niìP aiuto àtW Aitiamo , re. Co- 
lui, che fi fida di Dio, e nell'aiuto dì lui abbandona fe 
(reflb, c tutte le cofe fue, dormiri tranquillo all'ombra 
della protezione del Signore: la fperanza in Dio, li fpe- 
yanza vera, e lincerà è la forgente della quiete, e della 
tranquillità del giufto anche nella notte delle afliirioni . L* 
Eb £f° in v « e oi commwabitur h» pcTisoctaèit : rcrnottcrì . 

Tom. Xl t E 
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z.Dicet Domino: Sufce- 
ptor meus es tu , fi; refu- 
giam mcum : Deus meus 
fperabo in e uni . 

a. Quoniam ipfe libera- 
vi me de laqueo venan- 
tìum > & a verbo afpero, 

4. Scapulis fuis obiim- 
brabit tibi: & fub p?nnis 
ejus fperabis . 

c. Sento circumdabit te 
verità s ejas: non timebis 
a timore notturno ; 



1. fgli dirà ai Signore : 
Miodìfenfore fi tv., e mi, 
afilo.- egli ì il m/o Dio, in 
lui {pereti; 

a . Imperocché tgìì dal lan- 
cili de cacciatori , e da du- 
re enfi mi ba liberato . 

4. De'juoi omeri farà om- 
bra a te , e fatto le alt di 
luì avrai fidanza. 

(. La pia verità ti co- 
prirà come Jtudo per ogn'r 
parte; non temerai i not- 
turni /paventi : 



Veti", Egli dirà al Signore : ic. L' uomo , che porta in 
cuore quclìa iperanii potrà dine al Signore ec Nelli fecon- 
da parte di (juctìo verfctto è uri pafiaggio dilla feconda 
perfona alla tcna , palligli 0 , die ha fecondo me grazia, 
ed energia grandini ma ; perocché il giudo dopo aver cfpo- 
ili i fuoi ferimenti a Dio, fi volge per un dolce trafpor- 
to di cuore ad cfporgii agli altri uomini : egli è il mìo Dìo , 
tu lai fpererb . 

_ Vetf. j . Da! lare-i» &t cacciatori , ec. Per quelli cacciate 
Hi che tendono continuamente inddie il guitto , j. A golìi - 
no , e altri inrenduno il demonio, e i fuoi cattivi Angeli. 
£ da dure Cùfe ce. Nelle «oftre Icritturc la voce Larina ver- 
éi/m c ime 1' lihrca , che le corrilpomle fignilica egualmen- 
te ìi par li, e la cofa , a negozio qualunque fiafi . 

Verf. 4- Ih' fuoi oneri fari ombra a ti . Qui il Profeta lì 
volge al giudo, e con molte fimilitudini , e argomenti di- 
moftra quanto giuiìamcnte fi affidi l'uomo all' a mitro ft cu- 
ri , e providcnia dei fuo Dio. La prima fimilitudinc vuol- 
fi . che fia tolta dall'aquila, la quale prefi fopra gli omeri 
i fuoi aquilotti vola ìn alto facendo ombra de' fuoi omeri 
*d elfi , e mettendoli a] ficuro da' dardi del cacciatore. Ve- 
di ìieut xxxii. 11. La feconda fimilitudìne è prefa dalla 
gallina, !a quale cuopre i fuoi pulcini fono le ali fue per. 
difènderli ne' pericoli . 

Verf. La fiaa verità ti coprirà ec. Li verità di Dio el- 
la è ( come fi è veduto altre volte ) la fedeltà di lui nel!* 
adempire le fue promefle traile quali in mille luoghi delle 
Scritture è ripetuta quella di aiutate , e falvire chi fper» 
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6. A fa fitta volante in 
die , a negotio perambu- 
lante in tenebrisi ab in- 
curia , Si dxmonio meri- 
diano' . 

7. Cadent a latere tuo 
mille, & decem millia a 
dextris tuis; ad te atitem 
non appropinquabit, 

H. y^runuamen oculìi 
tais confiderabis: & retri- 
burionem peccatoium vi- 
de bis , 

9. Qaonìam tu es > Domi- 
ne, fpes mea: Altiffiinurn 
pofuiiU refuijium tuum . 



9 XG, ■ 8j 

6. Non di giorno la /net- 
ta volante , non ( avverfic 
re, che va attorno nelle te- 
nebre , non gli affiliti del 
demonio del mezzogiorno . 

7. Mille cadr.wno al tuo 
fianco, e dieci mila alla tu* 
deftra : ma niffuna (/netta ) 
a te fi accofterà . 

8. Ala tu to' tuoi propri 
occhi offerverai , e vedrai il 
contraccambio renduto a pec 
fetori • 

J). ( E dirai ) : Tu fé' , 
0 Signore la mia (peranza: 
e che per tuo rifugio bai 
/cello 1' Alti/fimo , 



in Dìo . Quefla verità di Dio dice jl Profeti che è come 
un ampio imperici, cibile feudo, che difende il giuflo , e lo 
copre pec ogoi [urte. Così egli non farà foggerto alle not- 
turna paure di fpertri , e di alTaflini ec. 

Vorf. d. Non ili giorno la factta volante . Non temerai di 
giorno le fa e tre volanti, "ale » dire gli aperti repentini 
allatti de' nemici .!i tu* falure , a' quali r.u refittcrai armato 
della grai.ia , e della proteiinne del Signore . Non l' avver* 
Jiere , che va attorno nella Umbre , non gli affiliti ce. Ho fe- 
guitato il fentimentt) de^li librei , i quali credono qui indi- 
cati due demoni, uno de' quali tenta gli uomini la notte, 
J' altro gli tenta in pieno giorno , onde è detto dimoino del 
mezzodì . 

Verf. 7. Mille cadranno al tuo filato, ec. Yale a ciré dal 
finiftro tuo fianco. Mille faette ( delle quali parlò nel prin- 
cipio dei vedetta precedente ) caleranno a delira, e a fi- 
nitili ferendo or gli uni, or gli altri, ma niuuna fi acca- 
tterà alla lui perfona. E vuol dire, clje mentre un nume- 
io granilifiimo di altri uomini perirà (il riguardo all'ani- 
ma , fu riguardo al carpo, Iddio preferverà ìl giufto- 

Verf. 8. Ma tu co' tmi propri aceti officerai, ce. Mi tu 
potrai riconofeere quinto fu ben collocata in Dio la tui 
fperanza allorché vc<irai in qual moJo faran trattati i pec- 
catori, e la mercede, che avranno per le loto iniquità. 

Verf- p. ( £ dirai ).- T» fe' , 0 Sìptart ec. Allora tu eoa 
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iu. Non acceder ad te 
malum : & flagellum non 
appropinquabir tabu-rnacu- 
lo tuo. 

ii. * Quoniam Angelìs 
{ah mandavit de te: ut 
cuiìodiant te in omnibus 
iriis tuis . 

* Mattb.^.6. Lut-n-i o. 
- ji.In man ibus portabunt 
»e: ne forte offendas ad 
Japidem pcdem tuum . 

. i j. Saper afpidem , & 
balili'cum ambulabis : & 
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10. Non ji accoderà é te 
il male , e alla tua csfa 
non accojlcraffì flagello. 

11. Imperocché egli iét 
tommejja di te la cura ci 
funi Angeli; ed eglino is 
tutte le vìe tue furati tuoi 
cufìodì . 

il. Ti friftcrrcnno eolle 
lor mani , affinchè {grazia- 
tamente tu non urti col lo» 
piede nel {affo . 

1 3 . Camminerai fvpra C 
tifpide, e Jopra il bafiìifc»; 



nuovo affetta dirai al Signore, clic egli è rua fperanza , o 
«he per tuo rifugio tu hai eletto l'Alciffimo. 

Verf. io. N;n Ji accijlerà a te il ma/e , ee. Quelle promef- 
-fe di Dio riguardano in primo Juo^o i veri mali, i mali 
<hli' anima, i quali nuocciono tempre: guanto a* mali del 
corpo fc Dìo non Tempre da quelli preferva il giudo , di 
non avviene , fe non perchè i mali di quefh C.iecie diven- 
gono un tiene effondo pel giufto , che li (offre pazientemen- 
te un' nccafinne di merito, e Temenza di eterna Felititi. 

Verf. n. Egli ha cornai,- fi di te fa cara a' /noi Angeli. 
La finaEugi egualmente, e la Gliela C ifriana hanno cono- 
foiuto tempre, e tenuto, eh:- Dio hi lìaro all'uomo un An- 
gelo per Tuo cu frode . L' Apoflolo generalmente dice degli 
Angeli , eh.' efti fono Jpi'iti amuii-iiftrata t , che fono mandati 
ai mi i o in grazia di coloro , i qaali aeqaiflerantw f ere- 
dità della fatate Heb. t- 14. la tutte te tue vie: vuol dira 
in tutto il tuo operare, ovvero in tutte le cirenftarue dei- 
la tua vita . 

Verf 11. Tifoflerremo colle lor mani, ec. La metafora è 
prefa da quello, che colluman di fare le madri, e le balie 
riguardo a' piccoli fanciulli , i quali perchè nel muoverli 
non inciampino, li f (tengono quelle, e li forreggona colle 
loro mani . Coli fi deferive l' a moro fa , e follecira attenzio- 
ne, con cui gli Angeli vegliano al bene, c principalmente 
al bene Jpiritnale degli uomini affidati da Dio alla loro cu- 
ftodia . 

Verf 13. Camminerai feprit t afp'ide , e fapra il bajìlifia. 
L'acide è un niccol ferpenrc, ma di veleno mortifero j ve; 
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coaculcabls teonem i & e ta/pejlerai il leene , e il 
draconL-tn . dragone . 

14. Qunuiam in me fpe- 14. Perchè egli ha fptra- 
ravit, liherabo eum : prò- lo in me, io lo libererò:!» 
ti'ir.im eum ; l'UOiiiam co- proteggerà , pereti bit Coxo- 

15. Ch'iiabit ad me,& 15- Alzerà a me la vo- 
ego exau.liam eum: curri ce, e io lo ejaudirò ■■ con 
ipfo fum in iribu'arrme : lui fon io nella triboUzio- 
erlpiam eutr. , & glorifica- ne, ne lo trarrli, e io £.0* 
bo eum . rifuierò . 

16. Longitudine tlierum 16. Lo fazierb di lunghi 
replcbo eum : & ofìcndam giorni , e farceli vedere il 
il li falutare nuum. Salvatore, che vita He me. 

lenn. che fa congelate il fannie nelle vene, e nelle arre- 
Tic delle octfone, che .'1 elio fieno mnrfc , le quali non 
poflono vivere. (0 n»n piche ore, e fovi-nte muoi-no, im. 
mediatamente. Quarto al bafilifco ( nome, che fi,'njfi;h.- 
rehhe re .le' leu. nr. ) fi dice, clic col fi-Io Cuo vapore fae- 
eia morite i più ferpenri, anu che la (blu v.lti dì 

«Do 111 funefta , e in.., tiferà per "li nomini , e per S li ani- 
mali . Si doluti, (c veramente il hlfihfio tal quale e de- 
formo dagli antichi Ila un vero, e reale ferpentc , o fida- 
mente i mini "inni io . Ma ..hccchè fiali di ciò Ottimamente 
in queiln In-.'-., filtro la figura di afpide , di Infilili», di 
Itone, e di dra-one è indicato il demonio fecondo le di- 
verfe arri, e maniere, che egli tie:ie per uccidere le ani- 
me Promeire adunque Dio, elle il E '"H° a""""" 1 J *'* 
fpe-ania in Dio dìffe/icrà , e raln.-ltrrì uucfto aloide , «lue- 
Ito hafilifco, e ti-Ou l'one . c drauonc crudele. 

Vcrf. 14 P'<tH etti ha /pereto in «e, io lo Mere, 
l'or ,c Ila rpr-ato in me, e io non permectcci f-iammai , 
che fi* vana, e ìnfruttnolà 1* fi» fperatli» . Egli ha cono- 
feiuta la mia heni.>nità , e 1* mi* pnirania , che fono i fon- 
damenti di fua fnerania , e io farò fuo protettore , lo esau- 
dirò quando a me ricorrerà ne' pericoli , c dille triholaitoni 
lo t'Jrrò iltefi>, anzi con acquilo dì giuri». 

Vcrf. i«. Lo fazierb di lunghi giorni, te. Gli darò vitat 
veramente lunsa , pcrchì eterna , e faroiili Tedete quel Sal- 
vatore , che io nella mia mil'cricordia manderò a r><-nefmo 
di rutti gli uomini; quctlo Salvatore, in cui egli ha cre- 
duto , = fperato Tema vederi», ftròj che egli lo Y»BI»Jl4 
«itlo per tutti i fecali , 
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Celebra la miferkordia , e la verità Ài Dio , il 
quale È grande in tutte le cofe : egli manda 
in perdizione i cattivi , e falva i gìujti . 



PTatmus cantici , in 
fabbati - 

t. ìBonum eft conftteri 
Domino, & pfaliere no- 
mini tuo Altìflìme . 
. -s.Adamiumianrtumma- 
ne miiericordiani tuam,& 
verìtarem tuam per no- 
ftem ; 



Salmo i evver cantico pel 
gktno ai Jabato. 

eofa elfi il dar 
gloria al Signjre , e cantar 
inni al tuo nume , o Alti/fimo . 

ì. Ver celebrare al mat- 
tino la tua mi (eri cordi a, e 
la tua Verità nella notte ; 



ANNOTAZIONI 
Pel giorno iti fatato. Per quello /otato molti Padri, e 
anche vari Interpreti Ebrei, e Criftiani intendono quel fa- 
tato, che non ha. fine. Vale a dire la vita futura, nella 
quale in perpetua pace, e riporo loderemo, e benediremo 
il Signore per tutto quello, che egli ha fatto per noi. Si 
può anche intendere , che quello filmo fi cari rafie partico- 
larmente nel fabato , giorno confacrato allo fpeciale culto 
di Dio, perchè ili cito fi rammenta la creazione del mon- 
do come oggetto della med italioti e , e delle laudi da darli 
a Dio da ogni uomo . 

Vcrf. t. tuona co/a tiri. E'cofa huot-a in fe ftefTa, ed 
é buona ancor perchè Utile, falurarc , jinfla , conveniente. 
Per tutte quelle ragioni è belici] glorificare, e cantate in- 
ni di laude a] Signore . 

Verf. i. 3. Al mattino ... é ntlla notte. Ahhraccìi tutti 
i tempi il Profeta con niieile due parole . Si celebri la mi- 
fericordià di Dio, e la fui fedeltà ( e fermezza nell'efegui- 
te le fue promefTe, fi celebrino 1' una, e l'altri e di gior* 
no , e di nòtte . E ancora fi celebri la fu» mifericordia , e 
!a fua verità nel giorno della profperiti , e nella notte del- 
la tribolazione, e le fue lodi fi cantino al fuono do' mus- 
eali ftrUtnenti. Pel fuono del faltcrio a dicci corde i Padri 
intendono l' offcrvann dei decalogo , e de' dieci comanda* 
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j. In decachordo. pfal- 
terio; cutn cantico , in ci- 
ihara . 

4. Quia delegarti me , 
Domine in fattura tua & 
in operibus manuum tua- 
f lira exfulcabo . 

5. Quam magnificata 
funt opera tua, Domine! 
nimis profund.se fatta; funt 
cogitationcs tute. 

6. Vir inlìpiens non co- 
gnofcet:& ftultus non in- 
telliger hicc- 



0 XCI. 87 

3 . Cantando [opra il [si- 
turo a dieci curde , e Jvpra 
la cetra . 

4. Perocché tu mi bai le~ 
tìficatu , 0 Signore , colle co- 
Je fatte da te , e nelle ope- 
re delle me mani io efulto. 

j. Quanto fono magnìfi- 
che , 0 Signore , le opere tue ! 
grandemente profondi fona i . 
tuoi configli . 

6. L uomo ìnjenfato non 
gf intenderà , e lojlolto non 
capirà tali coje . 



menti della legge divina . E noterò ancori come di quel- 
lo, che fcrive in quello luogo Eufebio di Ce far c a , appari- 
le, che l'ufo degli frumenti muficaii non eia ancora in- 
trodotto nello Chiefa Ciilliana , verfo cioè la metà del tv. 
fccolo . 

Verf. 4. Perocché tu mi hai letificato, te. Tu potei, o 
Signore, all'anima mia argomento d' incieli ibil confolaiio- 
ne collo fpettacolo ammirando delle cofe create da te, e 
qUefte opere delle tue mani ogni volta , che io le confide- 
rò , mi rapifeono Fuori di me; in effe io leggo quanto è 
grande, e potente, e buono, e liberile il mìo Dio, quan- 
to tia grande la gloria , e la felicità di un uomo , che fer- 
ve ad un Signore quale fe' tu . 

Verf. 5. Quanto fono magnìfiche, ce. Nella prima parte 
del Perfetto con bello epifoneraa celebra la grandezza di 
Dio nella creazione delle cofe: nella feconda parte la fu» 
previdenza nel governarle; perocché Dio è inficine creato- 
re del mondo, e governatore, e reggitore di tutte le co- 
fe , e in particolare confiderà il Profeta la maniera, onde 
Dio governa le cofe umane. I tuoi configli fono oltre mo- 
do profondi, e difficili a penetrarli , fe tu non ne dai l'in- 
telligenza . 

Verf. fi. L'uomo hi fot fiat a ce. L' uomo animale , l'empio, 
ehe è un veto flolto dinanzi a Dio non intende , nè può 
intendere i tuoi configli, perchè le cole dello fpirìto non 
s' intendon dall' uom carnale ; e le ragioni dì tua pioviden- 
OT per quelli tali fono un cnìmnu . 
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7. Cam exorti fuerint 
pcceatorcs Jiciit fccnum : 
& apparuerint oranes, qui 
cperaiituc inìquitatcm : 

8. Ut intereanc in fecu- 
lum feculi : tu autem Altif- 
iimus in stermini » Da- 
mine . 

5. Quoniam ecce inimici 
tQÌ , Domine, quoniam ec- 
ce inimici tui peribunt:& 
difpergemur omnes , qui 
operantur iniquicatem . 

10. Et exaltabitur (icut 
unicornis cornu meum; & 
fenecìus mea in mifericor- 
dia liberi . 

11. Et defpexit oculus 
mens inimicos meos:Sc in 
infurgentibus in me ma- 
ligna nti bus audiet attris 



7. Aitar ehi i peccatori fa- 
tali venuti sii come f erba, 
ed avran fatta la loro com- 
parfa tutti quelli , che ope- 
rano t iniquità . 

8. Elfi periranno per tilt 1 - 
ti ì Jecoi'i , ma tu , o Si- 
gnore , tu fi eternamente l' 
Altiffimo ; 

9- Imperocché ecco ebe i 
nemici tuoi, a Signore, ecco 
che i nemici tuoi periranno, 
e faranno fperfi tatti quel- 
li , che operano l' iniquità . 

10. E la mia forza farà 
efaltata , come quella dell' u- 
flicorno, eia mia vecchiezza 
per la copiofa mifericordia . 

i\. E il mio occhio guar- 
derà con disprezzo ì miei ne- 
mici, e le mie orecchie udi- 
ranno novella intorno a co- 
loro, che fi levan fi, e ma- 
lignano contro di me. 



Verf 7. a. AiUrchì i peccatori farà» vaiati tu come l'er- 
ta . te- il vedere profpcrati i cattivi , e perfeguitati , e af- 
flitti i giufti potrebbe divenire pe' deboli una tentazione di 
penfar forfè men rettamente della Frovidcnza divina . II 
Profeti va incontro a qnefto pericolo . I cattivi , dice egli , 
fi alzano, e fiorifeono come l'erba, e fan bella figura per 
un breviffimo tempo, e vanno dipoi a perd; rfi per tutti i 
fecoli in un mare di eterne feiagure . Ma Dio perderà egli 
qualche cofa della fua strzn&eriz, della fua feliciti per la. 
perdizione di coftoro? Dio in eterno fari qu eli' a Iti (lìmo , e 
Leatiflìmo Iddio , che egli è per cfTenza . 

Vcrf 10. E la mia forza farà efaltata, te. E io ( dice? 
il siuflo ) erefeerà di forza , c avrò forza tale , quale l' ha. 
il Liocorno nel fno durifiimo , c fbrtiflimo corno, e l'ulti- 
ma mi» etì farà rcnduta forte , c vegeta mediante la co- 
piofa mifericordia del mio Dio. 

Vcrf. 11. E il mìa occhio guarderà ec. Non temerò i mie! 
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12. Juftus Ut palma flo- 
febit: ficai cedrus Liba- 
rli multiplicabitar . 

13. Piantati in Domo 
Domini , in atriis rìoaius 
Dei ntifìri florcbunt. 

14. Adhiic multiplica- 
kuntar in felicita uberi : 
& bene paticntes erant , 
Ut amiuntient . 

15. Quoniam re£tus Do- 
ttìinus Deus nofler:& non 
eli iniquitas in 00 . 
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12. Fiorirà II ghfio ci- 
me la palma : s hnaizeri 
qual tedi o del Libane . 

ij. Allorché fon piantati 
«ella caja del ~Si gfnr e > .fio- 
riranno nelì atrio della ca- 
Ja del uopo Dio. 

14. llingiovenìranns dì 
euovo in pingue vecchiezza, 
e faranno ben forti per an- 

I 5 . Cerne il Signore Dia 
nojlro è giujìo , e non è ia 
lui la mìnima iniquità. 



(ìcmìci, e dì tatti quelli , che ad altro non penfano, che 
ad affrlirmì , e farmi del male, Tentilo dire un giorno, che 
Dio gli avi-i umiliati . 

Verf. 11. Fiorirà il l'info etnie la palma: ce. Di fopra 
( verf. 7. ) paragonò j peccatori coli* erba , che pretto na- 
fee , e pretto ancor muore 1 ora paragona i giufti alla pal- 
ma , albero di lunghìflima vita, e Tempre verde, e il qua- 
le recifo , e anche abbruciato ripullula ; li paragona anche 
al cedro celebrato per l' alteiza , a «li Tale , come anche 
per una fpeeie d' incoi- rutti bili ti, c per la fua gran belleiia. 

Veri". 13. Alhrchì fon piantati nella cafa del Signtre , ec. 
Coloro, che quafi piante di buon frutto innettati a Crifta 
faran piantati nella cafa di Dio, vale a dire nella Chiefa, 
fioriranno negli atrii , ne' porticati della cafa colette del no- 
ftro Dio i con quelle parole : in atrììs damai Dei , fono in- 
dicate le molte manfioni , che fono nella cafa del gran Pa- 
dre di famìglia, Juan. xir. a. 

Verf. 14 '5- RirtE'ovtn'tranHO di nuove te. Anche nell'ul- 
tima età, finché faranno in quella vita, ringiovenirann» 
nel bene operare, e crederanno in virtù, e avranno forza 
per difingali aarc il mondo, e far vedere col proprio laro 
efempio , che Dio è giufto , ed è imponibile , che in lui ab- 
bia luogo la minima iniquità; perocché fi vedrà finalmente 
tome egli a' buoni di il bene , e i attivasi punifee com' c' 
fi meritano. 
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SALMO XC1I. 

Celebra il Regno ài Dio , o fa di Crijlo . Elogi» 
della legge divina . 

L>ms cantici ipfi David in Landa , cvver (antico detto 
dieaiìtcfabbatum ,quan- jiejfu Davidde pel giorno, 
do fundata eli terra. che prende Ì/Jab'atv, quan. 

da la (erra fu faldata . 

i .33ominvjsregnavÌt ,de- i. lil Signóre ha pre[o pop- 
corem indutas eft : inda- ftffit delìwgno ,f e arnmrnf- 
tus eft Dominus fortitudi- tato dì jplcndore, (ì è stn- 
nem , & prscinxir. f e . maritato dì fortezza , e ne 
ha cinti i poi fianchi . 

ANNOTA Z I 0 N 1 
Vii giamo , che precede ce. Quefto giorno è il venerdì , 
nel cimi giorno Iddio creò l'uomo, e li donni , che abi- 
laffcr la terra, onde e i LXK , e anche vari Salteri Latini 
leggono: quando la terra fri alitata. E nel giorno parimen- 
te di venerdì l'uomo Fu redento di Crillo colla fui morte, 
c fu edificar* la Chiefa , la ^uale duta fino al fahani eter- 
no. A quello mirrerò hanno voluto alladcre i LXX con di- 
re , che quello l'almo appartiene al giorno , che precede il 
l'abate ; c gli Ebrei macltri n»n meno , che i Padri afferma- 
no , che del Mefsia qui fi parla , e del fuo regno . 

Verf- i. i. Il Signore ha prefo pofefo del Regno, te. Crifto 
vinta la morre , e ricevuta dal Padre alToluta poterti in cic- 
lo , e in terra cinto di gloria, e di fortezza fiede alla de- 
liri del Padre come Re, e Signore dì tutti gii uomini; im- 
perocché egli ha ftabilira la terra, vale a dite, la Chiefa, 
che per tutto il mondo è eftefa , l' ha (labilità nella fer- 
mezza della fede come fupra faldiffima pietra , onde da tut- 
te le forze dell'inferno non pofla efTere mai feofia, e ira 
tale fermezza ella fufììflerà fino alla confumazione de' feco- 
lti e come al principio creò la terra, e le diede riabiliti 
perchè ella fuflilba fino alla fine del mondo , così alla nuo- 
va cali fondata da lui ha dati fondamenti immobili per tur., 
ta la lunghezza de' ftcoli , 
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j, Etenim firmavi! or- a. Perocché egli diede fer~ 

bem terre , qui non com- mo fiato alla terra, la qua- 

movi-bitur . te ioti farà jmoffa . 

i. 3. Parata fetles tua ex 3. Fin d' allora fu pre~ 

tunc . • fcculo tu es. parato, a Div , il tuo tro- 
no : tu jc ab eterno . 

4. Elevavrrmit flumìna , 4. I fiumi hanno alzata, 

Domine: elevaverunt flu- o Signore, hanno alzata i 

mina vocem fuam . fiumi la loro voce. 

$, Elevaverunt flumina 5. / fiumi hanno alzati 

flu £1 us fuos , a vocibus a- i loro flutti (òpra lo ftrepi- 

quarum multarum. to delle molte acque, 

6. Mirabiies elatìones 6. Mirabil coja i' eievd-- 

tnaris, mirabilis in aids zìoni del t. 

Dominus. bile 

Verf. % Fin a" allora fu preparato et. Fino dilla coftiru- 
zione del monJo fu preparato * te il trono reale! peroc- 
ché fin d' allora tu folli Re , c Signore di tutte le creatu- 
re , le quali tutte per te furo* fatte , Joan. .. 3. E tu fei 
ab eterno uguale al Padre, con Alitami ale al Padre. 

Verf. 4. / fiumi Lamio alzata , 0 Signore , ce. Per que- 
lli fiumi s. Affollino, Eufcbio, Atanafio ee. intendono gli 
Apoilfllì , i quali ricchi delle acque della fapien/a , e della 
dottrina Evangelica aliarono le lora voci come di tromba , 
onde il loro funno fi f e' udire per tutta la terra, la quale 
fu irrigata . e fecondata dalle acque di quefti. fiumi , e la 
fona della loro voce fu più ponente, che tutto lo ftrepìto 
de' molti popoli , che contraddicevano , e fi opponevano al- 
la loro predicazione; perocché tu, fecondo la tua paiola, 
» quefti predicatori detti 1ln parlare si efficace , e tanta fa- 
fieriza , che non potcfTer refiftere ad ed tutti i loro avver- 
farì. Per le malte acqui s'intendono i molli popoli nemici 
ilei Vangelo. Vedi Apoe. xvit. le. 

Verf. 6. Mirabil tejk t elevazioni Ail mare . La voce mi- 
rabile è qui ufata ambedue le volte in lignificazione di ter- 
ribile, tremendo. Terribili fono ilate 1' clcvationi del mare. 
Vile a dire terribile è flato il tumulto, e la tempclta fu- 
feirara in quefto mare del fecolo contro la parola, e con- 
tro i predicatori di effa ; mi quanto più terribile fi è ino- 
ltrato dal cielo il Signore , che ha frenati , e «almati ì flut- 
ti, e le procelle facendo federe, che a lui «bbedifeono e 
i venti , e il mare - 
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7. Teltiraonia tua ere- 7. Le tue parole fono »^■ 
dibilia fatìa font nimis: tre mudo degne di fede : al* 
ilomum tuam decer fan£li- la cefo tua fi conviene, è 
tuiio, Domine, in longi- Signore, la Jantità per Id 
tudinem dierurn . lunghezza de fecali . 

Verf. 7. Lt tue parole ce Le tue parole, r=le o ilire, le 
profezie riguardanti il tuo regno, dopo che tu fé' venuto» 
0 Criftn . fono rcndute così chiare, ci evidenti , eh non è 
più polììbilc di non veder*- i! perfetto a empimenro di rut- 
to quello, che era fcritW di te . e della tua fonfa.la C.iie- 
fa, e i prodigi operati da' predicatori del tuo Vangelo ten- 
dono viepiù indubitata, e degna di ogni fede la tua paro- 
la. Pollo ciò, o Signore, alla' novella tua caia . in cui abi- 
ti tu Re, e Signore , (i conviene di efTere Tempre pura , e 
ftnta , e fenza macchia, aiTi.ichè degna (la di re, chi- fcì 
finto, e amatore della fantità de' tuoi figli. Confervala a- 
dunque nella l'amiti de' coftumi non meno che nella puri- 
tà della fede. 

SALMO xeni, 

Predice la punizione de' cattivi ; previdenza , e fa* 
.fieaza di Dio , il quale è protettore del fao popolo . 

Pfalmusipfi David, quarta Stimo dello fiefo Dav'rdde 
fabbati . per il qiurto giorno della 

jettimana . 

i.jOeus ultionum Domi- t. 3fl Signore e il Dio del* 
bus: Deus ulcionum libe- le vendette: il Dio delle 
re egit. vendette opera liberamente. 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. // Signore è il Dia de'U vendette. \\ Si-nore, che 
è il Dio delle mifcricor'lie li presi* ancora di edere il Dio 
delle vendette , particolarmente perchè egli venJiea gli ol- 
traggi fatti a' fuoi fervi . Vedi Deot. XXX! I. 3; , Iteli. XI I. 
ic- Qpeea Hbtramtitt : Tema che alcuno pnfli refiltere ali» 
fui volontà, e opporfi alle fuc operazioni. ■ -. - 
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■ 2. Exaltare qui juMicas 
terram : redde retributio- 
ucm fuperfais . 

j.Uiqueqaop ccatores. 
Domine, uf_;uequo pecca- 
tore* jloriabuntur: 

4. Effiibuntur , & loquen- 
t'jr iniquità remiloquen tur 
omnes, qui operantur in- 
{.tirilo? 

5. Populum tuum , Do- 
mine, humiliaveru ti t:&he- 
reditatem tuam vexare- 

ruut . 

6. Vidaam,& ottomani 
inteifecernni ; Si pupillo* 
occidemnt . 

7. Et dixerunt: Non vì- 
debic DomÌmi5 f nec intet- 
ligec Deus Jacob . 



xeni. j>> 

1. Dà a canofetrf come 
glorhjo fe cu , 0 giudici del- 
la cerra : rendi la loro re* 
tribuzione a juperbì . 

3 . Fino a quando , 0 Si* 
gnore , fino a quando i pce* 
catari onderanno f..jìofii 

4. Aprimmo la bocca , e 
parleranno iniquamente, par- 
Uranno con arroganza cuc- 
ci quelli , che operoso C in- 
giujti&a ì 

5. Signore, eglino benna 
umilialo il tuo popolo , e 
tanno malmenata la tua e- 
Ttdità . 

6. Hanno uctifo la vedo- 
va, e Iti jtramero , e ntej£ 
a muri* i pupilli • 

7. E hanno detto : Il Sh 
gnore non vedrà, e non ne 
japrà altro il Die di Gttì* 
tobbe . 



Vcrf 3. And Waùup faflofiì Si v 
fci loro felicemente quello , che intraprcn.ìono contro t tuoi 
fervi; fi vanteranno dulia impunità, che gottnn finora. 

Vcrf 4. Parleranno iniquamente . L'Ebreo: diranno cofe 
dare. Vedi Pfal. l*.v. 5. Con irrogante; qu.fta parola e 
peli' originale . 

Vcrf- 6. Lo firanieri . Ovvero U profelito, come hanno i 
LXX, ci altre antiche verfioni Quefti profelìti erano di 
nazione diverfa dall' Ebrea, de' quali alcuni ricevevano la 
circoncìtione , e fi fugge Ita vano interamente alla legge: al- 
tri rìnimziavano folamente all'idolatria, e adoravano il ve- 
to Dio. In queflo luogo però non dubito, che polla inren- 
derfi generalmente la voce greca , come la latina ; perchè 
lo ftranieto di qualunque condizione fia, è efpolto alle vio- 
leaic de* malvagi, come io vedove, ed i pupilli; e il Si- 
C4«xc fi cJùlffla aittOTt; Cufladc degli firmiti 
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- 8. Intelligite tnfipientes 
in populo : & itiilti aUcju an- 
dò fapire . 

o. Qui piantarle aurem , 
non aadiet? aut qui fin- 
xit oculutr. , non couiìde- 
rat? 

10. Qui compie genres, 
non arguet: qui docci ho- 
minem feientiam ? 

11. Dominus feit cogi- 
tationes hominum, quo- 
niam vans funt. 

12. Beatiti homo,qnem 
tu" erudieris , Domine, ce 
de Icge tua doctieris eum : 
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S. Incendeteti i più flu- 
piiii de! pLpula , e voi flot- 
ti imparate una volta . 

p. Colui, che piami) le 
orecchia non udirai e quei, 
che lavoro l' occhio farà Jen- 
za vtj/a? 

I a. Aon v't cimdtinnevh 
forfè coliti, che gufisn le 
genti ? che all' uomo 'infogna 
la fetenza ì 

11. Il Signore conofee i 
penjìerì degli uomini , e co- 
me fon vani , 

12. peata fuoma, cui 
tu avrai ijlniiio, o Signo- 
re , e cut averaì tu 'info- 
gnata la tua legge , 



Veti" y Colui, chi pianti t' orecchia et. E' egli credibile ^ 
elie quél Dio , da cui gli altri ricevono in dono i' udito , 
* la villa, non od», e noti veggi? mici, che Uvorà l' of- 
ebio, ee. Noti fi , coma il Profeta non ilice: Colui , ehi pian- 
rè I* orecchia non avrà orecchia? E colui , che lavorò l' occhi» 
farà fenz* occhio* ma diverfa mente fi cfiiime ( come notò 
un antico Interprete ). affin di prevrnirc l'errore di quel- 
li, che attribuirono a Dio membri limili a que' dell' uomo . 
Dio adunque tenia orecchia a/colta tutto, e fenza occhio 
varie ogni cofa , come parla lenza lingua, e fi fa intendere 
anche alle mute , c infenfate creature. 

Verf. io. Nm vi cóndamtrà te. Quel Dio, che gafligs 
per le loro colpe le genti, che noi conofeono , non galliyiiu- 
rà voi, che avelie da lui la legge? N«n vi condannerà co- 
lui , che ha data a tutti gli uomini la cognizione del be- 
ne, e del male, delgiufto, e dell' ina iultu ? Vedi Rom. i. 
If. ip. 

Verf. II. Conofee ì piliferi te. Molto più le parole, e le 
azioni. Quella verità ( che Dìo vede i più fegreti penfic- 
ti, e movimenti del cuore umane ) fu conofeiuta anche 
da'filofofi del Ccntilefimu. 

Verf. ii. 13. Beata l'uomo, etti tu te. Beato l'uomo, che 
afcolta li tuni infegnamenti , e illuminato da te comprende- 
lo (pìrito della toa legge . Qjieft' uomo »vri gran frutto dvl_- 
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1 3. Ut mìriges ei a die- 1 i'er rendere a iuimen 
bus malie: donec fodiatur duri i giorni cattivi, firn a 
peccatoli fovea. tanfo de fia /cavata la /of- 
fa pel peccatore ; 

14. Quia non repelle! 14. Imperocché il Signore 
Dominus plebem luam:& non rigetterà il pspvl fio, 
]iL.Tjditarcm fuam non ile- e non la/erà in abbandott» 
rcliuquec. la Jna eredità. 

1 5. Quoadufque juftitia 15- Fino a tanto che la 
convertatur in judicium ; gìtifiizia venga a far giudi' 
& qui juxta illum omnes, zio, e { fino a tanto ) the 
qui reÉto funt corde. Jiaran preifo a lei tutti quel- 
li , che Jono di cuore retto . 

itS.Quis confur^et mihi 16. Chi fi alzerà per me 
adverfus malignautes? aut contro i maligni ? 0 chi ftarà 

U Aia docilità, e della tua bontà nell* iftruirlo; perocché 
c^ìi imparerà a fopportare con più quieti, ed umil pazien- 
za le avvertiti, e i tempi calamicofi , che vengono rovente 
per le colpe de' cattivi , le quali avvcilirà non hanno fine , 
fino a tanto che gli ftcflì cartivi uomini fieno puniti come, 
ben meritano, e fien gettati ne' loro fcpokri . Quindi im- 
pariamo eome fovente le pubbliche calamità fono manilare 
da Dio per li peccati degli uomini malvagi, a'quali^elle 
tensori lungo dì pena, eri a' buoni il' efeteiiio di virtù, c 
di occafione di merito. Tale è 11 fenfo della noIVra Volata. 

Verf. 14. 15. Non lajcerà ì>i aliandomi /,: i'u.i .-m.'it-ì jhi, 
ù tanto ce. Il Signore non abbandonerà la fua eredità, il 
popolo furi, niin lo abbandonerà giammai, finn a tanto L -h« 
venga il giorno del giuji/tn di Din,quando CtiltO fj ri pu- 
fl , giudi/io di tutti gli uomini , Pfal. xcv. 14.. I),o frattan- 
to fe falcia imperversare i cattivi, non |«rJe i viltà 1 buo- 
ni, ma li protegge, li con fola , e li falva . F. fino a font» 
the flatem p'fjjo a lei et. Ho voluto ripetere quelle parole s 
E fitto a tanto per il'chiarwe U fentìroento del Profeti, il 
ijual fvntimento è renduco ofeuro dal primo relativo }«/, 
che non dovrebbe clTcrvi fecondo l'Ebreo, e il Greco, e 
inanca ari ibi- in alcuni antichi faltcri , 11 Signore fino al 
tempo dei fuo giuditio non abbandonerà i giulìi , non ab- 
bjr.doncri gli uomini di cuore tetto , fino a tanto che lue- 
di fi;:.:. un unici alla giuitiua, ameranno la ginftiiU, e la 
cercheranno con tutto il cuor loro. 

VerX 1*. 17. CU Ji alzerà fn me te- Il giufto dice: chi 
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quis ftabie mecum advcr- 
fiis operantes iniquitatem? 

17. Nifi quia Dominila 
adjavit me : pauIo- minus 
habitaflet in inferno ani- 
ma mca. 

18. Si dicebam: Motus 
ed pcs meus : mìfericor- 
ttia tua, Domine adjuva- 
bat me. 

io. Secundum multitu- 
dinem dolorura incornai in 
corde meo , confolationes 
tua lietificaverunt anìmam 
meam . 

20. Nuir.quid adhscret 
tlbi fedes iniquitatis , qui 
fingis laborem in prsce- 
pto ? 
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dalla parie mia contro di 
què ', che operano l' iniquità^ 
17. Se non che il Signore 
mi ha cintato , quaft qnafi 
avrei avuto per mìa fiati' 
za il jepolcro , 

iS. Se io diceva a te: il 
mio piede vacilla; la tua 
misericordia, o Signore, ve' 

io. A proporzione de mol-. 
ti dolori , che provò il etto* 
mio, le tue convinzioni le* 
tificarono l' anima mìa . 

io. Ha forfè il tribunale di 
iniquità qualche cuja dì comu- 
ne conte, che fi prepari trava- 
glio ne tuoi {emendamenti ì 



mi affitteti, chi prenderà le mie parti contro 1* iniquitì 1 o 
li prepotenza de* cattivi? Ma tofto egli ììi'poiidc a (e ftef- 
fo: Certamente Din è flato Tempre in mio aiuto , altrimen- 
ri io a queft' ora farci già nel fcpolcro . 

Vcrf. 18. 13. St io diceva te. Se io nella mia oralione ti 
cf poneva i miei pencoli e i miei timori , la tua bontà ve- 
niva tofto a l'occorrermi . A proporzioni ec. Unifco infierne 
quelli due verferti, perchè 1 uno all'altro dà luce. Secon- 
do la moltirudine degli affanni, che anguftiavano il cuor 
mio, mi confortarono, e mi foftennero le tue celefti con- 
folazion'i ; perocché giufto fé* tu , e nulla hai di comune coi 
tribunali ingiufti di quegli uomini, che delia lor porcili , 
e delle leggi abufano per opprimere gl'innocenti; giufto 
fc' tu, che ci dai de' comandamenti , i quali , attefa li co;-- 
ruziane, e l'infermità della natura, fono diffìcili ad o!Tc-.-- 
varfi , ma colle ftclTe tue confolazioni , e cogl' interiori aiti- 
ti della tu* grazia la debolezza nofbra foftenti , affinchè fo- 
fra quel, ch« polliamo non (ìamo tentati, e gli fteffi co- 
mandamenti o/ferviamo con fedeltà . Tu non ci dai ,de' pre- 
cetti lahoriofi , perchè noi difanimati dalia difficoltà di of- 
fcivarli li trafcuriami) ; ma ci comandi quclio che è giufto , 
e ci aiuti perchè lo facciamo, e ci è noto, che un'anima 
fofter.uta dalle me confehii(mi pai t*(to in, te, che lei 
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il . Captabuu t in animiim zi. Anderanno a caccia 

jufti : & fanguinero inno- dei gìujlo , e condanneranno 

centem condemnabunt . il pingue innocente . 

21. Et faftus eft inihi zz. Ma il Signore è fia- 

Dominus in refugium, & to mio rifugio, e il mia 

D«us meus in adjutorium Dio il fvflegiio di mia Jpt- 

fpei mei . ranza . 

ij. Et reddet iills ini- ij. Ed et renderà ad efft 

ejuitatem ipiorum : 4t in la loro iniquità , e per la 

inaliti* eorum difperdet loro malizia gli [perderà: 

eos: difperdet tllos Domi- // manderà in perdizioni il 

nus Deus nofter . Signore Dio nojlro . 

Vcrf. 13. Renderà ad ejji la loro iniquità. Cioè la pena 
della loii) iniquità; ma pena co rrifpon dente alla loro mal- 
vagità. Bramarono» e procurarono la mina del ginfto; il 
ornilo farà liberato da Dio, ci eglino eadcran.no nella ro- 
vina , c nella perdizione eterna . 

SALMO XCIV. 

Jijùrteztone , e invito a tutti gli uomini , che ado- 
rino Crtjlo vero Dio , e Re grande , e a lui 
obbediscano far riguardo a' benefizi della crea- 
zione , e della incarnazione . 



Laus cantici ipfi David . 



1 ffy cnite , exultemus Do- 
mino : jabileraus Deo fa- 
larari noftro . 



Lauda , ovetr cantico delta 
fiejjo Davidde, 

1. "Svenite, tfultìamo nel 
Signore , centiam le lodi di 
Dio Salvator nofiro: 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. Venite, efultiamo net Signore. In tjaclio Calmo 
tutte quelVe denominazioni : Sipnt* , Dia Salvatore , Dio 
Grande, Gran Re, Padrone delia terra, e del mare: tutto 
dinotano Crilìo , come c* infogna Paolo Hti. III. 7. 3- 
1 . C#r. x. 9. , e ne van daccordo anche vari dotti Rabbi- 
ni , i quali dicono , ebe del regno del Mefsi» qui fi pari* , 
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a.Priroccupemus facicm 
e]ns in confezione: & in 
pfalmis jubilcmas ei • 

j. Quoniam Deus ma- 
gnus Dominili : & rex ma- 
gnus fupcr omncs deos . 

4. Quia in manti ejus 
funi omnes fines 
alti tini in es 
funt. 

5. Qaoniamipfiuseftr 
re, & ipfe fccit illud : 
ficcarti manus ejus fair 
veruni . 

6. Venite , ndorem 
& procidamus: & pio 
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3. Corriamo a profittar- 
ci davanti a lui coli' ora- 
ziane , e cu jiilmi celebria- 
mo le fue ludi . 

3. Imperocché il Signore 
è m Dia granile , e un Re 
grande jopra tinti gli Dei. 

4- Perocché f ampiezza 
tutta della terra egli tiene 
nella (ita mano ,e a lui gii al- 
tiif-.ni Munti appartengano . 

5. Perocché di lui è il 
mare , ed egli lo fece , e dal- 
le mani di lui fu fondata 
( arida terra . 

6. Venite, aduriamolo , e 



pnfr. 



'Il" 



fidi 



, qui 



ifm.fi, 



Debbo notare , che quello filmo r 
nella Chìela 1! principio ilei matt 

l'antica vcdiime italici, k quale in qualche cola è 1 
rentc dalla noftra Volgata. 

Verf. 3 Imperocché il Signore è un Dio grande, ee. In 
quefto, c ne' Oue feguenti verfetti fi adducono le ragioni, 
per cui l'anima fedele debb' elfcrc foHccita a benedire , e 
.celebrare il Signore, indi l'invito ripetei! verf. 6. , c di 
gon nuove ragioni , c fi iinifee con grave , c 



fort 



Egli 1 



e l'a 



Verf. 4. V limpida tutta dell» terra et o 
pia terra nella fua mano: efprtflirme (imilc a quella d' Ifara , 
che ilice le grandi Ifole non efiere riguardo a Dio nulla 
più, che un granello di polvere xi.. 1 L'Ebreo legge: 
P'gli tUue mila futt mano 1, profondità della un a lo che 
corrifpondé a quello, che fegue : e gli alti(]h-ii monti te. 
£ le cofe più profonde, e nafeofte , come fono le vifeere 
iella rrrra , e le cofe più fublimi , come le altiffime mon- 
tagne fono nella mann di Dio. Ma quanto alla feconda 
parte di quciSo veratro T antica verfione porta: e le altez- 
ze de' monti egli 'jede , cioè conofee quanta fia l' altezza del- 
le più grandi monragne , cofa , che i geometri appena con 
molto ftudìo, e coli' aiuto di vari linimenti arrivano a definire • 

Verf. 6. Di cui fumo fattura . Quelle parole debbono in- 
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7. Quia ipfe cft Domi- 7. Imperocché egli ì il 
nus Deus nufhr: & nos S/^wjr D/o noftrù, e noi 
populus pafcux ejus, & popolo de' Jiwi pafcbi , e ff 
oves manus ejas , cortile di Iste governa. 

8. * f-loiiic fi vocem e)us 8. Oggi fe la voce di Ini 
audieritis , nolite obdurare udirete, timi vogliate inda- 
corda vedrà; * Hebr .3.7. rare i vqftri cuori, 

9. Sicut in irritatione fe- 9. Come nel luogo della 
cundam diem rentationis alterazione al dì della -tt 



11 deferto: ubi renraverunt frizione nel deferto, dove teti- 

mc patres veftri, proba- tarmi me i padri vojlr'cft- 

verunt me, & vidermit ter prova d'i me, e videro 

opera mea . le opere mie , 

teniicìii noti . i quella creazione , per ragion urna .lualc 
anche gli empi fv.no fattura di Dio, nu di nnclla nuova 
ere o ri^r-ttiione , per cui ri ri a fui amo in Cntlo , 

erteti d.-t Dio ptr le bume opere , come die-- !' Apnflolo; on- 
de fìjmo ( com'egli .lieo ) trama ere -tara , u. Cor. v. 17., 
clù li c'indile evidentemente dal vcrfttto feguenfe . 

Vcrf. 7. Popolo àt'iaoì P*f*%, Popolo, cui egli pafee col- 
la cclefle dott. ina . Crifto è il milito PalWe , Jan», x. 1 1. 
xKXlv. 

Verf. 8. O»-;/ ,v vnce di hit «direte, ee. Quello orrei fi- 
trr.ifica il tempo di prazia, e di biute , il tempo della mi- 
ii.TL:(!r.ii:ì,e dei::, ivrv.i^uine de' peccati meritata agli uomj. 
ni da Crifto . Ma riguardo a ciafeun uomo in pairieo- 
Jarc qiteft* aggi i;i: Lederli di quel tempo (tempo fol da Dìo 
ccnofei'i'-o ), dopi del quale Dio abbandona il peccatore 
alla durem del Tuo cattivo cuore. 

Vcrf. 9. Come nd Ittoga dell' altercatimi ee, Porta 1* efem- 



gettare h voce .'e! Sonore. La fne degli Ebrei che alter- 
carono con Mosè panitolatmcntc a Rapbjdim . dove fi ito- 
Tdrono in penuria d'acqua ( f-xod «vii. ). e tentaro- 
no Dio dicendo; P egli co» ne, ,! Siptort , 0 ma i> Exod. 
«Vii. 7.. la fi>. e di quelli Ebrei fu di elTcre efclufi dalli 
ietta proraefli, e di petite miferamente in quel deferto. 
Cini tutta quella pente favorita da Dio con infiniti boni! , 
condotta Biiracoiofamenie fuor dell' l'gitto, fiiflcnuta per 
tanti anni a. tona di prodigi, perdi colta fua durezza tut- 
to il frutto de' benefizi di Dio , ed anche de* funi patimen- 
ti . I Criftiani favoriti ftnza paragone ancor più di quelli , 
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lo.*Qaadraginta armis io. Per quartini snm fui 
offenfos fui generatìonì il- àif^ujlatoallaintnte ceti quel- 
li , & dixi : S'emper Ili et- la generazione , e HìJ/t: £> 
rant corde . fioro vati Jet.tpre trrande col 

* Num. 14. J4- enere. 



obbligati ad una maggior fedeltà , e ricnnofcmza , hanno 
nocivi più granili di temere i terribili effetti delta loro in- 
Eratitudinc verfo Dio , e verfo il fro Crifto . Tataro» me te. 
Mormorando , e mettendo in dubbio h mìa previdenza , e 
la mia fedeltà nell' adempir le promelTe , mi remarono, e 
feccr prova dì me per connfeere s'io fodi affai potenre , e 
tuono per contentarli, ed cfQ videro gl'infigni miracoli, 
che io feci per efti . 

Vetf. 10. 11. Per quarant' anni ee. Accenna come dopo 
1 continui , c grandi , e folenni benefizi di Dio , fu fempre 
pervicace quel popolo, e cattivo con Dio, onde egli difgu- 
iìato guittamente con efTo lo fece perire nel deferto, e nif- 
funo di qu e' mormoratori entrò nella terra promefli . Tut- 
ti quelli, i quali nell' ufeita dall'Egitto toccavano li venti 
«.imi perirono, tolto Giofuè, e Calcb , e un numero di fa- 
eeidoti, e Leviti. La terra promcfTa è chiamata da Dio /«a 
rtquìt, perchè in quefta terra data da lui al fuo popolo do- 
vca quefto aver fuo ripofo dopo il lungo pellegrinaggio: ov- 
vero perchè ivi dovea ripofarc l'Arca di Dio. Quanto ai 
Crifthni la terra, che è l'oggetto di loro fpeian/.e , e la 
fede della loro requie, egli è il cielo, dove, liberi dalle 
afflizioni, e dagli affanni della vira prefente , goderanno 
perpetui pace, e ripofo in feno a Dio. l'enfino adunque, 
e fi guardino dal meritare colla lor ingratitudine, che Dìo 
<ìa tal requie gli efcluda ; perocché infinitamente grande, 
e deplorabile farebbe la loro feiagura per tal privazione , 
■dietro a cui ne verrebbe una infelicità, e miferia eterna. 
Dove la nofira Volgata mette : Per qtiarant' anni fui di/gu- 
fiate , il fallerò Romano legge : Per qiinrant 1 anni fui vici' 
no.- varietà, che ha origine dal doppio lignificato della vo- 
ce greca ; quefta lezione vorrà dire ; Per guarani' anni flet- 
ti attorno a fuefìo pepala , conduccndolo , beneficandolo , ed 
anche correggendolo ne' fuoi trafeorfi , ma fenia alcun ib- 
lido frutto ; perch' elfi furon fempre protervi . Del rimanen- 
te fopra quelli verfetti 8. p. io. II. Vidi futile, flit fi è 
detta Bei. ni- 7. », 0. io. ti. 
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II. Et irti non cogno- lì. Ed eglino non bau CO* 
verunt vias meas : ut ju- nofciute le mie vie ; ond' io 
ravi in ira mea : * Si in- giurai fagliata : Non entrv_ 
troibuntinrequiem meam. ranno nella mia requie. 
* Hebr. 4. j. 

SALMO XCV. 

Invita tutta la terra a lodare , e benedire Crifia 
Signore , il quale farà Giudice giufio di tutti 
gli uomini. 

Cantkum ipfi David, quo- Cantico dello fleffo David- 
modo domas xdificaba- de , quando la cafa fi edi- 
tai poli: captivitatem. filava dvpo la cattività* 
( 1. Par. 15. ) 

1. C'alitate Domino can- 1. Cantate al Signore alt 
ticum novum : cantate Do- nuovo cantica: terra tutta 
mino omnis terra. canta ìl Signore. 

ANNOTAZIONI 
Oliando la eafa fi edificava dopo la attività . Nel libro 
de* Paralipomeni Jfvi. trovali quello falmo unito col Jàl- 

comnaflo ili Daviddc pel tralporto dell'atei dalli cifa di 
Obededom al tabernacolo di Sioti . Il titolo 11 crede pofto 
per accennare con elfo la fonda/ione della Chic-fa di Gesù 
Criflo, e la vocazione ile' Gentili. Atigftft, Eufitb. Theodor. 
Atban. Si crede incora, che il filmo foffe cintato alla de- 
dicazione del fecondo tempio. 

Vcrf. r. Cantate a! Signore Un 'move cantica : et. Farla il 
Profeta 1 tutta la terra , e Agli r.l istori di effa , e con que- 
llo invito generale dimuftra, come la terra fteda rigettato 
il culto degl'idoli adorerà il Signore, e con grande affetto 
celebrerà il benefizio della fu» Redenzione operati da Cri- 
flo . Un nuovo cantico : può Intenderli nuova relativamento 
al vecchio cantico di Mose, nella liberazione della febiavieù 
dell'Egitto, liberazione che era figuri di un'altra affai più 
pregevole : ovvero può Intenderà la voce nuovo in lignifica- 
tone di prefiontijjim* , nobiliffimo «antico , cantico degno , t 



Digitized bjr Google 



ics 



LIBRO DE' SALMI 



2. Cantate Domino, Si 
benedicite nomini ejus : an- 
nuii tìa te de die in diem 
"Slittare ejus. 

tes gl'Jliam ejus, in omni- 
bus popiilis mirabilia ej»s . 

4. Qucmiam mut'iiu» Uc.- 
minus.ii laudabili:; nimis: 
terribilis eli fu per amnes 

c. Quoiiiarn omnes diì 
Pentium dannonia : Domi- 
nus aiitcm cceìos fecit. 
6. Confclìio, & pulcrì- 
« tudo in confpeftu ejus: fan- 
ctimonia , 6z magnìficenria 
in fiìncìificntione ejus. 



Cantate il Signore, t 
bandite il mme dì •lui , att- 



lni traile gvn'i , e le ine me- 
raviglie a tutti i popoli. 

4. Impenctbè il Signore 
è grattile , e grandemente 
laudabile : ' egli ? terribile 

5 . Imperottbì tutti gì: ilei 
delle genti Julia demoni : tua 
il Signore ba creati i cieli . 

6. La gkrìa , e lu fplen- 
à:rc Jone intona a lui: la 
fatuità , e la magnificenza 
nel j't'i Jantuarh . 



proporzionato all' incffabil grandezza del hentii/io frrro ila 
Din agli uomini nel man are il fuo ptoprio unico Figlio 1 
redimerli. E' flato oflcrvato come tre volte ne' due primi 
vevlr-tti è ripetuto cantate al Signore , 1" cì;c Eutitnin dice 
cfltr fatti) per adombrare la Xii;iìcà delle Per fon e divine 
in uni fida' efTenia 

Verf. 3. Auiiaaaate fa giuria dì luì ce. Si predice la irti* 
cazzile di rnrrp le f;t'-n i pur imv/,n di predicatori Ciud- -i , 
quali fu toh gli Apo^uli, e ì primi difccnoli ili Gesù Coi- 
rlo. P-r Ut »!:,(} a dd S;«;ir;rc ;uiò inti-ii-feriì la Ririirrer.ii- 
nc gtnrioft del Salvatore , per le Meraviglie dello IrefTo S'i- 
gnoro padano intenderli i miracoli da lui ratti nella fui 
vita mortale, e tutto quello, che ei fece per fondare, e 
illuftrar la fui Chiirfa dopo la lua A li; enfiane al cleloi man- 
dando lo Spirito finto , e comunicando 1 doni di lui e agli 
.Apofloli , e a tutti i credenti. 

Verf. 4. Sapra tutti glì dei . Sopra tutti quelli , die quali 
dei fono onorati benché non fieno dei, fi.- nnn fjlfi . 

Verf. 6. La gloria, e h fphndarì (fate) intorno a lui et. 
Égli è pieno di gloria, e di rplendore 1 ovvero di macfU, 
ed è pieno di fan t irà , e dì magnificenza il fuo fantulrio , 
cioè la fua Chiefa. Qaefta Spofa di Cvifto È ricca ili tutta 
la magnificeii/a , e di rutti i tefori del celefte fuo Spofo . 
L.i voce fanctificat'to i ulàtJ qui a lignificare il fa n tua ri o , 
come Jtrtm. li. 51., 1, Macai. i. 23. 
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7. Afferte Domino pi- ?• Presentate al Signore, 
tri.e gentili m , ail'orce Do- voi famìglie delle nazioni* 
\\iv.:o ffloriam l!i:nri;vm : prrji t;;,/ie ,-,! Signore gloria r 
aiFerte Dpmino gloriam no- <?rf ww; presentate al Si- 
tami ejus. gtxre gloria qual convienfi 

al jxt nome . 

8. ToIIite hoftÌas,& in- 8. Pwn,to<f /« 

troite in ama ejus: a do- «i/»v»« nell'atrio di ini: 

9- Commovcatur a fa- 9. Dinanzi a lui fiia in 



>ffe 



j-f(»a rfiJ/ tigno: ha (arto acqr.ifto del regno Tulli croce do- 
vè morì ( come dice 1' Apoftolo ) , <• rifu/citi pir av.-r do- 
mìiiìi fnfira i vivi, e [aprii i morti. Munì era nooH.c inau- 
dita di arrivare all' acquata di un refluo fu quella , che ren- 
ne Crifto di patire, e morire per » uomini - Ovvero: il 
S'ij-mire regna dopo il legno. Dopo fuiR-rta la morte di cro- 
ce, e dono cflèt ri fu (cica co ha oianifeftata la potetti data- 
gli dal Padre in cielo, e in terra . S. Giuflino accula i Giu- 
dei di aver tolte quelle due parole dal tefto de' LXX ; pe- 
rocché ( dice il Genebra-Jo a quello picpefao ) i LXX , i 
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io. Etenim correxit or- 
bem terne , qui non i 



io. Imperocché egli h4 
emendata la terra , in qua- 



movebitur: judicabit po- le non jarà fizolfn ■. egli giu- 
dicherà i pupo!/ eira equità . 

1 1 . TKalleyhifi Ì deli , ed 
ef;tlti la terra: il mare fa 
in movimento eoa tutte le 
tufi end' egli è ripieno : trh 
pi , & omnia, qua: in cis fudieranno le campagne, e 
lime, tutto quello, che in effe jt 



pubs in iquiì 

ii. Lir.tentur cceii , a 
exf'.tltet terra , commo- 
vcatur mare, & plcnitu.- 
■do ejus : gaudebunt 



in profetico fpirito in altri lunghi ancor* per ìlht- 
crri puffi hanno aggiunto qualche parola , fi può ben 
; filila teftimonianza ili tali autori, che avefléi polis 
certamente fi granile fpccic il vede- 



quellc parole . A 

LXX , venura in Iure ne* primi 
parole lì leggono . Quindi fon 
fa, e fi recitano sì nel!* inno i 
la commemorazione della Goo 
Verf. io. Ha tmtndata la te 
fa. Ha corretto, idrato, e in 



.lai 



fioi 

Chic-fa, la 



tempo PaTqnalc . 

1 anale no» farà finf- 

> il mondo dentavamo 



il n 



«lo . Pro 



ndo, vale a dire la Chie 
io , non farà fmoflà , m 
o .le! vero Dio, 



lolla perpet 



ì dell* 



ì pcrfeeui 

difpetto di tutte le porcili delle 'tenebre, lì man- 
terrà laida, c immobile lino alla confa mozione de'fecoli. 

Egli giudicherà i popoli con equità. I popoli foggetti a 
lui iivran governati con leggi piene di equità, e di finti- 
ti , con leggi fante , e degne di un tal Re, che è il Capo , 
e il modello de' Santi . 

Vcrf. ir. il. Rallegrici cieli , ed efulti la terra: ee. In- 
vita tutte lo creature , il cielo , la terra , il mare , lo cam- 
pagne, le piante a rallegrarfi per la venuta di Criflo nel 
fuo Regno, perchè egli viene a governare il mondo con gran 
giuftiaii , o con infinito vantaggio di tutto il genere umano. 
Alcuni oITcrvano, che forfè fono qui introdotti fpecificata- 
mentc gli alberi delle felve , c bofeaglie a far fefttt dell* 
venuta di Criflo , perchè i bofehi particolarmente erano 
peli* avanti «onfacrati all' infame culto de' fallì dei . . 



* AL M 

la. Tane exCultabant 
omnia li 5 na filvarom & 
facie Domini, quia venir: 
quoniam venie judicaie 

j 5. J'jdicabitorbcm ter-; 
tx in squitare. & popu- 
lea iti ventate fua . 



0 XCV. i»f 

l ì. Allora e falleranno tut- 
ti gli alberi delle felve di' 
eanzt al Signore , perchè * 
vanito, perche venuto egli 
è a governare la ttrra . 

i j . Governerà la ter fé 
con equità : governerà i po- 
poli fecondo la Jan verità. 



Verfi 13. Steonda li fan verità. Secondo la vera, c fiu- 
ta fua leg^e: ovvero fecondo ]c fuc fedeli promclTe. 

SALMO xevr. 

Del Regno di Qrifio : della maefìt , e pojfanza 
di tjuejlo Re . 

Huìc David , qnando terra Salmo di Dnvidde quando la 
ejus reftituta cft . terra di lui fu rifiorata. 

i.jOomìnusregnavit, ex- 1. JT/ Signore è nel fio re- 
fultét terra: latentur in- gn» : efulti la terra , le mol- 
fula; multa:, U ijole fi rallegrino. 



ANNOTAZIONI 

^Qaatido la ttrra et. Qpelto titolo vuoili , che stetti ni 
Il rinnovatone del mondo, la quale fiià intera e perfetti 
«Ila fine, allorché tutte le cofe faranno fossette a Ctilìo . 
Vedi 1, Cor. xv. a t . ij. 

Vcrf. 1. // Signore ì nel fu» Regno. Dove regnava gii il 
demonio , regna ditto . Le molte ìfah . Si notò altrove , che 
i/ole chiamavano gli Ehrei anche tutti quei paci! ,' a' quali 
non può andarli, fe non per via del mare; ma qui fi puà 
prendete quelli voce nel filo odinario lignificato . La terra , 
cioè j] continente, e le ifole , che fono in gran numero 
fparfe pe 1 mari, e filiti no , e ftecian fella pelli venuta cM 
loro Ite . I Padri per le ifole intendono le Chieft diveiTe 
piantate in mezzo a' flutti del fecola. 
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2. Nubes , fc caligo in i. Intorno a lui una Ba- 
cimi] i tu ejiis: jultitia, & ti? caliginoja : regina il 
judicium correctio fedis /i-ono rf/' lui la giujìizia, e 
ejus . // giudizio. 

j.Iguisante ipfam prie- 3. Precetterà innanzi a 
Cedei, & inflaminauit in lui il fuoco , e abbrucerà al- 
circuitu inimicos cjus . /' "attorno tutti i jnm nemici . 

4. Maxeranr fulgora 4. Lampeggiarono le JW 
cjus orbi terra: vidit, & /i/goni (wr f«« 0 ,/ fin» 
commota eft terra- terra: le vide, c fa 

fioffà la terra . 

j. 'Montes ficut cera $. Intontì come cera fi liqtte- 
fluxeninc a facie Domini; fi aro alla presenza del Si- 
a facie Uomini omnis gnore -.(dia preje:iz(t del Signo~ 
terra . refiìiquefece tutta la terra. 

6. Anutmtia verune cce- 6. Hanno annunziata i 
li juftitiam ejas: & vide- cieli la giujì'tzia di lui, e 
rune omnes populi glo- bari veduta tutti i popoli 
ria ' n ejus. la Jua gloria . 

Veri". i. hit amo a luì una «ubi ealìgìuofa . Siccome la po- 
reftà Comma afibluta di Crillo fi conofeerà particolarmente 
nella feconda venuta di quello Re; perocché allora lari on- 
ninamente diftrivttn il porere del diavolo, e tutte le cofis 
fivan foggette a* pie-li di Cri fio , per qu;flo il Profera dopo 

esili alla fine de! t'.iuiidn verri ne.'le utili del cielo con inne- 
fià, e potenza grar.de. Vedi Matti, xxiv. 

La giuflizia , e il giudìzio . Per la giufli/.ia s' intende la 
mifericordia , e h liberalità , colla quale e;;li tratterà i giu- 
fli: pel giudizi» fi dinota la Teveri ti , ond' egli punirà i 

Vcrf. 3. Procederà innanzi a luì il fune a , ce. Intorno a 
crucilo fuoco , che precederà h feconda venuta di Criilo ve- 
di ti. Peti: iti. ti. , 11. Tiefal. I. 8. 

Vcrf. 4 Lampeggiarono le file folgora ec. E 1 porto il pre- 
terito in vece del futuro, cosi anche ne' due feguenti vcr- 
fetti feguita a parlale de' fegni terribili , che precederann» 
il giudizio . 

Verf. I monti come cera fi liquefecero ce. Si liqueferan- 
no , fi fonderanno pel fuoco, che abbrucerà li terra. Vedi 
la lettera feconda dì s. Pietro top. III. II. 

Verf. 6. Hanno annunziata i cieli la giufiizia di hi. I 
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7. * Confundaiitiir o- 7. J»« «s/J^ tutti co* 
ttmes qui adorant Iculpti- /dio , r/jc adorano /colpite 
Ha: & qui gioriancar in immagini, e de (or fiwula- 
lìmulacrìs fuìs . cri Jì gloriano . 

* ExQil.-i.04. Lev.ìC.i. 

8. * Adorate eum omnes 8. Adoratelo voi fatti, 
Angeli ejns: audivit , & 0 Angeli di lai: «dì Skn- 
Ixtata cil Sicn . ne, e ti ebbe allegrezza. 

* Deut. 5, 8. Hebr. i.rf. 

Et exfultaverunt rìli:e Ed efultarono le figliuole 

JudK, proprer judicia tua, di Giuda per ragione dei 

Domine: tuoi giudizi, 0 Signore. 

cieli col piovere fuoco ,, folgori ce, contro ile' peccatori dan- 
do a conofccrc, crime Dìo è giufto , e punifee i cattivi. E 
hun Veduta tutti 1 popoli te. Turr-.- lu geliti vedranno la mac- 
ftà , e la po^ìinza del loro Giudice. 

Verf. 7' Situ Confi/fi tutti coloro , che adorano se. Guai a. 
coloro, i quali iti vece ili a lorare , e ili onorare quello Re, 
avranno a.lorari i (T'nnlacri delle falle loro divinici. E per 
la fteflà ragione dobbiamo intendere, che gran miferia farà 
allora l»r quelli , i quali (i fanno un dio dei proprio loT -.'«j- 
tre , cioè de'loro vergogno!! piaceri , 0 ferirono ali' avarizia, 
fervi tìt , che e limile 11 quelli degl' idoli , come pur dice lo 
fteflb s. Paolo , o Ì quali finalmente tutt' altra cofa hanno 
amaro, fuori che Dio, e h Tua fanta legge. 

Vcrf. 8. Adoratelo vii tutti , 0 Angeli d'i lai . Quello co- 
mandamento fu fatto apli Angeli dal Padre, allorché quelli 
introdrfR- il primufi-.iito 'id mondo , come dice l'Apollo. 
Jo, HeÒ.i 6 E di qui ne inferiva l' Apoflolo la dignità di 
Criflo fupcriore a quella degli Angeli, i quali adorarono 
non folo la divinità di Criflo, ma anche la gloria della Tua 
umanità. Torna adunque il Profeta a parlare della prima 
Venuta di Criflo, e dell'Ordine dato allora dal Padre a;>li 
Angeli di adorarlo, e obbedirlo-, e le ciò far doveano gli 
Anijeli, molto più doveano farlo gli uomini, onde ad cui 
ancora fu detto dal Padre; Quejii i il mio Figliuolo di/étto: 
«foeltàtèh , 

Udì Siamie, e 11 ebhe allegrezza. La Chiofa udì la doler 
novella della venuta del fuo Salvatore, udì quant' ei folli- 
grande, ed cccelfo ibpra tutte le creature, ed ebbe intfti- 
mabil letizia di avere un tal Re. 

Ed efultarono le figliuole di Giuda per ragsone-ec. E tut- 
te le anime fedeli, ovvero tutte le particolari Chiefc r!i:i- 
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Qaoniaoi tu Domi- 
li us lUiffimus faper omnera 
terratn : nimis esaltami es 
faper omnes deos . 

10. * Qui diligitis Do- 
minum ,o;iire malum : cu- 
ftodit Dominus animas fan- 
ctorum fuorum , de marni 
peccatoris liberabit eoi . 

* Amus 5 .i s . /i'jw.ii.y. 

11. Lux orta eft judo, 
& reftis corde lartitia . 

ij.Litaminì jufti inDo- 
■ìino: Il confùemini me- 
mo nx fa Tipifica ti onit ejus. 
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9. Imperocché tu U Si* 
gttere ahiffìmo {opra tutta 
la terra : tu fe olire moda 
esaltato (opra tutti gli dei . 

1 o. Poi che amate il Si* 
gitore , odiate il m.ile .- il 
Signore è cujìude dell' amate 
de' j noi Janti , ei le libererà 
dalle mani del peccatore. 

n. E' nata pel giufia la 
luce , la letizia per qui , 
che hanno H cuore rttto. 

11. Rallegratevi ne! Si- 
gnore > 0 giiifli : e celebrate 
la memoria della jua jantità . 



vate ila Slonne, efultano, e cdi-lirano la rcttifirJine dei 
(uni \jitiiiiri; perocché tu £Ù in quella tua prima venuta 
hai 5Ì11 licito in fivore riti genere «mano, e dall' ufurpato 
dominio hai ceciata il ti-innn di quello mondo, ed hai It- 
heriti gli uomini dall' infiiufìo potere di lui , e gii ìiai fàc- 
li tuoi fervi. Veili Jean. Xil. Ji. 

Verf 9. Tu il Sicure altijf.no [opra tutta la urrà : te. 
Tu, che Te* infinitamente fope tinte a rutto quello, che hi 
di più grande tutta la terra, tu fupcriore a tulli gii uomi- 
ni, tu foipaffì in Jignità Ciiandio tutti gli Angeli. La vo- 
ce Dee! in quello luogo rJee intenderli degli Angeli , i qua- 
li colli frena voce fono nominati ver/. S. 

Verf. 10. Dalle mani del peccatore. Dalle mani del de- 

Verf. li: E' tinta pel gìuftc la luci, ce. La veri feliciti , 
e la vera tetizii del cuore è ftata portata al mondo da Gri- 
lla , il quale ne fari parte a'giulìi, cioè a quelli, i quali 
con cuore retto, e fiflcero amano Dio, e oflervano la fua 

Verf. li. La tttetnor'ta dilla fua fantììà . La memoria dì 
ini , che è fanto . Celebrate le mirabili opere di lui , le qua- 
li fono tanti monumenti della fua fintiti ; perocché ed egli 
è finto , t fintine* i fusi feielj . 
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invita il mondo tutto a dar lode a Crifio liberi- 
tare degli uomini, e Giudice di tutti. 



Pfalmus ìpft David. Salmo della fiejj» Davidde. 



i. Cantate Domino can- 
ticum novum:quia mira- 
bilia fecit, 

i. S'alvavit libi dextera 
ejusi & brachium fanfara 
ejus . 

3 . * Nocum fecit Domi- 
nus falutare fuum:in «on- 
fpeSta gentium revelavit 
juftitiam fuam. 

*lfa. 52. io. Lac.j.6. 

4. Recordatus eft mife- 
licordi» fiite , & veritads 
fax domut Ifrael . 



1. Cantate al Signore un 
cantico imovo , perchè Mira- 
bili cofe egli ha fatto. 

2. La delira di lui , e il 
fuo braccio finto fi vperaro- 
no la filate . 

3. // Signore ha maritfe- 
fiata la fica filate : ha ri- . 
velata la fina giufiìzìa agli 
occhi delle nazioni . 

4. Si è ricordato della firn 
mifericordia , e della jiia ve- 
rità a favor della cafa di 
Ifiaele. 



ANNOTAZIONI 
Veri", j. La defira di lui, e il fan trace!» te. Crifto per 
propria virtù li falvò dalla morte , c rifuicitò ; per virtù 
della lui deftra , e del fuo braccio fanto falvò ancora gli 
nomini, vinta la morte, fuperaro il demonio , e 1' inferno . 

V crf. 3. // Signore ba manififiata la fua fatut> . Qui pel 
Signore intendefi Dio Padre , che fece in molte maniere ee- 
nofcere agli uomini hi fua fahitc , o fia il Salvatore , che 
egli mando agli uomini. Ha rivelata la fua giufiìzìa te. An- 
che alle genti , che noi conofeevano ha fatta conofceie la 
fua giuftìzia , quella giufliiia , di cui egli rivefte ì' nomo al- 
iorchè giuftifica l' empio ; la qual giuftìzia è rivelati , e ma-- 
nifeftata per Jo Vangelo di Grillo. Vedi Row. 1. 17.III.al. 

Verf. + . Si è ricordato della fua mifericordia, e dtlla fua . 
verità e c. Si è ricordato delle promette , che egli nella fn» 
mifericordia avea fatte » Ifraele , e fi È ricordato di adem- 
pirle fecondo la fua fedeità. Egli ave» promeflò a Ifmle 
S 



Digitizcd t>y Google 



Ho LIBRO D 

ni terra: fa Iuta re Dei no- 
ftri. 

5. JuMIate Dco omnìs 
terra: cantate, & exful- 
rare , & pfaìlite . 

«.Pfallitc Domino iii ci- 
ttì ara, in citliara , Se voce 
pfalmi: in ta'nis dn&iiibus, 
& voce rubs comeit . 

7. Jubilate in confpc&n 
regis Domini: moveamr 
mare, & pleiiitudo ejns; 
orbis tcrrarum,& qui Ka- 
biranr in co . 

8. Fiamma plaudenr. ma- 
ria , limai montes exuka- 
bant a confpccìu Domini: 
quoniam venir judicare 
terra m . 

p. judicabit orbem ter- 
rarum in juftitia , & po- 
piilos in squitate. 



E" S A L Hi I 

Gli alimi confini della 
terra hanno tutu veduto Sa 
fallite de! nojlro Pio . 

5 . Culti con giubbilo lance 
o Dio tutta quanta fa terra ; 
cantate , ed' editate al juo- 

6. Cartate cantici al Si- 
gnore Jopra fa cetra , Julia 
cetra, e fui fallerò, al Jao- 

■ no di trombe di metallo , e 
di buccine. 

j,(ianttite «:» veci di giub- 
bila alla prelenza de! Signo- 
re, che è Re: fui in movimen- 
to il mare , c tutto //nello . che 
lo riempie , fa terra tutta , 
e quelli , che f abitami . 

8, J fiumi batteranno fa 
mani : t munti eziandio ^ai- 
teranno dinanzi al Signore ; 
perchè egli è venuto a go- 
vernare la terra . 

p. Egli governerà la ter- 
ra con gin/tizia , e i popoli 
con equità . 



il Mefsia, ed ha mandato qnefto Motta. Fece altufinne » 
o'icfto luogo la Vei-gine nel fuo cantico. Lue. t. 54. 

La faltite del nafiro Dio . Tu tra la terra è fiata chia- 
mata a parte della falere operata Ha Dio per Gesù Crifto . 

Veri". 7. Sfa io tnovhnent» il mure, ec. Vc&ipfal. sevi. ir. 

Veri". 8. 1 fiumi bmirartm le mani: .-e. Tutte lo creatu- 
re faranno in fclta , c dami fegni del loro giubilo per la 
v:n;:ta iid Signore, il quale »iene a pceni'ur poifeiro ilei 
i;:o legno, e a governare con perfetta giuiìisia , ed equità 
gli uomini . 
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Regno dì Crìflo . Ejarta gli uomini ad adorarlo , 
e invocarlo ad ej'empio di Mose , di Aronne , e 
di Samuele. 

Pfalmus ipfi David. Salmo dello fiejfo Davidde. 



KJO'ominusrc^navit, irn- i. JLl Signore già regna; 
ic;inrar populi ; qui fedet fremano i popoli: regna qne- 
fupcr Cherubini, movea- gli , che fiede ju' Cherubini ; 
tur terra. fia iti agitazione la terra. 

z. Dominus in Sion ma- %. Il Signore è granite in 
gnus : & excelfus iuper Sionne : egli è ecceìjo Jopia 
omnes populos . tutti quanti i popoli. 

Confireantur nomini 3. Dient gloria al nome 
tao magno: quoniam ter- tuo grande, perchè egli è 
ribile, & fanflum eie: & terribile, e JantO; e il re 
honor regis judicium di- gloriofi ama la giujiizia . 
lìpt . 

ANNOTAZIONI 
Verf. t. // Signore già regna . . . regna quegli , che fieAt ee. 
Bcndiè fremano i popoli adoratori de' tàlli numi , benché 
(ii in tumulto , c in Scompìglio la terra , conruteociò re- 
pia , e regnerà il Signore, regna il Signore, the liede lui 
Cli.-rrihini Allude a' Cherubini , che erano fui Propiziato- 
ti» . Vedi Pfal. txnx. =. 

Verf 2. E 1 grandi in Siamie : egli ì eccelfo ee. Il Signore 
t- grande nella fua Chiefa , e la fui potefta regia fi llende 
i,,,)!^ tutti i popoli del mondo. 

Verf. 3. DL-oo gloria al nome tao grande . Alcuni pena- 
no, che fi alluda qui al nome ineffabile di Dio, nome fre- 
gante 1 effenza in comprenfibi] e di Dio. Ma fembrami affai 
più giufta la fpofi/inno di uuegli, che intendono dinotato 
il nome di Gesù dato dal Padre al Mefsia , nome , che ì fo- 
pra ogni vomì, come dice l'Apoftolo, Philip. 11. In vece 
adunque di opporli , e di contraddire al regno di trillo, fi 
1 "gettisi» a lui tutti i popoli, e il nome (rande di lui 
adormo, che e fanto , ed allo ftefio inferno è tenibile. E 
il Re ghnefy ama la giujiizia . E fappiano , che il regno di 
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4. Tu pararti (iireSio- 4. Tu preparaci precetti 

nei: judicium, Si juiUtiain rei ti fimi; ejercitafii il gìu- 

in Jacob tu fediti . disio , e le giuftizia nel po- 
pola di Giacobbe . 
Exaitate Dominarli 5. Esaltate il Signore Dia 

Deum (lolìrum , & adora- nojiro , t adirate lo fallitilo 

te fcabellum peduin ejus: de piedi furi, penti e Jan- 

quoniam fandìum ed. to . 

6. Moyfes, Si Aaron in 6. Afose, e Aronne. [am 

facerdotibus ejus : & Sa- facerduti; e Samuele un ili 

muet inter eos , qui invo- quegli, (he invocavano il »•-' 

cant nonien ejus . me dì lui . 

Ctìfto è regno di gn-ftiiia ; Scelte» di taxi.;, è lo fatlm del 
regno di luì. Pfal. xr.rv. 8. 

Vcrf. 4. Tu prepaf.ffìi fr.-c.-ni rettami. Dimoicra cime 
Ciifto è Re amante della giuììizia . Li legge, clic egli ila- 
ri al nuovo popolo farà h rettitudine ftelii , e li ilei'a fin- 
titi. Egli eferdteiì il giudizio contro ì cattivi, efercirerà 
1j giuli/ia in favore dc'buonij difendendogli, e lavando- 
gli. Cosi egli governerà il nuovo lpi rituale I Irati e . 

Veri* J- Adorate lo /gabello de' piedi funi, perchè ce. Gli 
Eltrei per dire una cofa abietta, e- niente prezzata, dicono 
ella 4 fgabello de' piedi . Adorate nei nuovo Re non ■ folci 
la fui diviniti , fecondo la quale egli è fplendor delia giu- 
ria , e figura della foitanz» del Padre , ma anche la fucina 
ii fervo, che egli ha anunta , adorate la Aia umanità , lot- 
ta li quale la iiefla divinità è nafeofta : adorate qucfto fga- 
bcllo in apparenza po t o pregevole ; perocché egli è cofa fin- 
ta. Quelle parole: perche è [auto: fecondo gl'Interpreti 
Ebrei fi riferifeono alla voce /gabello,- e cereamente così 

Vcrf. fi. Moti , e Aronne fuoì facirdeti ; e S.imaele ee. Mo- 
se efercitò Je funzioni di ficcrdotc prima della elezione, c 
cn:-. indizione di Aronne, le efercitò ancora nel tempo del- 
3a confacrazionc di Aronne per l'erre -unni , onde da s. Gre- 
gario Nazianzeno è chiamato Sacerdote de' Sacerdoti ■ Orat. 
rd Greg. Nif. Vedi anche lìitroa. cantra Jouli,. , Aiigu/Ì. te. 
-Samuele era Levita, e giudice i' Ifraelc . Quefti, dice il 
Profeta, non foto conobbero ii Grillo , ma lo invocarono, 
e di lui furono efauditi . Ed egli t Mose , e ad Aron- 
re parlava dalla colonna di nube: imperocché a Mosè , e 
■il Aronne foli fi riferifeono quelle parole: Il Signore per- 
Ina /era dèlta (oloniw di wk : pw;t«W a Samstle parlò 
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7.InvocabaiitDoniinum, 7- Invocavano il Signore, 

£c iole exaudicbat eos : ìn / qxefti gli traudiva : dalia 

columna nubis loLjucbatur colonna di nube ad ejfi par- 

ad eos . lava . 

Cuftodiebant teflinionia Offl-rvavano i ftioi coman- 

ejos, & prEccptum quod damerai, e le cerimonie da 

dedit illls. lui ad effì ordinate. 

8. Domine, Deus nofter 3. Signore Dio nojìro, tu 
tu examiiebas eos: Deus gli e/audivì .- tu , o Dìo, fit- 
ta propitius faifti eis, & /// ad elfi propizio, benché 
uìcifeena in omnes adin- tu facejti vendetta di tutte 
voutiones eorum . le loro mancanze . 

y. Exaitate Dominimi o. Hfaltate il Signore Dio 

Deum noftrum , ci adora- nnfiro, e adoratelo nel fio 

te in monte faiidlo ejus: monte fanto: perche fanto 

quoniam fznftus Dominai egli è il Signore Dio nujtro . 
Deus nofter. 



In vifirtne, vedi !. Reg. ut, 41. Per ifdiia rimonto di quefto 
lungo debbo rammentare come in tutto quello, che Din 
«però per minìftero di Mose, e dì Aronne; nel trarre il po- 
polo dall'Egitto, e condurlo verfo la tetra di Prniiiiiiìone 
ibuo adombrati continuamente i mifteri dei Verbo di Diu 
fitto uomo, i quali mifteri non furono occulti a i]uc' due 
prandi uomini, ni a molti degli Ebrei,. ne 1 Samuele pro- 
feta ii «rande, c si caro a Dio. Quelli fanti, per ufar li 
parola di Paolo , morirono ftnza aver coiifegnito le premtffè , 
ma da lungi mirandole, e fallii -andai* , Heb. xt. 13. Appar- 
tennero adunque «li ftelìì Santi a trillo , e alla fua Chiefa , 
perchè in lui credettero, e in lui fperarono, onde lo invo- 
carono, e furono cfauditi . 

Verf. 8. Tu . . . fojiì ad effi propizio , ce. Tu amafti que- 
lli fanti uomini, ma non lafciafti impunite le loro colpe, 
ami , com'è tuo coftume , lì purgarti in quello mondo coi 
tuoi «allighi, affinchè non aveller bifogno di cITerc purgati 
nell'altra vita. 

Verf. 9. Adoratila nel ftto monte fanto . Adoratelo nel 

monte Sion , vale a dire nella fua Chiefa , che è il luoso 

di fua abitaiionc fino alla fine de' fecali . 
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Eforta tutta la terra a lodare , e celebrare il Si- 
gnore . Profezìa della vocazione delle gemi . 

Pfalmus in confezione. Salmo di laude. 



I. fatiti con giubbilo le le- 
di di Dio tutta quanta la 
terra : fervile il Signore co* 
allegrezza . 

j . Prefentatevi al co/pet- 
to di lai, con esultazione. 

3 . Sappiate , che il Signo- 
re egli è Dia : egli ci ha 
fatti , e noi Jie/p non ci pam 
fatti da noi . 

4. Voi fuo popolo, { peco- 
relle de' (itoi pafcb't entrate 
nelle fue porte con canti di 
laude , nella fuù caja con inni , 
e rendete a lai grazie . 



1. Tatuiate Deo omnis ter- 
ra: fervile Domino in le- 
ntia . 

2. Introite in confpeda 
ejus, in exfultatione, 

3. Scitote quoniam Do- 
roinus ipfe eie Deus: ipfe 
fecic dos, & non ipfì noi: 

4. Fopalus ejus, & oves 
pafcua: ejus: introite por- 
tas ejus in confezione, a- 
tria ejus in hyranis: con- 
fltemini illi . 



ANNOTA Z IO N 1 
Vcrf r. Tutta quanta la terra . Vale a dire , tutti gii »- 
bitatori «iella terra, i quali già lo conofeono, lodino cor» 
grande affetto il Signore, e a lui rendano il religiofo cul- 
to, che fe gli debbe. Ciò fignifieano quelle parole: Servite 
il S/g'iort . 

Veri'. ). Sappiate , the il Signore egli è Dio ; re. Io v' in- 
vito a celebrare quel Signore, che e l'unico vero Dio, da 
cui ebbe 1' elTere il mondo, e da cut noi ftcflì ■ fummo tat- 
ti ; perocché noi da poi ftefll non ci facemmo . Prima del- 
la venuta dì Crino qnafi tutta la terra non conofeeva più 
1' autore del fuo eiTere . 

Veri". 4. Entrate nelle fue porte eon canti di laude. Un 
«ntico Rabbino ferine , che il culto di laude apparteneva ai 
tempi del Mefsia , perchè allora Dio non farebbe onorato 
con facrifiti fanguinofi . ma col facrifuio incruen» dì lau- 
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5. Laudate nomen ejus; 5. Lodate il filo nome, 

quoniam f uà vis eft Domi- perche dolce è fi Signere: 

Kos, in Kternam mifericor- eterna eli' è la Jua mijerì- 

diaejus,&ufque in genera- cardia, e la jua verità fi 

tionem , & generationem mantiene per tutte le gene 

verità* ejui.' razioni, 



de, e di rendimento di grazie, e quello è quel lacri tizio , 
che noi chiamiamo Eucaristia, cioè rendimento di grazie . 

Veri". S, Dolce ì il Signore , eterna ti? è te. Lodate il no- 
me del Sjlvatore vcftro , perchè egli è buono , ed è eterna 
la fui mifericordia , e la fu» fedeltà nell' adempir le pro- 
tneffe : la grazia, e la verità venne a noi per Cri/io, Jo. k 17. 

SALMO C, • 
Ritratto 4i un princìpi pio , e giufio . 



Pfalmus ipfi David . 

,.M 

dicSum cancabo cibi , Do- 
mine : 

2. Pfaìlam , & intellfgam 
in via immaculara , quan- 
do venies ad me? 



Salmo dello fiefo Davidde. 

1 . 3$ ella mifer'mrdìù , e 
della giujiizia a te cantera 
laude, 0 Signore: 

2. Le canterò; e jludierìt 
la via dell' innocenza; quan- 
do fia, che tu venga 1 me? 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. 1 . Della mftrievrdia , e della giujiizia et. Signore . 
jo canterò le laudi non della tua fola mifericordia, perchè 
il penlìoro di quella fola potrebbe ridurre 1' uomo ad una 
filft tranquilli!* , nè canteri, fidamente la giudizi* , coli* 
quale tu puntici, lt peccatori , perchè queftq potrebbe dimi- 
nuir la fperanza , o produrre la dUperazione; ma celebrerò 
in te untamente la mifericordia, e la =iuui/ìa , 

Vcrf. 1. Lt canterò. La giuftizia, e la mifericordia . Stu. 
iteri la via dell' innocenza , quando fia . ce. Attenderò a co- 
nofeere, e battere k via dell'innocenza, e della fintiti 
de' coltami. Ma qn«ndo verrai. tu, o Signore, a illumina- 
re il mio ferito, e a confortare il mio cuore colla tua gra- 
fia , amx.cliè io poili vivere , come bramo dì vivere, 'per 
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Perambulabam in inno- Io camminava ncìf h:na- 

cemtia cordis mei , 111 me- cenza del cuor min : in i/icz- 

dio domus mei. zo della mia cafa. 

3. Non proponebam an- 3. Io iien mi proponeva 
te oculos meos rem tnju- mai cofa ingittjla : odiai quei , 
itam: faclentes prevarica- tbe prevaricavano . 
tiones odivi . 

4. Non adhìcfit mihicor 4. Non Mi dimejikhes- 
pravurn: declinantem a me za con uomo dì cuor ìepra- 
malignum non cognofee- vaio: non conobbi il mali- 
barn . gito , che fi allontanava dal- 
ia mia ftrada . 

piacere a te? Sentimento affettuofo di un nomo, che fa, 
e comprende di non poter fare alcuna cofa in ordine alla 
fallite , fenaa li grazia di Dio . 

la camminava re. Tutto quello , che in quello falrno è 
porto in rompo imperfetto, ovver perfetto dee intenderli 
j.n futuro fecondo la comune opinione dcgl' Interpreti Ebrei , 
c Gridimi; perocché fono come tanti buoni proponimenti, 
i inali veramente Davidcle adempì ; peroccliù , tolto il fuo 
gran peccato, la Scrittura, e lo Spirito fanto lo propongo- 
no come uo:no fecondo il cuore di Dio; ma Davìdde non 
voleva arrotarli di aver fatte tutte quelle cofe perfettamen- 

famiglia nuli' innocenza del cuore , dando a tutti 1* efempio , 
,e tenendo in buon ordine la mia cafa ■ E come nota un 
dotto Interprete egli vuol dire: Io non ifcva ritirato in 
tm angnìo , od oziofo nella mia camera, ma con follecim- 
dine ritirava., e olTervava tutta la mia nuincrof* famiglia, 
affinchè non mi avventile di avere ben ordinato il regno, 
• iti difordine la mia propria cafa. 

VerC j. Odiai quei, che prevaricavano . Odiai, vuol dire 
sepreiTi, non fopportai i prevaricatori della legge divina. 
Era ciò fommamente (Kmabile in un principe di naturale 
mire , e benigno , com* era Davidde - 

Verf 4. Nm ebbi din/tjlietiezt,a con uomo di caar deprava' 
to. Allontanai dalla mia cafa, e non volli, che a me fi ac- 
coftaflc l'uomo di cuore corrono da' vili, e non volli aver 
conofeenza co' maligni , eie fi allontanano dalla ftrada retta 
della virtù, e della pietà. Tutto quefto vuol dire, che egli 
conofeeva l' obbliga/ione di principe , che è non folo di fa- 
re il bene, ma di procurare ancora, che gli altri lo faccia- 
no, egli dee reprimere il male, anche col mettete quanto 
egli può , io dUcredito il vii!» . 



SAI, 
e. Detrahentem fecreco 
proli mo fuo , hunc perfe- 
quebar . 

Superbo oculo , & infa- 
ttibili corde, cum hoc non 
edebam . 

6. Oculi mei ad fideles 
terra-, ut fedeanr mecum: 
amhulaus in via immacu- 
lata,h.icmiiii miniftrabat. 



7. Non babitabit in me- 
dio domus mex,i]ui facit 
iuperbiam : qui loquitur i- 
nìqua, non dircxit in con- 
fpectu oculorum meorain. 

8. In maturino iiiterfi- 
cicbatn omnes pcccatores 
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5 . // detrattori figreto dei 
fio prefittilo , quejio io le per- 
feguitava . 

Con turno dì occhio [uper- 
ho, e dì cuor iniziabile , 
con quejio io non mi pontili 
a mtnja. 

6. Gii occhi miei fon ri- 
volti agii uomini fedeli del 
paefe per farli (edere preffò 
di me; miei minijlri eratt 
tjiiel'.i , che camminavano ncl- 

7. Ab» abiterà nella mia 
caja colui, eòe ha il tratta 
juperko : colui , che parlava 
iniquamente non trovò gra- 
zia dinanzi a mt . 

S. Ai mattino io toglìcvit 
dalla terra ì peccatori : af- 



Vcrf. f. Quefio io lo pirfeguitava . Daridde fi protetta di 
voler purgata !j corte piimo da* calunniatoti , o lU dclato- 
li fegtvii i li cor. lo 'la' fuperbi , c daqli ainbnioli . 

V c ,r fi C/i occhi miei fin rive/c ec. Gli occhi miei fona 
iniefi 1 cercare, e diflingucre gli uomini fedeli, vale a di- 
re quelli, che ir: astergono la fide, c la mantensnrin in 
confeguenja principalmente a Dio , e anche al lotti fora- 
no . Quelli io cercava pel mio Regno con foUecitudine , w 
dilleenia per tarali abitare con me. 

Verf 8. Al mtntioo io toglieva dilla tetra ec. Cun celeri- 
tà , r vigilanza io procurai di ili minare pi' iniqui dilla cit- 
tà latita pritnacbè divenendo o^ni Jì peggiori ap;;iiin£ effetti 
diforàini a diJbrJini , e fccilei aggine a foelierajjpne SIR- 
doro Pelulior» oTerva , che nn.n iolo t," infinita tjul 1' atten- 
zione del principe nel recidere le membra corrotte, e ìn- 
fanabiti della Repubblica, ma anche la mnJcratiwie , e fa- 
ri eira nel punire , talmente che frenando lo zelo, e la gia- 
da ira contro de' rei, 3 fcnteniiare enntro di elfi proceda 
i) Principe con animo fedito, e dopo il notturno ripofo, 
ohe acquieta gli fpiri», e [* animo cnuiq;ajUiii» . Ma 30.4 
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terra: : ur difperderem de fine dì Jlerntinare dalla eh- 
«vitate Domini omnes o- là di Dio tutti quelli, chi 
perantes iniquitatem . alienino t iniquità. 



forzi hanno in un cuore fedele queilc parole: per ifttrmi- 
nate dalla ritta dtl iigtitre , vale a .lire dalla Chiefa , e dal 
popolo fedele ì peccatori iucorrigibili , i qu»li la Chiefa ftef- 
fa difonorano, e affliggono. Per purgirli da tali nomini il 
principe ( come dice Paolo ) porca la fpada , come minitiru 
dì Dio , e come protetto!» della medefima Chiefa . Vedi 
Rota. xiii. 4. 5. 

SALMO CI. 

Il Profeta prega Cri fio , affinchè dopo le viole: ca- 
lamita , e rovine , rechi fallite al genere uma- 
no opprejfo fitto la mifera febiavitu ilei demo- 
ma , e del peccato. 



Oratio pauperis , curri an- 
xius fuerit , & in confpe- 
flu Domini efluderitpre j 
ceni faara, 

i.33omine exaudi oratio- 
nem meam : & clamor meus 
ad te venisti 

2. Non avertas faciem 
tuam a me : in quacumque 
die tribulor, inclina ad me 
aurem tuam . 



Orazione del povero , che è 
io tribolazione , e fipandè 
la fina orazione dinanzi al 
Signore . 

1 . Signori , cfattAifet la mia 
orazione, e a te giungami 
le mie grida. 

1. Non rivolger da me la 
tua faccia : in Ogni giorno 
di mia tribolazione dà ttdieH' 
za alle mie parate . 



ANNOTAZIONI 

Verr. 1. a. Signore, efaudifcì la mia orazioni, te. Egli è 
il Profeta , che park a nome del popolo di Dio . Il nome 
di Signart, e di Dia in quello falmo indica la perfona di 
Grillo, come c* in legna PApoftolo Hci. 1. io. n, la. 
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3. In quacumque die in- 3. In qualunque giorno ì* 
vocavero te, velociter ex- t'invochi, tu ejauiiijcimi 
sudi me . , ■« prontamente : 

4. Quia defecerunt ficut 4. imperocché i giorni mìei 
fumus dies mei:& offa mea quafi fumo fono [vaniti; e 
ficut cremium aruerunt. le offa mie fi fino inaridite 

tome legno combufiibile . 
S-Percuffus fum ut fee- 5. Seno apparito coni et- 
num , & .irugc cor meum : ha , e il mìo cuore fi è ina- 
quia oblitus fum comede- ridite, perchè mi fino /corda- 
re panem meum - to dì mangiare il mio pane. 

6. A voce gemitus mei 6. Pel gridare , e pel fo- 
adhaifit os meum carni fpirare mi è rimafia attac- 
me* • tata alle offa la mia carne. 

7, Similis faftus fum pel- 7. So» divenuto fintile al 
licano folicudinis : facìus pelìcano del defirto: fin di- 
fum lìcutnycticoraxindo- venuto fintile al corvo tiot~ 
micilio . turno nel fuo trìfio albergo . 

Veri". 4. ì giorni miei quafi fumo fava {vaniti. Di qui fi- 
no a tutto il verferro ix, focco la figura ili un uomo pieno 
di meli i-zia , e di dolori , deferive poeticamente le fpiritua- 
lì calamità del popolo del Signore. E le offa mie fi fono ina- 
ridite te. Per le olla alcuni intendono le membri . L' aridi- 
tà delle o(Ta, ovver delle membra può lignificare l'aridità 
dell'anima priva dell' unzione , e della con Colazione dell» 
Spirito Canto, e abbandonata alla propria mi feria - 

Verf 5. Sano apparito coni erba , ec. Come l'erba appaf- 
flfcc, e fi fecca folto gì' infuocati raggi del fole, così il 
mio cuore da perduto il vitale umore , ond' ci riceveva e 
moto . e vita , perchè io mi feordai di nudrirmi di quel pa- 
ne , onde la vita Cpiritualc cmiCervaii, vale a dire la paro- 
la di Dio. 

Verf. 6. Pel gridare , e pel fofpirare ec. Pe' lunghi gemi- 
ti , e fofpiri fi è emaciato il mio corpo, ed è rimalto fen- 
aa fugo, e foilanaa, talmente che attaccati porto alle of- 
fa la pelle . 

Verf. 7. Sin disunita fimilt al Bilicano del defitti - Sono 
notate due foiti di pelicani da s. Girolamo: una fpecie vi- 
ve lunga le acque, e vive di pefei ; l'altra fpecie vive nel- 
le folitudini, c di ferpenti , ed altri infetti vclenoiT fi pi* 
fee. Quanto a quello , che alcuni fcrilfcro , che il pelicano 
ficeado ufeire il lingue dal [iroprio carpo ravviva cen «fla 
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■ 8.Vigi1a»i,&faausfum 8. t'affai finza fanno le 

ficut parler foli tari as in ce- notti, e fui (imitali uccella, 

ciò . che Jufa fi fin {opra i tetti . 

9, Tota tlie exproiira- 9. Tatto di usi faceva» 
bant mihi inimici mei : & rimproveri i mìei nemici, e 
qui laudahant me aclvcr- quei, che già mi lodavano 1 
fura me jurabant. congiuravr.no centro dì me • 

10. Quia cinerem tam- 10. Perchè in luogo di pa- 
quampanemmanducabam, ite da mangiare io ebbi la- 
te potum meum cum fiera cenere, e la mia bevanda 
mi le ebani , mejcolai colle lacrime , 

• 11. A facie -ine, & in- il> Al veder l'ira tua, 

dignationis tua; : quia eie- t la tua indignazione ; pe- 

yans allifiiti me. rocche tu innalzatomi mi get~ 
taftt per terra . 

i fuoi parti, la cofa è creduti giullamente una mera favo- 
li: atiii i Rabbini veramente non fanno neppure die fpe- 
cic Hi uccelli lìeno quelli, de' quali in qucfto luogo fi par-, 
la. Solo vegliamo, che Tono uccelli amanti della finitudi- 
ne, e malinconici , e quello baffi perchè fieno atti a rap- 
prefenrarc il carature di un uomo oppreflu dall' afflizione , che 
fugge li focietì, e non può vivere fc non di fc fola. Al 
corvo notturno nel fuo trijlo albergo . Ho tradotto fecondo la, 
fi gn lutazione della voce greca Nycticorax ■ Alcuni dicono, 
che c là nottola, altri il cuculo ce. Si fa, che quelli uc- 
celli notturni abitano traile rovine delle cife . 

Vcrf 8. Simile o/f uccello , che [oh fi flit fipra i tetti. 
Vogliono, che quell'uccello Ila Ij, civetta. Vedi il Boccart , 
pan. t. Iti. 1. I tetti fono i folai piani, ne' quali fini- 
icon le cafe in que' patii, cnme altrove iì è detta. 

Veri'. ?. 10. Tutta di mi faceva» rimproveri te. A tutti 
gli altri mali fi aggiunge, clic non folo_ io non trovo con- 
ìblatore, nè chi abbia compaflione del mio (lato , ma m' in- 
fultano i miei nemici, e quelli, che una volta mi amava- 
no , e mi favorivano , colpirano rutti contro di incerai 
afUiggono, e mi dileggiano, veggendo com'io nell'ettrema. 
mia afflizione fedendo nella cenere il mio pane mangio mc- 
fcolato con ella , e !a mia bevanda mcfcolo colle mie lacrime. 

'Verf. ir. Al veder f ha tua, ec. In tanta mitezza io fon 
ridotto, e vivo in tanta mifciia , ed abbattimento, perchè , 
mi fta fempre dinanzi 3e;1Ì occhi il tuo fdegno,e veggo cn- . 
me tu dopo avermi elevato a nobile flato, e felice, per 
giudo , e fevcro galtigo mi hai gettato per terra . 
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12. Dies mei ilcut um- 
bra dedinaverunt '■ Ai ego 
fieni fiEiium arui • 

ij. Tu autem, Domine, 
in tcternum permanes: & 
memoriale tuum in gcne- 
ratkmem, & gencrarionem . 

14. Tu exfunjens mife- 
reberis Sion : quia tempus 
raiferendi cjus,quia venir, 
ternpns. 

f 5. Qeoniam placuerunt 
fervis tuis lapides ejus -. & 
terne ejus miferebuntur . 

16. Et timebunc gentes 
nomen tuum, Domine, & 
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1 j . / miei gioivi fin paf 
fati coni ombra , e io (urne 
erba feccai . 

13, Ma tu, 0 Signore, 
duri in eterno , e ili gene- 
razione in generazrvne va la 
ricordanza di te. 

1 ^..Tujvegliato avrai pie- 
tà di Shnne , perche il tem- 
po di averne pietà , // tem- 
po è venuto. 

15. / mperocche le ruine 'dì 
lei fino care a' timi fervi, t 
la polvere di lei ameranno. 

1 6. E le genti temeran- 
no H nome tuo , 0 Signore , 



Verf. 11. Ceni' oìtthro . Cum'ombrt, che va fempre dimi« 
«urtidn . 

Vetf. 13. M.i tti , 0 Signore, re. Tu però, o Signore, fet 
eterno, e la memòria ili te è ancor fempitcrna : perocché 
tu farai femore e ricordato , e lodato , e benedetto per tut- 
ti i fi-culi nella terra, e nel cielo. 

Yerf. 14- Tu fve?!hto te. Tu ti detterai, 0 Signore, m 
avrai compaflionc .lei mifero ftato della tua Chiefa , perchè 
egli è ornai tempo , che tu la foccorra . Quelle patole di- 
nìoftrano come rutto quello, che è detto di fopra rappre- 
ftnra In llato non ili un Uomo particolare, ma del popola 
ili Diò; e con effe il Profeta comincia a predire la riltora- 
lioiic della mirtka Gcrufalemme per Gesù Crifio . 

Verf. if. Le mini di lei fono tare a' tuoi fewì . ce. Que- 
lla milVìea cittì, o Signore, prefenta da tutti i lati diltru- 
zioni , c rovine '; ma quelle ruine ancora fono cr.re , fui:o 
pregiate pei- gli uomini pii, e pe'tnoi fervi folcii, e la 
polvere , la polvere ftelfa di Sion da elfi è tifpettata , e a- 
mata . Della divozione verTo la Terra fanta , divozione con- 
" tinnita premi i Crifliani abbiamo parlato, iv. flf?- v, 17.' 
k I veri fedeli ameno teneramente, e venerano h nV.c lo- 
ro, la Ghiefa di Cri Irò ; e non cenano dì amarla, oliando 
la veggano afilìtta., e perfeguitata , anzi le (tene perdite, 
» mine di lei accendono il loro *elo , c li follecìtano a fa- 
te quanto pofl"ono_pcr cohfohiU . 

-Verf. 16. 17. E h irtnti Unterà:/»» i! tuo Usti; ce. 0^'" 
(troie dimofttftoo , che la ttftorailone di Gcrufalemme V dP 
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otnnes reges terne gloriati! 
tua in . 

17. Quia sdificavit Do- 
miuus Sion: & videbitur 
in gloria fua. 

18. Uefpexit in oratio- 
nem humilium :& non [pre- 
vie prece ru eorum . 

• 19. Scribantur hoc in 
generatione altera: & po- 
polila, qui creabitur, lau- 
dabic Dominum : 

ae>. Quia profpexit de 
excelfo fanflo fuo : Domi- 
nas de coelo in terram 
afpexit : 

11. Ut a udirei gemitus 
compeditorum : ut folve- 
ret iilioi interemptoruin . 



E' SALMI 
t Iti tua gloria tulli ì re 
della terra . 

17. Imperocché il Signora 
edificherà Swnne , ed ivi Ja- 
rà veduto nella /ria giuria . 

iS. Egli ha avuto riguar- 
do all' orazione degli umili, 
e non ha disprezzata la lo- 
ro preghiera . 

io. Scrhanfi qitfjìe cofe. 
per la generazione futura : 
e il popolo , che farà creata 
darà lode al Signore : 

20. Perchè egli ha mira- 
to dal jno lauto cielo: il Si- 
gnore dal cielo ha mirata 
Jopra la terra : . . 

2 1 . Per udire i gemiti di 
que , che fono ne'' ceppi , per 
dar libertà a' figliuoli degli 
ut tifi. 



cui fi. pirli verf. 1+. non è quella , che fu open di Nehe- 
roii dopo la cattività , ma è la riltoraiione fatta di Crifto, 
dojm la «jinle la genti ccnofccranno , e a lim eranno il Signo- 
re inficme con lutti i re della terra. Perocché dal Signore 
medelimo, cioè da Cnfto fari fitta guerra riflnrazlone di 
Gerufalemme, ed ivi c K li ftcflb farà veduto nella fui glo- 
ria, nello fplen-iore , c ma g ni tic en 71 ile' fuui miracoli. 'in- 
de Hi ferino : vedemmo la giuri* di fui , gloria comi di Uni- 
genito dA Padre puuo d'i grazia, e di verità, Jotrt. I. 14, 
Vedi anche I. Jena. t. I. E fembra . che a quello lutici* al- 
luda Baruch dicendo: Fu veduto {il Cnjlo) /opra la terra, 
# converso cogli vomivi . 

Vcrf. tp. Per la generazione futura: c il popolo, ec. La, 
gene' azione futura, c il popolo, che farà creato, lignificano 
la fUrti. cofa, voglio dire il popolo Cri diano creato da Uii,. 
t generato per la parola di vita, I. Petr. i. 15. Perocché egli 
per fua volontà ci generò , per la parola di verità , affinchè 
forno quai primizie di fue creature, Jacob. 1. :8. Vedi le 
note a quello luogo, c ancora 11. Cor. v. 17. Gal. vi. 15. 

Vcrf. 10, 11. ai. 13. // Signore dal cielo ha mirato per 
«dire ee. Il nuora popolo tender* grazie al Signore , perchè 



S A l M 0 CI. jij 

12. Ut annuntient in 22. Affinchè predichino il 
Sion nomen Domili!: & nome del Signore in Sionne , e 
iaudem ejQs in Jerufalem. le lodi di lui in Gerusalemme , 

23. In conveniendo po- aj. Quando i popoli Ji 'riu- 
pulos in annm, & reges, tiranno infame, e i re per 
IH ferviant Domino. jervire al Signore . 

24. Refpondit ei in vìa 24. Biffe * lui / uomo nel 
vìrtutis fua;: Faucitatcm terjti di jna vegeta età: fam- 
dierum rneorum nuutia mi iute/o del piccai numero 
mihi . de' miei giorni , 

25. Ne revoces me in 2 5 . No» mi richiamare al- 
dìmidio dierum meorum : la metà de miti giorni , Gli 
in generarionem , & gene- einni tuoi fono eterni . 
rationem anni tui . • 

dal cielo ha uditi i gemiti ili quei, che viveano in duriffi- 
ma, e VcrgognolUfinu fchiavitù , ed è venuto a dar libercà- 
a' figliuoli di Adamo, c di Eva, a' quali l'antico ferpente 
«vea data la moire , onde anche 1 loro figliuoli nafeono «it- 
ti rei di morte, c di dannazione. Doverla Volgata ha fi- 
gliuoli degli «enfi , 1' Ebi-o dice : fidinoli dì mot ti . Quelli fii 
«liuoli infelici di un padre reo, e peccatore avranno da 
trillo la libertà, ed entrati pel lavacro di rigenerazione , e 
i-innovazione nella Chiefa celebreranno il nome del lor Sal- 
vatole, c canterun le fue lodi. E quefVo avverrà quando i 
popoli, e Vie fi riuniranno in una medefima Chiefa a fer- 
vile il Signore,» rendergli il loro culto, a credere in lui, 
a fpevare in lui, e amarlo. 

Veri". 14- af ■ DfJJÌ a luì P Uomo tei Cor/o et. Dòpo la pre- 
dizione della riltorazione di Gerufalemme, cioè della Chic- 
Ai fembra , che il Profeta introduca qui il popolo fedele, 
rd alcun giullo del medefimo popolo-, il quale nelle violen- 
te perfecuiioni , onde fu ne' primi tempi agitata la Chiefa 
ftelta, a Dio fi rivolge, e a nome di lei In prega, perche 
mitighi le perfecuzioni , e conceda una lunga diirazìone al- 
la Chiefa , affinchè fi propaghi > e fi perpetui il culto del 
Signore, com'egli dura in perpetuo > ed è eterno. Quello 
parrai il fenfo più giullo di quello luogo fecondo la noflr» 
Volgata . Dine il popò! di Dio nel torlo di fua vegeta etì , 
nel tempo , in cui andava crefeendo , e dilatandoli , di He a. 
Dio: Dimmi qual (la il piccol numero degli anni, che noi 
dureremo; perocché fembra, che di corra durata noi liam 
per e (Te re , aitciii U potenza, e il Furore de' nemici y onde 



□igifeed t>y Google 



j: 4 LIBRO D 

z6. Itiirio tu, Domine, 
terram fundafti : & opera 
manuuin tuarum fune sceli. 

i7.Ipiì perlbunt, tu au- 
tem permane»: & omnes 
ficut veflimeatum vetera- 
feent . 

zS. Et ficut opertorhm 
murabis'eos, &: mutabun- 
tur: tu autem idem ipfe 
cs, & anni cui non defi- 
cicnt • 



^ SALMI 

z6. Tu da princìpio , o Si- 
gnore , fundafti la terra , e 
opera delie mani 'tue fona i 
cieli . 

1 7- Eglino periranno ; ma 
tu \e immutabile: ed effi in- 
veechievar.no tutti cune tin 
vejlito . 

18. E come un mantello 
li cangerai, e faranno can- 
giati: ma tu Je' quelf ijìej- 
]ò , e gii anni tuoi non ver- 
rai) menu . 



fi*» circondati. Ma tu . e Signore, non abbrevino , non 
rWutre alla mctl il numero de' si"rn. noflr. . conduci , o 
f,-1, f V, U un Chief. fi"" alla con fumatone de f«oh. 

mn*. te. Si lia qui come una bella l-ud» al Salvatore, * 
liberatore degli uomini , nella quale il efalta la fila divini-, 
ti , b fui maelU . e la fua onn. potenza . Quella lai) la co- 
mincia .Ulle parole ultime .'el vetfetto precedente; Glia»* 
ni faci fa"" T. A frìvith fondaci la terra re .Cer- 

ilo adunque e ab eterno, ed egli era psiru dui m-i. i.> , c 
prima de' cicli: i "luili da lui furon creati; egli e adun- 
que conluftaozlale al Pa.lre; a cui l'opera de a croaaione 
o'ri'.naii.rnicnte f. am.buiice nr.l? Scnrru:e. l oHi peri- 
ranno, vale a dire faranno cangiar., e r.nno.el.ar, alla Ir- 
ne del mondo, ma il Sijtuore è immutabile, eglino invec- 
chictai.no, e faranno «ng.ati ci.oe un v~n, . rh. n 

muta, perche fi confomaima il Signore e Tempre I iftaOb, 
c- non può r.i erefeere . ne impiccolire, e gir anni J. Ini 
non avranno mai I^e . Notili coma quello, che 11 Profeta 
nel principio del vetf. rf. ave, de^o d t «el. : fi*»- 
tanno: lo efpnne nelle Tegnenti paro.o , ed anche nel le- 
fucr.;e verfetro, Io ciporte , dico, della mutazione, e can- 
giamenti., che farafi, de" cieli alla Une del mondo, corno 
fncor Jetla terra ; perocché e qudh . e quelli non faranno 
difteriti, ma cangiati, e (innovellati da Dio. Vedi.. Per. 
ni io 11. ti. M. Km. viti. -.0. ai. Del rimanente nella 
applicazione di quefVi verfetti a Ctifto abbi»» fefiUi» ? 
Àpoftolo m. b 19. 11. Vi 



SALMO CI. isf 
19. Filii fervorum tuo- 1.9. 1 figlinoli di fervi tuoi 
rum habitabnnt: U femen m>r<m ferma fede , e la lo- 
eoium in fuculuni dirige- « pofierilà Jarà fiabilìta pei 
tur . . 

Vcrf. 39. i jf-.'/W; rfc'/c-i'i tuoi nvran ferma fide:. I fi- 
gliuoli , e i poderi de' fervi del Signore finn . gli Ebrei; c 
i Gentili coni-ertiti t'agii Apolidi alla fede, che fono fi- 
glinoli generaci da elfi a Olilo per meno di-ì Vangelo , fe- 
condo la parola di l'aoln. L,i Chiefa comporli di quelli fi- 
gliuoli fuflìftcrà filila terra fino illa fine del mondo , corri» 
battendo contro il demonio, fuflifterì crema In én re nel cic- 
lo , che è il luogo del fuo perfetto trionfo , c della fai i»» 
terminabil felicità . 

SALMO CU. - 

Efiirta fe ftejfo , gli Angeli , e tutte le creature 
a benedire il Signore per t fuoi benefizi: ■ 

Ipfi David . Dilla ftejfo Davide ,. ? 

1. Jlenedtc anima mei t. 2$ inediti , e anima mia 

Domino: & omnia , qui il Signore , e tutte le mi* 

intra me funt, nomini fan- interiora (benedicano) il no~ 

So ejus. me Janto di lui : ; 1 

1. Benedic anima mea 1. Benedici, ucnimamia il 

Domino; & noli oblivifci Signore , enm volt re fiud,»- 

omnes retributiones ejus. ti ili alcuno dt' fimi benefizi. 



ANNOTAZIONI 

Verf. t. E tutti le mìe interiora ( benedicati* ) ec. Il mio 
cuore, le mìe vifeere , le mie offa, e i miei penficri tutti, 
e tutti li miei affetti benedicano il Signore . Tutte quefl-e 
cofe fon compreie , e s' intendono per quella parola; le mie 
interiora . 

Verf. 1, Di alcuno de' /noi benefizi . Benefizi corporali , be- 
neikì fpitituali, antichi,, teetnti, di tutti ricorditi, e rcn> 
di genie. 
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j.Quì propinami: omni- J. Egli, che perdona tut- 

bus iniquitatibus tuis : qui te le tue iniquità , che tilt- 

fanat omnes infirmitates te Java te tue infermità ■ 
mas . 

4. Qui redimir de ìnte- 4. Ci* rifatta la tua vi- 
ritn vitam taam : qui co- ta da morte: e di tniferi- 
ronat te in mifericordia , cardie ti circonda, e di gra- 
ti miferationibus . zie ■ 

5. Qui replet in bonis $. Che fazia co' leni fuoi 
defiderium tunm : renova- /'/ tao defìderio : fi rinnuvel- 
bitur Ut aquile juventus lerà covi' aquila la tua gto~ 
•tua . vinezzu , 

Verf. 3. Egli, che perdona tutte le tue iniquità. La re- 
miflìnne de' peccati è pnfta con ragione, come il benefizia 
maffima di Dio , e quella fi hi per Gesù Crifto , il quale 
morì pt-noftri de/itti, e rifu/citò ptr no/ira vifrficwont . 
Vedi Rom. iv. ij. Che tutte fava le tue infermità s fi pui> 
incendere anche delle infermiti del corpo, ma meglio fi 
incenderà delle malattie dell* inima, delle inclina /.inni pra- 
ve, delle male abitudini, de* vizi, e delle debolezze dell' 
animo, c della natura, mali, che non poffon fanarfi, f? 
non da Dio, mediante la grazia di Gesù Crifto . 

Verf. Che ri/catta ta tua vita da marte . Ti libera dal- 
ia morte . Cosi il Caldeo ; perocché non vi è dubbio , che 
tutti gli uomini l'han meritata. E invece dell'eterna pu- 
nizione ti ricolma, e li circonda fenza alcun tuo meriti» 
di benefìzi 1 e di doni, che fon fenza numero, 

Verf. 5. Che fazia to' litui fuoi il tuo defiderio . In vece 
Ai defidcrium tuum ; s. Girolamo, ed. altri traducono urna* 
tneutum tuum, che è una frafe Ebrea lignificante f anima , 
J» quale è l'ornamento, e la gloria dell'uomo, perchè fe* 
condo qutfta egli è fatto a immagine, e fomiglianza di Dio, 
Per quelli beni di Dio fi pdflbno intendere i beni citeriori 
neceflàri alla confervazione della vita, i quali tutti fon« 
ioni di Di», ed anche i beni fpirituaii, i duni celerei, dei 
quali egli è flato si liberale co' fuoi fedeli . Sarà- rinnovd* 
lata tom* aquila la fua gioventù . Il rircnavellamento dell' 
*quil* non è altro probabilmence , fe non il cambiare di 
yenne , Io che in efTa come negli altri volatili fi (a tutti 
gli anni. Ma il Profeta per cfprimcre un rinnovellamentn 
grande di forza, e di virtù, e di vigote lo paragona al 
rin novellamente- di una giovine aquila, la quale diviene 
più robufta , e più finte mi munte le penne . Qfi*. 
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6. Faclens trrifericordìas 
Dominus, & (u dicium o- 
muibus injuriatn patienti- 
bus : 

7. Notas fecit vias fuas 
Moylì , filiis Ifrael volun- 
tatcs fuas. 

8. *Miferator, & miferi- 
cors Dominus : longanimii , 
& multum miferkors. 

* Aitar. 14. 18. 

p. Non in perpetuum 
irafcetur: neque in ster- 
nuti! coro minabì tur . 

10. Non fecundum pec- 
cata noftra fecit nobis : ne- 
que fecundum iniqui tire J 
nofìras retribuii nobis. 
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6. // Signore fa mijer't- 
cordia, e fa ragione a tut- 
ti quei , eie jeffrono ingia- 

7. Fe' conojeere le fite vi» 
ti Mosi ; le ]ue volontadi ai 
figliuoli d' Ijraele . 

8. // Signore mijericordio- 
fo i e benigno : paziente , e 
tnijericordiojo grandemente . 

0. NoU farà irato per fem- 
pvt , e non minaccerà eter- 
namente . 

10. Non ha fatto a noi 
fecondo i no/hi peccati, »f 
ci ha data retribuzione fe- 
condo te nojire iniquità . 



Ito Ipirituale interior rinnovellamcnto fi fe nell'uomo me- 
diante b graiia del finto Bartefimo, il quale è chiurlato 
lavanda dì rigeneratimi, 1 di rianavellameato . Tir. tu. -5. 

Verf. fi. II Signori fa mifiriesrdia , et. Celebra la cariti 
di Dio particolarmente vcrio de' piccoli efpofti a* torti dei 
prepotenti . 

Verf. 7. 8. Fe' eonofeere le fae vìe a Moie; te. Fe* eono- 
feere i fuoì precetti , fecondo i quali debbon vivere gii uo- 
mini per piacere a lui, e meritare la fua protezione, li fe* 
eonofeere a Mosè , e per meno di lui a' figliuoli d' Ifraele» 
i quali per tal m»do conobbero le volontà del Signore , quel 
eh* ci comandava , e quello , eh 1 ci proibiva . Ma con van- 
taggio infinitamente grande lo fpirito , c la pcifeiionc del- 
la legge fece Dio eonofeere agli uomini per Gesù Ctiftoi 
per la qual cola paragonando la luce, onde Dio ci ha ar- 
ricchiti coll'orror delle tenebre. nelle quali faremmo rimali 
fc Dio non ci avelfe mandato un tal Precettore , dobbiamo 
eonfeuarci impotenti a comprendere la grandetta di bene- 
fiiio il eccello , e mai da noi meritato . Ma il Sigiare ì vtì- 
firìcordiofe , e benigno: ed a quella mifericordia liam debi- 
tori di tanto bene. 

Verf. o. So* farà irate per ftmpre , et. Benché 51 i uomi- 
ni meritaflero il fuo fdegno , non ha però lafciato di fai 
loro mifericordia , e di beneficarli 1 ■ ■ - . 
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11. Quoniam fecundum 
altitudinem cedi a ter- 
ra . corroboravit miferi- 
cordiam iuam fuper timen- 
tes fe. 

12. Quantum diflat or- 
tus ab occidente : longc fe- 
cit a nobis iniquitatcs no- 

ftra. 

jj. Qaomodo miferetar 
pater filioram , mifertus cft 
Dominus cimentibus fe ; 
quoniam jpfe cognovit fi- 
jmcntu m noirrum . 

14. Recordatns ed quo- 
niam pulvis fumus:homOj 
ficut faenum dies ejus: tam- 
quam fios agri fic cfflore- 

bit. 

1 j. Quoniam fpiritusper- 
tranfibit in ilio, & non 
fubfiftet: & non cogTiofcet 
«mplius lecum fuuin . 
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1 1 . Imperocché quanto > 
alto il cielu dalla terra , tan- 
to egli ha fatta granar JS 
fua mi[t ricordi a veijo di quei, 
che lo temono . 

12. Quanto è lontano /* 
Oriente dall' Occidente , tan- 
to egli ha rimo/fi da nei i 
nofìri peccati . 

1 ; . Come un padre ha cimt- 
paffiose de' figliuoli , coù il 
Signore ba avuto comparirne 
di quei-, che lo temono, per- 
chè egli conofce di che /tanto 

14. Si è ricordato, che 
noi fiam polvere: i giorni 
drti' uomo fono come l' erba: 
egli sboccerà come il fior* 
del campo . 

15. Imperocché io fpirita 
farà in lui di pajfaggio, ed 
ei piti non farà: e non di^cr- 
nerà più U luogo dov era . 



Veri". 1 j. Coffee di che fumo formati . Conofce 1» corrot- 
ta origine noftia , il vìzio di noftra natura inclinata al ma- 
le per effetto della colpi di Adamo ; conofce .che noi por- 
tiamo un corpo di morte , e come "file membra dì f ne/lo cor- 
po , fi trova un' altro legge ripugnante alla t/gg.- dille aleute , 
la qual legge porta l'uomo al peccato. Vedi iìow.vn. =3. 

Verf. 14. Si 'e ricordato, che noi jiom polvere : i giorni d.-l- 
T 'nomo ec. Si ricorda della fencenzi intima» da. Ini all'uo- 
mo peccatore; Tu fe' polvere , t in polvere tornerai. QuinJi 
la vita dell'uomo è come l'erba, clic prelìo nifce, e pie- 
fto muore: ed i come un fiore del campo, che sboccia , e 
appaffifee, e fi fperde. 

Verf. ij. Lo /pirite farà in lui di pafoggio . L'anima del- 
l'uomo non ha di preferite ferma flafiia, e abitazione nel 
corpo dell' uomo ; quefl' anima pafTerà »d altro luogo , fe 
n' intieri lun^i dall'uomo, c f non» più nua f 
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\6. Miferieordia autcm 
Domini ab Eterno i&ufquc 
in sterri mn fupcr timentes 
cnm . 

17. Et infuria ìllius in 
filios fìiiorum, his qui fer- 
vant teftamcimim cjus; 

1 8. Et memores funt ma ri- 
da tcrmu ipfius , ad facien- 
dum ea. 

1 j>. Dominila in accio pa- 
ravi federa fuam : & re- 
gimiti ipfìus omnibus do- 
minabitur , 
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16. Ma la miferhorditt 
del Si girne ab eterno, e fi- 
no in esento [opra color, che 
lo temono. 

17. E la giufiizia di luì 
Jòpra i figlinoli de' figlinoli 
dj quelli, che mantengono 
la ftta alleanza i 

iS. E de' comandamenti ' 
dì lai fi ricordano per adem- 
pirli . 

!£). // Signore ha prepa- 
rata in cielo il fuo trono , a 



non occuperà più il luogo, de»' egli «ni i abitava. Abitazio- 
ne viabile avrà l'anima nel corpo dell nomo dopo 1» rifili^ 

1 Verf. 16. 17. ia. Ma la miftricmdia del Sitare ec, 'Ma, 
1* utnu , che è un nulla confidi.- tatù in fe fUfìb , egli è qual- 
che cola di grande, e di eccelli) riguardo a Dio, il quilo 
con eterna mifericordia hi beneficerò color, che lo temo- 
ne , c con eterna mifericordia li benefica ncll» vita futura; 
ed egli tati g'mfiiziai vate a dire con fedeltà cf«sui-ì le 
promelTe fatte in prò de' loro figliuoli , c in prò de' figliuo- 
li de* figli a' padri, che cuftodifeono il patto del Signore, 
8 lì ricordano de' fuor comandamenti, e gli o (Ter vano. E 1 
dimoftrats la fomma carità di Dio, il ijualc non foio coro- 
na i genitori fedeli, ma per amore di elfi fa mifericordit 
a' figliuoli, ed a'potteri; onde fi legge tante volte, che 
Dio per amore de' fanti Patriarchi Abramo , Iiicco ec. o non 
punì 11 loro pofteritì peccatrice , o la fjvuvì.e la prolene. 

Verf. 15. Il Signore ha preparato in cielo il fuo trono, ec. 
Dimoftn il Profeti k poflanza , e grandezza di Dio per fa- 
re intendere com'egli può adempire 1 favore de' guitti lo 
fue promcne. ligi i ni riabilito il fuo trono nel cielo, ma 
li fua potetti fi cftende a tutti gli uomini, che fanv !<snri 
la terra. Un antico Interprete fpiega quatte parok- della 
potetti dati dal Padre il Figliuolo, potetti, in virtù della 
Huale tutte le cofe , e tutti gii uomini furori l'aggettati al 
Figlio di Dio fatto uomo. 
Tom. XI. % 
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20. Benedicite Domino 
omnes Angeli ejus: poten- 
tes virente, facientes vcr- 
buin illius , ad audiendam 
vocem fermonum ejus. 

il. Benedicite Domino 
omnes virtutes ejus: mi- 
jiiftri ejus , qui facìtis vo- 
luntatem ejus. 

il. Benedicite Domino 
omnia opora ejus: in omni 
locodomiimicmis ejus.be- 
nedìc anima mea Domino ■ 
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za. Benedi'. e il Signor? 
voi tutti , 0 Angeli Hi lui , 
puffsr.ti in virtù , esecutori 
di Jan panila , ubbidienti al- 
la voce de'Juoi comandi. 

il. Benedite il Signore 
voi filiere di lui tuffi' qttr.tì* 
te : minìflri di lui , che fa- 
te Id jaa volontà . 

zi. I òi opere di Dio q:u".%' 
te fiele in qualunque luogo 
del juo impero benedite il 
Signore : benedici il Signore, 
0 anima mia. 



Veri*, it. "tei/ere di lui tutte quanti . Ovvero : eferciti di 
lui. Eferciti del Signore fi dicono gli Arseli; perocché fo- 
no in grandiflimo numcr» . e dillintì in molti ordini , conio 
c'infogna l'Aditolo. Vedi Heù. xu. 21. R„m. vi 1 1. 38. te. 

Verf. -.1. Vai open di Dio quante fitte . Invita non folo 
gli Angeli, e gli uomini, ma tutte ancori le altre coi» 
create, e le animate, e le inanimare a benedire il Signo- 
re; perocché 1 rntte le creature, ed ogni pirriccili del 
mondo creato il cftendono i benefizi di Dio, eie ci ife tut- 
te invitano l'uomo a conofeere , e celebrare in ogni luogo 
la bontà , e la mi feri cordi 1 di Dio. Eforta perciò linamen- 
te fc fieno il Profeta a render grazie pel bene fatto da 
Dio a quelle creature, le quali effendi» prive di lenfo fono 
incapaci di render grazie. Ma il bene loro in vantaggia 
dt 11' uomo fteflb ridonda, onde egli ne deblie a Dio perpe- 
tua liconofcenia . 
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Loda Dio per la Creazione delle cofe , e per la 
(ita Vnv'iàenza , 

Ipfi David, Dello fiejfo Dsvìdde. 



I. JBentdic anima mea i. eneditì il Signore, o 

Domino ; Domine Deus anima mia : Signore Dio 

incus mnt*mikatus cs ve- mio, tu ti fe glorificato po- 

hementer . tcntemente . 

2. ConfeiHonem , & de- 2. Ti J V 'riveflìto ili glo- 
corem induifii : ami&us la- ria, e Hi jpleihlidezzii: ■ cin- 
mine (icuc vdìimento: lo d'i luce come di vejie, 

3. Extendem tcelum fi- 5. Tu [tendi il cielo amie 
cut jiellem : (ini tegis aquis un 'padiglione, e dì .acque cuo- 
fiiperiora cjas . pri la parte Jha fuperhrt . 

-- — »- - - -, r~ - - — * . 

Verf. r. Dia mio, tu ti fi* glorificato potentemente. L» 
nielli infinita, e la grandezza <H Dio non può dall' uomo 
conofcerfi qual ella è in le ftcilj : le ìm-ìjUMi cufe ili lui, 
dopa errato il mando per le cofe fate ci:u>\-;-id:ì;:l-:fi fi v,-g- 
Sono t anche l' /terna potenza , c il divino ej)ere ili lai : Rum. 
[. 10. Quindi dopo una profonia medicazione fopra le opc- 
le di Dio prorompe il Profeta in qncft* efpicffioni di am-, 
mirazione , e di lode del Creatore . 

Verf, i, Ti fe rivefìito di gloria, e di fpltndiitzza . Ovve- 
ro : dì laude, e di fplendidez&a : Tu fe* tutto laudabile, c 
tutto fplemlote . Non fi può peti fare a te , fe non per lo- 
darti , e per ammirarti . Cinto di luce , come dì vefle . Pari* 
dì quella luce incorporea, e increata derivante dalla divina 
eJTcnja, per la qual luce egli fplende tra' curi de' beati fri- 
mi , e gl' illumina, e li beatifica . Cìntila èuuella luce inac- 
ceffibile, aclla quale Dìo abita, come dice J* Apoftolo , t, 
Th». vi. iS. 

Vcrf. 3. Ta {tendi il cielo come un padirlione . Tu ì cicli 
si valli, s! ricchi , e pieni di corpi finifurari , e d'incrc.ti- 
bil bellezza, tu quelli cieli ftendefti colla ftefls faciliti, e 
prontezza, colla quale da un uomo fi fiende un padiglione 
fatto di pelli . E di acque cuopri ec. Indica le acqui: fupe- 
rinri, delle quali t parlato, Gei). 1. 7- ■ le fluii' egli pone 
(«pia de' cieli . la 
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4. Qui ponis nnbem a- 
fcenfuui tuum : qui ambu- 
las fuper pennae ventorum . 
■ j. * Qui fads Anjclos 
taoa , fph-ÌEUs : & rniniP.ro:; 
tuos , ignem urcntem. 
* Hebr. I. 7. 

6. Qui fallibili terrain 
fuper iìabiiitatem fuani : 
non indtnabitur in Ceca- 
lara Teculi ■ 

7. AbyfTus, ficut vcfti- 
mentam , amidtus ejas: fu- 
per montes fbibunt aqua:. 
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4. Tu , c/jf menti fipr* 
le nuvole , e cammini julle 
ali de' 'centi . 

;. Che i funi Angeli fai 
( come ) venti, e i tuoi mi' 
nijhi fuoco fiammante . 

6. Tu 1 che la terra fon- 
tlafii (opre la propria- fiabi- 
lità: ella non varirrà di fi- 
te giammai . 

7. V abtffb quafi vefie la 
cìnge : s innalzeranno le a- 
tque fipra de' monti . 



Verf. 4. Monti [opra ìe nuvole, e cammini ce. Le nubi fer- 
vono » te di cocchio, c i venti, quali alati corficri tirano 
quello cocchio. La nube era il Timbralo della maclla del Si- 
gnore . Vedi Exod. xvt. 10. xix. 9- ce. 11. Paralip. v. ij., 
e anche nel Nuovo Tetramente» , Mare. ix. 6. Matt. «Vii. 
5. xxiv. 30. Qui fi va pp re feri ti Dio come un Re grande, 
1 il quale vola in un attimo da una elrrcmitì del fuo impe- 
ro fino all'altra . vifitan o il tutto colli fui Providcmi , 
onde c dimofhata la celerità, e tacili ti , coti cui Dio agi- 
Ice, e prevede alla conferva/liane , e si buon ordine dell* 
Univerfo . 

Verf. j. T tuoi Angli fai ( cani ) vinti , te. Tu agli An- 
geli tuoi , de* quali ti fervi per 1' eiecuiiurte de' tuoi vole- 
ri , dai la fnedìtezza , e la velocità de' venti a quefti mi- 
niati tuoi dai I' attività , e la veemenza del fuoco . Vcdefi 
dallo Scritture, come Dio fi ferve degli Angeli e per be- 
neficare, e per punire gli uomini. Ve^li Heb. 1. 7. 

Verf. 6. Tu , cb: ftolùfli la terra fipra la propria fiabìli- 
tà. Giobbe dice, che li terra fu fondata da Dio fui nien- 
ti, xxm 9. Ella è fonda» fui fuo equilibrio , è fondati 
fopra fc (rena ; ed ella non raricrà giammai la pofwione da- 
tale fin da principio dal Creatore. 

Verf. 7- 8. 9. V aiifo quafi vefle la cinge : et. Il mare pro- 
fóndo li circonda, e la velie per ogni parte. Ma fembr» 
aliai meglio di riferire quelle parole alla fiorii della crea- 
zione. Il Profeta adunque fi rapprefenta la terra, co m." el- 
la era al principio coperta dalle acque fino nelle parti fuo 
più elevate, fin l'opra i monti. Le acque al tuo minaccio- 
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3, Ab iiicreparione tua 8. Alle (ut minacce elle- 
fuifient : a voce tornirai no fuggi r.inxo : fi atterri mu- 
tai forra idabunt . tw al tueno dello tua vece. 

o. Afcer.dant montcs,& <j. Si alzano i mantice fi 
dcfcciidunt tainiti in lo- appìcncn le valli ne luoghi, 
cum , quem fundafti os. che tu laro ajJ'cgiiaHi . 

i o. Tenniuum ixiCuiiti , i o. l'ijfaffi un termine iti' 
quein non tranfiediemnr: le acnue , cui elle non tra- 
neqne converteiitur operi- paleranno: e non ternerait- 
re terrnm . no a aprire la terra . 

1 1 . Qui emittis fonres in 1 1 . Tu velie valli fili fca- 
ccmvatlibus: iuter medium turir le fontane , filtreran- 
montiam penranlìbunt a- no le acque pel Jena dei 
quse . monti . 

To comando, al tuono della tua voce atterrite lì fur^irono , 
e nelle traile conferve fi ritirarono preparate da te, c la 
rena refto feoperta , e fi videro qui ì monti elevati, là le 
valli appianate, il tutto ordinato, c ilitpol'ro fecondo l'or- 
dine della tua Provienila. Ciò combina perfettamente col 
racconto di Mese, Ctn. i. a- 6. 7. 

V'crf. io. Fijfefii un t filmile alle acmi ec. Un elemento 
sì fiero, e turbolento, e imperatilo com'è il mare fi terrì 
fcniprc dentro i limiti filiali da te , benché in mot ti (Timi 
luoghi non abbia altro argine, o ritegno, fe non li fabbìa , 
nella Quale fi rompono gli orgaglioiì fuuì ilutti . Optilo 
gcandiflìmo miracolo della l'apiciiia , e pollanza del Ceca ro- 
te è toccato altre volte ne' libri tàmii e in quelli ialini 
fpccialmcnte . 

Verf ti. 11. Tu nelle '•■sili te. Dio avea ridotte tutte !e 
aeque inferiori nogli ampli lor ferbatoi : ma la terra è ari- 
da per fe medefima . Dio difpone , che l'azione del fole, e 
la forza de venti alzino dal mare una immenfa quantità di 
tenui vapori, i quali addenfati nell'aria, e divenuti pià 
pefanti di eli* fi fcio]n 0 no in pi'Jgge 1 c in rugiade, c ira 
guazze copiofe . I vani corpi de' monti ricevono i primi 
grandinimi parte di quello umore, che penetra nelle loc 
vifeere , di dove fi fa poi h Grada . e fi'.orga lentamente in 
fontane, che feendono ad irrigare le valli, e a preparare 
la lor bevanda non iolo agli uomini , ma anr.lie a tutti sii 
animali delle campagne . £ in quelle acque fpeni l 1 afino lai- 
valico, il ^uale amando ì luoghi folitari, ed ermi, e afe lut- 
ti , fovente patifee la iute : ma egli fa , che anche a luj i)i 
l 3 
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12. 'Potatomi omnes be- 
lila agri: exfpettabunt o- 
nagri in (ìli fila. 

13. Super ca volucres 
cedi h abita bnnt: de me- 
dio petrarum dabunt vo- 

14. Rigans tnontes de 
fupcrinribus fuis : de fru- 
fìu operum tuorum faiia- 
bittir terra : 

15. Producens fcenum 
jn mentis, & herbara fer- 
vituri hominum : 

i(5. Ut educai panem de 
terra : & vinum litificet 
cor hominis : 



1 i.Ctm effe faranno abbeve- 
rate tutte le befiiede' (ampi: 
1xrj1efojpiy.nl gli a/ini Jal- 
vutià quando j:,m apetali . 

ij. T-reffo dì effe abitano 
tfì taccili dell' aria: di mez- 
zo a' fa^ fanno tfdìre le lo- 
ro voti . 

14. Tu da' faperkr't Ino- 
•ibi inn.-iffi i munti: de' frut- 
ti , che fon tua lavoro , farà 
faziata la terra . 

1 5 . Tu produci H feiin per 
le be>Jìie,egli erbaggi in Jer~ 
vigio degli uomini . 

16. Ver trarre titilla ter- 
ra il pane , e il vino letifi- 
cate il cuor dell' uomo . 



gii <!ovc rifiorii™ «rca\*e "trovala bere? ^ Prepar " - 
Veri", tj. Prefo di tfft abitano gli «eeelii ce. PrcfTo a que- 
lle fontane Dio ha. preparato grata, e dolce ftgrr/a agi! uc- 
celli, i quali amano la ventura, e l'ombra delle piante, e 
l'acqua viva, e corrente. Ivi adunque e IH albergatili, e 
fanno i loro nidi, e cantano or traile fiondi degli allieti , 
Or flirta i ftfiì de' rivi . 

Verf. t+. Tu da fu peri or! lunghi et. Dalle nuvole mandi 
l'umore, che innalìil i monti, donile poi nafeono le fon- 
tane, come fi è detto ne" verfetti 11. u.Qpefta prima par- 
ie del verfetto leea co 1 precedenti *. perocché ridia feconda 
parte fi pafla ad altre cofe . De' frutti, che fon tuo lavoro 
f.iyii faiìata la terra . Gli uomini , e gli animali fon madri- 
li da te co' frutti , che tu fai na lieve . Alcuni noti con u- 
;ruale femplicità per frutto intendono le piogge, le rugia- 
de, le guaime, ondi; è irrigata, e fecondata la terra, le 
quali piogge ce. vengono dalle nuvole, che fon formate da 
Dio, fon opera di Din. 

' VciT. lì- E %li e;-b;-'ì i;i fervi -in <l.-"'i avvini. Ovvero; 
Tu prtduci il fieno pe' riunitati , e t tri.» f--r quefii fervi del- 
? uomo . Pcc gli animali domeltici , che aiutano l'uomo, e 
o Ini fervono particolarmente nella cultura della terra, af- 
fili di trarne il firn forte ntantento . Quella fecondi Jpoikiu- 
ne wiifjc meglio il verfetto feguente con quello . 
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Uc exhìlaret faciem in E perei/ fi puffo efìlarar 

oleo : & panìs cor hominij Jiia faccia cu!!' dio, e co! pa- 

coiifirmet . ne le (ne forze corrobori. . 

17, Sarurabuntnr li^na 17. Avranno a fazietà iia- 
cani])i , & cedri Liba ni j drìmento gli alberi della cani' 
quas pianta vir ; illie palle- pugna, e i cedri del Libano, 
res nidiiìcabunC . i quali egli pianto-, hi faran- 
no i loro nidi gli augelli . 

18. Herodii domus dux 18, La cefo della cicogna 
ed eorum : montes exceliì fovrafia ad ed':: gli alti mon- 
ccrvis:pctra refugium he- ti fervo» di af.h à cervi, t 
riiiaciis, in affi agli fpìlìoft. 

E ferch' ri poff* tfilarar fi.a faccia coir olio . Per !' olia 
Vintcndon gli unguenti, de' quali il principi ingrediente 
era l'olio. L'ufo dì quelli unguenti era {limato di ncccul- 
tà in quc'paefi, e 1' afrenerfene cri una mortificazione of- 
fervata nel tempo di digiuno, e dì penitenza. Vedi Ruth 
III. 1. Judith x. 3. E col pane le file forze corrobori . Nel 
verferto 16. la parola pane è porta per ogni fpccie di gra- 
natila: qui per lo fpecial «Ìlio dell'uomo . 

Verf. 17. Avranno a fazietà mdrimetito gli alberi della 
campagna, ce. Dio lia preparato nella terra il nudrìraento 
proporzionato alla natura , e adattato alla te.'ìkura delle fi- 
ine di tanti all'eri eosì divel li di grandezza, di fogliame, 
di corteccia, di legnarne, di frutto, quinti fono quelli, che 
0111 b reggiano le campagne, e io ftsiTo pcnfiero hi avuto pe- 
pli aitili lini cedri, che nafeon fui Libano, dove non l'ìn- 
duflria dell'uomo, ma ti mano di Dio li piantò. Ma que- 
lli alberi tauro utili all'uomo per molti Hi mi tuoi hi fogni , 
fervon anche alia con fet valida e di quelli immenfa famiglia 
di volatili, de' quali Dio lia curi, talmente che uno folo 
de' più piccoli non è dimenticato da lui, M;tt. vi. a;. Sa 
quelli alberi pufan ikuri gli uccelli, e vi Fanno i nidi. 

Verf. 18. la cafa dAI.t cìco.vì.i fnvrafta rJ e fi. La cico- 
gna forma il Aio nido fu^li :iibcri piti alti: ovvero, fecon- 
do 1* interpretazione del (Jrilollomo , e di altri : la cicogna 
fovrafia agli altri uccelli , perchè £ loro maeitra , infinnan- 
do ad effi il tempo di fare il nido , facendolo effa prima di 
tutti gli altri. Gli Kbrci traducono : La cicotrii.; fu*?! abeti 
fi fa faa cafa. Tutti non fon daccordo intorno alla lignifi- 
cazione della voce IhroÀUts , ma i più la prendono per te 
cicogna . Vedi Suida . C 7 alti mentì fervali J' sfilo a' cervi 1 
ovvero a camofd , alle capre filvatiche ec. Multri la Pig. 
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ijf.Fecìt lunam in tem- 
pora : fol cogtiovir occa- 
film fnum . 

10. Poftaifti tenebra!;, & 
fafla ett nox:in ijifa per- 
tranfibunt omncs bcftia: fil- 
li. Cadili leomim ru- 

gienrcs , ut rapinnt, & qua;- 
rant a lieo efeam fibi . 

11. Ortns eft. fol, & con- 
gregati fune : & in cubiii- 
bus firn collocabuntur. 
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io. Egli fece là lana per 
!:t difiin~h;;e de tempi : il 
jiile fa tlo-M ebbìa da tra- 
montare . 

io. Tu ordìrajti le tene' 
Ire, e fi fe' rotte : nel tem- 
po dì el'a vanno attorno le 
befiie fikutgge . 

ZI, I lenititi! ri'ZzifetiM 
hrantafi di preda , e da Dio 
chieggono il loro mtdr intenti ■ 

zi. Ma [punta il {ole, eri 
e fi fi ritirano in truppa , e 
nelle tane loro fi fìraìatto . 



videnza ili Dìo nel provedere a:;iì animali i mezzi di con- 
ferva rfì . Perftgnitati da' cucia tori i cervi fi ritirano negli 
«iti m.-nri , gif fpìnofi nelle buche de' msffi . 

V-i-i". io. Etti fece In fona per la d:pnziai:e d/tenpi: 
La luna fu errata <la Dio, perchè colle clivcrfc lue frfi fer- 
rifle a (SOinu.nei-e i tempi, vale a dire i meli, gli anni, 
le ftagioni. Vedi Gtnef. i. 14. Il fole fu fitto per illumi- 
nare la terra , e ribaldarla , e contribuire alla vegetazione 
delle piante, e dirigere i lavori dell'uomo, ed egli fa be- 
niulmo yual fia quel punto del cielo , dove egli dee tramon- 
tare nani di ; perocché varia ogni di quello punto , e il fo- 
le mai' non isbaglia . 

Vcrf. 10. 11. Tu ordinaci U t/mhre , ne. Fu tua volontà, 
che alla Iute del giorno f uccellari le tcneliro, della notte: 
in quello tempo della notte le fiere de' bofcìii vanno, e ven- 
gono cercando la loro preda: rug^ifeono allora i «iovini lìo- 
ni i e dt Dìo chieggono il loro ibfic-nta mento , come un rc- 
nnn fanciullo lo chiede a fuo padre . E Dio Scolta i loro 
rubiti, e lor provede folle ntsmenro , Vedi pfnl. cxlvi. 9. 

Verf. aa, ij. Ma /punta il /ole, ed effi fi ritirai/a in trup- 
pa, ec. Ma quefii animali trovato gii il lor nndrimento al 
primo fpuntar del foie (I ritirano, e vanno a nafeonderfi , 
ordinando così il Signore, affinchè non difturbino i lavori 
dell' uomo , come certamente avverrebbe fé fi faceffer vede- 
re di giorno. Ritirati quelli animali felvaggì , l'uomo Ten- 
ia timore abbandona la propria eafa, c va a' lavori della 
eampagna, ne' quali fi occupa fino alla fera, venuta la qua- 
le egli fianco ritirali al nettili rio tipofo. 
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ij.Tijtibithomo ad opus 
fu uni : & ad oper-ittoncm 
fuam ufquc nd vefperum. 

: 4 . Qtinm m^«r.itl;ac:i 
funt opera tua, Domine! 
omnia in fapìentia fjcifti: 
impicca eli terra pofleifio- 
ne tua - 

a;. Hoc mare magnum , 
Se fpatiofilm manibus: il- 
lic rcptilià , quorum non 
eit numeros . 
- j<, Animaliapuftlhc.ini 
magnis : iltic naves per- 
tranfibunt . 
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23. Se ne UH l' nono alle 
\v.i ) accende , e a jttoi lava- 
ri infilo alla jera . 

l'i- Quanto gratidkfe firn 
Se opere tue.o Signore! ogni 
cof/i bai tu fitto con japien- 
: la terra è pien* di tue 

2 5 . Qvcfto grilli mare , e 
fpr.z;<>',:> nelle tue -braccia : 
in ejju anima!; , che non ben 
numero . 

aó. Animali piccoli , e 
grandi ; hi cammini ratti» 
le navi . 



Vcrf Quanta graodìoft h» li opere tu.-, te. Efelama- 
feìcme pieni di affetto, e di {hiporc di un nomo, alia men- 
te di cut fi preferitane infiniti mi iaculi della he ntì . e po- 
tenza, c fapienza divini, il quale velo dì non poterne 
ffporre una minima parte; once dc>p« que'ra efelama. 1 ione 
foggiunge in generale: La tirivi è pito/i dì tue ricebeese . 
Noterò, elio la lezione, che trovali in alcuni falteri . che 
diennor /.-t terra i piena di lue trtatatt , viene dallo sba- 
filo commeflb da' cnpifli in un-i lettera della parola greca 
mettendo Kt/dtut ;n vece di xt«««k . 

Verf. 35. Ha flo gran mure , e jpnziofo ce. Come Te diccf- 
fet ho ditto qualche cola della terra, ma che dirò del ma- 
re , del mare sì grande, e sì vado, e fpaziofo ne'diverfi 
funi foni ? Il popolo de' natanti , che vive in qucìlo mare è 
immenfo: perocché la ricchezza, e fecondità del mare for- 
carti quella della terra, trovandoli nello ftdlb mare anima- 
li limili a tutti quelli, che ha la terra, c moltifiimi , che 
nella terra non fono , come ne' gabinetti- di fiorii naturale 
fi ofTcrva . Vedi Vii», l. ut. ». 3. 

Vcrf. ;fj. Ivi cammineranHo le navi. Dio fu quegli, il 
quale coli' arca, che fece fabbricar da Noè moftrù agli uo- 
mini* come il mare potea fervire ad aprir la comfponden- 
2J , c flrinncre le relazioni di un popolo coli' alno dal!* unr. 
all'altra eltremità della terra per mezzo delia navigazione- 1 
così quel mare , che parea porto come fegno di divisone (in- 
veline un mezze di cwmmerc io j e di comunicazione ■ 
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17. Draco irte, quem 
formaci ad illudendura ei : 
omnia a te exfpectant, uc 
cìes illis efcam in tempore ■ 



28. Dante te illis , col- 
ligènt:aperienre te raanum 
ruam : omnia implebumur 
bonirate ■ 

29. A-vcrtente autem ce 
faciem , turbabuntur: an- 
feres fpiritam eorum , & 
deficienti & in palvetem 
fuutn revertentur. 

30. Emittes fpiritam 
tuum, & creabnntur: & 
renovabis faciem terra. 



17. Ivi quel dragone, cui 
tu far muftì , perchè vi Jcber- 
zi: tutte le cufe afpettan da- 
te-, the tu dia turo foftenla- 
mento nel tempo vpporruno. 

28. Tu lo dai, ed cilena 
lo raccomuno : quando tu al- 
larghi la marni tutte le co- 
Je ftn ricolme di bene . 

29. Ma quando tu rivo/- 
gì altrove la feccia , tutte 
le ce/e Jono in turbamento . 
tu le privi di jpirìto, even- 
go» meno , e ritornano nella 
ior polvere . 

30. Manderai lo fpirito 
tuo, e faranno create, t rìn- 
nv.-ellerai la faceta della 
terra . 



Veri". 17. Ivi quel dragone, cui tu fmttiafli , ec. Per que- 
fro dragone comunemente intender! ja Mena , c gli altri 
monti marini: quella balena, quefro mofìra sì fmifurato è 
come il (iranno del mare: ivi egli fcher/a ft-11/a temere il 
furore di quello elemento: ivi fa Aio parto di' sii altri pe- 
lei. Tutti le cefo afpttta* da te, ec. Tutti gli animali e 
dell'aria, e della terra, e dell'acque afpettano il nudri- 
menro da te; la balena non meno, che il più minuto pc- 
fee , c!ie viva nel mare, o ne' fiumi . 

Veri". =K. 19. San Titolai! di bene - ec. Sono in quello Ira- 
to di pvofperità , che alla lor natura con vietili . Ma fe tu 
foctraeffi 3 quefte creature 1' aiutatriee tua mano , e toglici!*! 
ad effe k crtra di tua Providenza rutto farebbe allor con- 
fufione, e difordine, tu torrefti loro il refpiro, e verreb- 
ber meno , e perirebbono . Mi notiniì quelle parole : torne- 
ranno nella lor polvere; perocché ciò non può dirli nè deì 
pefei, nè degli uccelli, i quali non dalla terra, ma dalle 
acque furon prodotti. Quello adunque, che il Profeta dice 
delle altre creature, vuole egli clie lo appropri a fc l'uo- 
mo, e inrenda la fomina fua dopendenza da Dio, e riguar- 
do all'effer fuo naturale, e molto più riguardo alla fua e- 
rerna falutc . Quindi feguc : 

Verf. jo. Mandimi tu fpirito tuo, e faranno creati, e riti' 
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3 1- Sit gloria Uomini in 
fecuTum : l^talmur Dbmi- 
ii iis in operibus fuis : 

B 2.QuÌrefpicIt terram, 
& facit eani tremerei qui 
tangit inontes,&furnigant, 

3 3. * Cantnbo Mommo 
in vita mea: pfoilam Deo 
meo quamdiu funi . 
* Inf. 145- a- 

34, Jucumdum (ir ei e- 
loquìum meum : ejjo vero 
deleflnbor in Domino. 

3 Deficiant pecca corea 
a terra, & iniqui, ita ut 
ncn fint: benedic anima 
mea Domino. 



O CUI. 13» 

3 1 . Sìa celebrata pe' fe- 
cali la gloria del Signore: fi 
allegrerà il Signore nelle 0- 
pere jue i 

3 1. Et , che mira la ter- 
ra , e Ja fa tremare : tùcc* 

3 3 . lo canterò il Signore 
finche viverti : a lai darò lau- 
de fmribe io farò.- 

34. Siena accette a lui le 



tjaar. 



: il 



mia diletto Jarà nel Signore. 

35. Spa rifatto dalla ter- 
ra i peccatori , e gf iniqui 
. talmente che piti non fieno : 
benedici , anima mìa , il Si- 
gnore . 



novellerai ec. Manderai il tuo Tanto Spirito, Spirito vivifi- 
cante, la gialla del quale rifufeiterì gli uomini dalla mor- 
te della colpa, e li fari nuove creature , viventi non fecon- 
do la carne, ma fecondo lo fpirito , onde la faccia della 
terra farà cangiati, e rinnovellata , divenendo abitazione 
di finti, dove era prima abitazione di morti. 

Verf. il. Si allegrerà il Signore ee. Veggenti* tome tutte ' 
le cefi fatte da lui fon buone affai; Gen. (.3!. Si pub an- 
che tradurre: Ralhgrifi il Signore ec. vale a dire: ila e»li 
ferviti), e amato, c obbedito dalle fue creature, e da nif- 
fu-na. fia mai offefo , e difguftato. 

Verf. 35. Ei , che mira la terra , pia fa tremare : ec. Do- 
po averci dato una sì belli pitrura della bontà, e pencrnj'i- 
tì di Dio ci rapprefenta quant'ei fin terribile nell'in fua . 
S' ci guarda ficcato la te-ra , li fa tremare, e fc tncci . 
monti, li mette in co m bufi ione , dove allude a quello, che 
avvenne fui Sina . it ouai monte tutto quanto fumava . per- 
iti vi era fcefo il Signore . LxoJ. xix. 18. i> t». 

Vetf. 55. Sparilea'io dtlln terra i peteatori . te. Cli no- 
mini ingrati . ì quali no:i ii dilettano di meditare le ripete 
di Dìo, e non penfano a' benefizi di luì, ora indegnamer: ■ 
te ne abufano , avmi (ine degna della loro in«ratiru«'ine . 
Ja perdizione; il giufio benedici fempre il Signore. 
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SALMO C I V. 

Ringraziamento a Dio pe' benefizi fatti a Ifyaeìe 
dalla vocazione di Abramo fino all' ingrejjb nel- 
la terra prtmcjfa . 



Alleluia { i. Par. ifi. S. ) 



i.'L onfitem "mi Domino, 
& invocare nomenejus:an- 
RMitiate inrer gemes ope- 
ra ejns . 

*i.Par.i6.8. /fia.ìi.4. 

2. Cantate ei , & pfalli- 
te el: narrate omnia mi- 
rabilia ejus . 

3. Lauda mìni in nomine 
fancto cjus : lictetur cor 
quarentium Dominati! . 



Alleluia , cioè lodate il Si- 
gnore. 

} . 'tùate lode al Signore , 
e invocate il /no nume .- an- 
nunziate le opere t!Ì lui trai- 
le genti . 

1. Carnate la gloria di 
lai (agli finimenti di iutifi- 
ci: , raccontali' tutte le Jue 
meraviglie . 

3. Gloriatevi nel fintom- 
ele dì lui : fin nell' allegrez- 
za il cuore dì quelli , che 
cercano il Signore . 



ANNOTAZIONI 
AUtlHta. Qucira parola oltre il fiirnifìcato , clic le ab- 
bini! dato fu ufiiti anche come una efclimazione dì alle- 
grezza, onde 1' Apnflelo ». Giovanni udì , che fi canuta nel 
ciclo ( Apoc. xix 4. ) dove tutti i cantici fono di gaudio, 
• fi ufa nella Chieià Be' tempi di allegrezza , cnrrt' è la Pa- 
tria. Vedi Uieren, ef*ad Marctl. Aupift c p. ad Cffut. 

Vcrf 1 Date tede "/ Stuoie . , tratte tenti . I "rimi Quin- 
dici verfetri di quello falmo fi trovano t. Poratip xvi. co- 
me di filmo compio >'i DiviùJr allorché l'arci dalla ca- 
ra di OVJedom fu trafpomra nel tabernacolo di .Sj,.r Que- 
lli efort:?.io.ne di annunziare alle genti le opere di D.o ac- 
cenni la futura voca/ion.' delle genti frclTe alle fede, e in- 
finiti come ir. turi" .1 fejueute raccooto n..n dee pc.-.lerfi 
mai di villa il Mrfsia , e li fua fpofa la Chicfi , mentre, 
come c'infegna 1' Apollolo , tutto quello, che avvenne al 
popolo Ebreo figurava i tempi di Crifto . 

Vcrf. 3. Gloriativi nel nomi /auto dì lui. Gloriatevi dì 
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4. Quirite Dominum, 
& confirmamini : quirite 
fadem ejus femper . 

j. Mementote mirati- 
lium ejus, qua fecit:pro- 
digia ejus , & jiidicia oris 
ejus > 

6. Semen Abraham , fer- 
vi ejus; filiì Jacob elucìi 
ejus. 

7. Ipfc 1 
ìiofter; in 
judicia ejus . 

8. Memor fuit in feci 
lam teftamenti Ali: verbi 
quod mandavic in mil! 



0 GIF. 141 

4. Cercale il Signore , e 
fatevi forti .- arcate mai 
jtmpre la fna prejenxa . 

$ . Ricordatevi Mie mera- 
viglie, cb« egli fece: de' fuo't 
prodigi , delie letgi , cb' ti 
prenunzio di fua botta , 

6. 0 vvi Jeme di Abramo , 
fervi di lui; 0 -coi fgjr.ioli 
di (ìiacebbe gii detti di lai. 

7. Egli il Signore Oio «0- 
ftio : i giudizi di luì fono no- 
ti a tutta qualità la terra. 

8. Egli fi i ricordato firn- 
pfe della (uà alleanza: del- 
la parola fermata da Ini 
per mille generazioni . 



me colli fanricà ile' eoi turni . Vedi Deal, xxx 7. Jertm. ' x- 13- 

Verf. 4. Cercati il Sigiicre , e /.nevi farei . Ovvero : Cer- 
cai? il Signore, e diverrete firti : cercate mai /empie la Jua 
pivfcuza: pre Tentatevi continuamente dinanzi a lui noli' ora- 
zione , e nel Aio tabernacolo, e fuori ili dìo . 

Verf. ?. 6. Rimrdatt'Jì drfte m--r<nirjìe ... 0 voi ferne di 
Mranto . . . eletti dì lui Ricordare vi delle meraviglie opera- 
te a favor voftro da Dìo, ricordatevi della legge datavi dì 
Aia propria bocca da lui: ricorda te vene voi itirue di Àbra- 
mo , figliuoli di Giacobbe eletti non per alcun merito, ma 
per pur» ni ife ri tordi a all'onore di elfere il popol di Dio. 

Verf. 7. I giudizi di lui ce. Gli efempi , gli argomenti dì 
Aia onnipotenza , fanienza , bontà fono noti a tutta quanta, 
la terra . Il mondo rutto è pieno di opere , che dimoftran» 
a tutti la Aia grandetta . 

Vctf. 8. 9. 10. Egli fi è ricordilo fempre della fua allenn- 
%a : ee. Dio non lì leordò giammai dell'alleanza fatta con 
Àbramo, alleami, e patto Fermato da lui per lunghiiììme 
età; alleanza ripetuta ad Ifacco , e a Giacobbe con giura- 
mento, che fu come legge, e patto inviolabile, e Tempi* 
terno a favor dì Giacobbe , che fu poi detto Ifraele. Il Pro- 
feta infitte particolarmente fopra Giacobbe, di cui ripete il 
nome Suo a tre volte , peredè Giacobbe fu più efpieuamcn- 
te, e pei, ifpecial privilegio eletto da Dio ad effe re erede 
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y. * Quod di rpejfkl ir ,ld 
Abraham: & bramenti fui 
ad Ifaac: * Cai. zi. 16. 

16. Et (lami: illml Jacob 
in pr.tceprurn : & lira ci in 
reilamentum stermini : 

ij. Dicens: Tibi daho 
terram Chanaan , fmiicii- 
lara hercilitatis vedrai. 

12. Curri e[fenr numero 
brevi, pauciflimi > & inco- 
ia ejas: 

1 j. Ec pertranfierunt de 
geme in gentem > k de re- 
gno ad popiilum alterur.1. 



E' SALMI 

9. Della parola , ci' et 
diede ad Abramo , e del giv 
ramato fa ad /face . 

, o. Giuramento , eh' et 
confermo quali Ugge a Gia- 
cobbe , e ad Ijrsele qua! pat- 
to Sempiterno . 

1 1 . Difendo : A te darò 
la terra di dannati ilivija 
come vofira eredità . 

1 %. Ec-idì i fojfero in ptt- 
tol numero, pocbiffimi di nu- 
mero , e in effa jiranieri : 

13. £ pajfarono ila una 
nazione ad un altra , e da 
un regno a un altro popolo. 



delle promette , e delie benedizioni , effondo egli fecondo 
genico, c minore di Efau . Vedi Gjit. xxvi 1. iS, in. xxvtlt. i+. 

Verf 11. Dicendo. A ciafclieduno dì quo' patriarchi : pe- 
rocché a entri tre replicate Furono le promefle, onde dice 
tane voflra eredita . 

Verf. 11. iWAV Mero in picei nttmtra, ec. Sì porevan 
conrare Edilmente, Àbramo, I lacco , Giacobbe, e fcrrani 



ndai 



■11- 



di Chanaait e 

vi poiiedcvano un palmo di ter: 1 , ab! rami 0 vi cune ftranie- 
ri fino a tauro che ne parcìrnno per l' Egitto ■ Tatto quelro 
tri uni idea grande della Capienza , e_poren/a ilj Dio, cha 
fa tali prumeile , e della fede àncora di jjue' pctrlarchì , che 
a tali prometti' credettero non ottante le diiEcoltì fe.-ua 
numero, che vedeano all' adem Dimenio di effe. 

Verf. 13. E patirono da una nazioni ec. Dì più que' pa- 
triarchi furon cnflretri a murare danza pia volte. Abramo 
dalla Caldea ['affa nella Mefopotamia, di li nella terra di 
Chanian, indi in Egitto. Ifacco non fece ftal.il dimoia nel- 
la Chananea, Giacobbe fi fuggì nella Mefopotamia , indi 
tornò nella Chananca, e dipoi andò ncll' Esirro con tutta, 
la fua fami 3 lia , la quale , morto lui , fu ridotta in duiittì- 
ma fervilù . Tutte quelle cole non pareva, che fòfferq un 
incamminarli ento per la ftirpe di Abramo a conquillarc un 
paefe occupato da valorofe , c guerriere nazioni 
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i+. Non reliqait homi- 
nem nucere eis: & corri- 
puit prò eis regL's . 

1 5* Nolitc tritiate chri- 
Itos meos, & in prophetis 
mei; udire maìiFiiari . 

*2./ìf^.I.I4. I.fW\!Ó.22. 

16. Et vscavit faraem 
fuper terram: & omne ftr- 
rnamentum paniscontrivit. fogno del pane, 

Vetf. 14- i». F. per rffi gafiì& dVr, ( dicendo ) non tv 
cute ec. Galtigò Alui'irlccli re ni Oeiara per ragione di S'a- 
ra, Gen. xx. 3 4. E per limil cagione il re dì E^itio , 
G.-u. XI 1. 17. IH. Furono parimente in oi;n' incontro protet- 
ti ila Dio c I facto , e Giacobbe, e i figlinoli di GiacoV.-e . 
Gii chiami unti del Signore, pcrcftù vA'm;, furono conlido- 
rati come principi grandi , onde i figliuoli di Ueth danna 
ad Àbramo il titolo di principe dì Dio, Gen. xm. 6, , e 
lo delio onore gli rendono i re di Sodoma , e di Gomorra , 
e Melcliifcdech re di Sileni , Gea. xiv. 1 i3. , ed eie rei- 
tà vano 1* utìiiio di facerdoii , onde erefloro altari , c oiFer- 
fero facrifiii; e ognun l'i, che de' regi , e de' face rd ori è 
propri» l'unzione, e 1' ci tre chiamati ti.iti , ovver dipi. 
Conviene ella pure a* profeti , e Àbramo è chiamato Profe- 
ta da Dio ftefib , Gtu. xx. 7., c liacco morendo profetò, 
Gen. xkvii. 28. 19., e le profezie di Giacobbe fi ledono 
Gen. xlix. 3. 4. 10, 11. Dio appariva foventc a quelli un- 
ti, e rivelava loro le colo future, e principalmente i mi- 
Iteri del Grillo , onde di Abramo ita fc ritto , eh' ci vide il 
giamo del Salvatore, e m ebbe letìzia , Joa». vili 5*. 

Vcrf. 16. 17. E chiamo... la fame, te. Perchè nifluno at- 
tribuirea alle cagioni naturali , il cafo , e al fato ì flagelli, 
che manda Dio pe' funi fini , il Profeta ci fa vedere lo" [tef- 
fo Dio , che chiama la fame , e la fame viene , o ogni ipe- 
cie di pane, onde l'uomo foftienfi , manca nella terra dì 
Chanaan . Dio voleva, che Giacobbe colla fui famiglia paf- 
faffe ad abitar nell'Egitto per le ragioni, che altrove ab- 
bhm detto ( prefazione generale del Pentateuco ), e que- 
lla fame è cagione, che i figliuoli di Giacobbe vadano a 
cercarvi da vìvere. Ma Dio sii prima avea fatto andarvi 
Giufeppe venduto da' propri fratelli agi' Ifmaeliti , c da line- 
iti a Putifare . Ci fa o.fervare il Profeta le maniere tenute 
dalla Providenia divina per falvare il pìccolo popolo elct- 



14. Noti perni ft , che tu- 
rno fucile laro alcun urtile, 
e per e$ gsftrgò de re . _ _ 

f-rijìi , e nvn malignate em- 
iro dt miei profeti. 

1 fi. E chiamò falla ferra 
la fame, e folle tatto il fr- 
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1 7. * Mifit ante cas vi- 
ruintin fervucn vc:iuindaais 
eft Jofeph. *Gen. 57. }6. 

18. * Hiimiliavcrnnt in 
compedibus pedes ejus , 
femim pertranfiit animar» 
ejus,donec vetiìretverbum 
ejus- *Gen.}p.ie. 

Ij». Eloquium Domini in- 
flammaviteuni 1* mifit re::, 
& folvit eiim ; princeps po- 
puloram , & dùniiìt curri . 
* Gru. 41. 14. 
20. Conirìtuitcum domi- 
nimi domus fus , & prlnci- 
peinomnis pofleflìonis lux . 



? SALMI 

17- Mandò avanti di foré 
un uomo : Gittfcppe fu veli- 
dato per ifc bravo . 

18. Lo umiliarono ttitep- 
par.dugli i piedi: il ferro tra- 
p/ifsb C anima di lui fino a 
tanto che fi edemptife la Jua 
parola . 

15. La legge del Signore 
lo tìvea mejjÓ nel fatico: il 
,Re mando a jiioglìerlo: il 
prìncipe de' popoli h liberi , 

20. Lo cogititi padron* 
della Jna caja, c principe 
di quanto et pojjitle-jn ■ 



to, c ingrandirlo, e propaga ri o . Dio converte hi fai 
Giacobbe, e de' funi figlinoli i L.a,i-iii dilegui di c,n 
gliuoU contro il lor fratello Ginfeppc . Giufeppc v< 
fchiavo falverà 1' Egitto, dive A il' padre, e i fiat 
darà loro comoda , e asiari abitazione nrìl' Egitto . C 
ammirerà le difjttfizioni di Dio , e la cura , eh' ei tic 
papol fuo? 

Verf. 18. Lo umiliarono inceppandogli i piali. A 
accufato dalla malvagia padrona fu meflb in carcere. 
re trapnfsb l'anima 'di ini. Quirite parole, come altri 
ofiervato, fpiegano il dolore del catto, e finto Gi 
nel vederli accufato , e creduto reo di si infame d 
Quella atroce calunnia qua fi acuto pugnale trapafsù 
.ma di lui . Fino a tanto ri,- fi adempiei la fua pan 
profezia fatta al gran panatticre , e al gran coppiere 
raonc: quefta profezia fu il principio della elevaci 
Ciufcppe , Gen. xl. ti. 13. 

Verf. 19. La Ugge del Signore lo ave* mefo nel faoi 
legge, vale a dir l'amor della Ic^c divina fu ca-ior 
ci fofte meflb nella fornace della tribolazione . eh' e 
odiato, e venduta da' 

vireT'cartive vXmi degli nomini alla fantifkaiione , 
alla gloria del giufio . Faraone principe de' popoli dell' lìgi 
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ti. Ut erudiret princi- 
pe ejus firut femetipfam , 
& ferie» ejus prodciitiain 
dote ter . 

zi. * Et intravit Ifrael 
in j£gyptam:& Jacxb ac- 
cola fìih hi terra Clian» . 
* Gen. 46. fi. 

£r aaxìt popuhim 
fuum vehtMnenrer: & flr- 
nuvi.t cum lup^r inimicos 
ejus. *Exad.v.T. Aff.7.17. 

24. Convertii cor corum 
ut odirent popuhim cjus , 
& do|um facerent in fer- 
vos ejus . 

*5.*Miiìt Moyfen fer- 
vum fuain ; A;iron , quem 
elegie ipfum ■ 

* Exud. 3. io. ,0*4. 25. 



0 CIP. H$ 

^ egli fin fi. 
pwzn commmfa <? fai 
grandi , e al jauito dì lui 
injegnajje prudenza . 

12. E I jr<:elc entri, nell' 
Egitto, e Giacobbe pellegri- 
no nella terra di Cbam . 

E ( Dio) msltìplkò 
grandemente il popol fio , e 
la rendette pin fune de'Jaol 
n cui ni . 

14. Et cangiò il cuor di 
cahro perchè prtndejjer in 
odio il popol fue , e faccjjer 
fwerch*:-id ,■ fiat fer -i 

; ; . Spedi il fio fervo Mo- 
se , e slromie , cai pur egli 



Verf. it. Affinchè egli fra faph-n%a emumcafe te. Dopo 
la interpretazione del fo^no di Fanone GiulVpiie divenne 
l'oracolo di tinto l' Egitto . Vedi G<«. xli. 40. te. 

Vcvf. 11. Nella terra di Cbam. Nell'Egitto dove abitò 
Cium figliuolo di Noè, e dove Mifraim figliuolo di Cium 
pml^ò la l'uà ftirpe . 

Verf. ij. Moltiplicò grandemente te. Settanta anime entra- 
gno nell'Editto con Giacobbe, e di 11 » p0 ;o niù di ioq. 
anni U lui difcendenii parti in nilmoro di fece: ito mila uomi- 
ni atti alla guerra oltre le dnnne , e i vcr.chi , e i faiciul- 
li; lo elio tutCO infìcme fi oltre i 'le i^iìiorà di anime. 

Verf i*. Cangia il eair di coloro ptrchu ce. Dìo non in- 
fufe ns'cuori degli E;i?ìani la malevolenza , e l'odio con- 
tro gli Ebrei , ma col moltiplicare, e benedire il fuo po- 
polo Dio fu indi tuttamente cagione, eh; fi riiVeliafTe la 
gelosia, e l'invidia contro dì 'elfo . N,„ fu «d-tnqu- Dio, 
chi ifpirì f odio ut' cuori già cattivi , e maligni deli Egiwa- 
. «'.dice s. Agoftino, ma previde , e ptrmi/t qa.fi' odio , e la 
ìf icyvirc ali adempimento de' tuoi difegnì . 

Tom. XI. 
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16. * Pofuic in eis vcrba 
fignorum fuorarn, & pro- 
digiorum in terra Cham . 

* Exo/I. 7. 10. 

37. * Mille tenebra;, & 
obfcuravit: & non exaccr- 
bavit fermones Caos. 

* Exod. 10. il. 

a8, * Convertir aquas eo- 
rum In fanguinem: & oc- 
cidit pifees eurum . 

* Exod. 7. M. 

20. * Edidit terra eorum 
ranas in penettalibus re- 
gum ipforum . 

* Exod. 8. 6. 
3e.*Dixit,& venìtes- 

nomyia . & cinifes in omni- 
bus finibili eorum. 

* Excd. 8. 16. 

31. * Pofuit pluvias eo- 
rum ^raniìinem : ignem 
comburentem in terra ipfo- 
rum . * Exod. S. 24. 

32. Et percuflìt vineas 
eorum , & ficulneas eorum : 
& contrivit Iignmn finium 
eorum . 

3 3.*DÌxit, & veni: lo- 
cufta, & brochns, cujus 
non erat numerus : 

* Exid. 10. 12. 
34.Etcomcditomnc fi- 

num in terra eorum : & 
comedit omnem fruttimi 
terra; eorum . 
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16. E poje tifile ter mani 
ì funi miracoli , e i prodigi 
da fiitji nella terra di Umili . 

27. Mando le tenebre, e 
tutto fu ojcurità: td egli 
non rendette vane le fue pa- 

2S. Cangiò in /àngue le 
laro acque , e uccìje i fon 
pefeì. 

39. La terra mandi/ fini- 
rà i ranocchi nelle più (e- 
grete Jianze de' regi ftefji. 

3 o. A una fua parola ven- 
ner le mofebe , e i inajconi 
per tutto quanto il loro fae- 
fi. 

31. Muti in grandine le 
loro piogge : piovve Julia lo- 
ro terra un fuoco divorata 
re. 

32. E percujjè le loro vi- 
ti , e le loro ficaie , e fece 
in pezzi le piante delle lo- 
ro regioni . 

33. A una parola dì lui 
venne la locnjla , e il bru- 
to, ed erano Jenza numero. 

34. E mangiaron tutta 
l' erba de' lonr terreni , e 
mangiarono tutti i frutti dei 
loro campi. 



VetC. 17. N011 rendette vane le fue parole. Adempii: Dio 
puntualmente tutto quello , che per bocca di Mose ave» 
minacciato a faraone . 
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- 35. * Et pereti flit orane 
primocenitum i" terra co- 
rani : primitias omnislabo- 
ris eorum . * Exoiì. 1 2. 20, 
36". * Et eduxit eos cum 
argento, & auro: & non 
erat in tribubus eorum in- 
firmus. * Exod. 11,-35. 

37. Lutata eli /Ègyptus 
in profecìione eorum ; quia 
incubuit timor eorum fu- 
per eos . 

38. * Expandit nubem in 
proteftionem eorum : & i- 
«nem ut lucerei eis per no- 
Ùcm . * Exod, 13, 21. 

Pf-77. 14. ì.Cor- jo.j, 

39. * IY-tierunt , oc ve- 
nir coturnix:& pane cos'i 
faturavit eos . 

* Exod. 16. 13. 

40. * Dirupit petram , 
& fÌuxeruntaqua:;abierunt 
in ficco flumina . 

* A'«/«. ao. II. 

41. * Qugmiam memor 
fait verbi Taneìi fui.quod 
habuit ad Abraham pue- 
rum fuum . *Gen, 1 7. 7, 

42. Et eduxit popnlum 
fuum in exfultatione , 6c 
eleclos fuoi in Istitia . 
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3 E percome tulli i pri- 
mogeniti nella loro terra , U 
primizie di tur robujiezza , 

36. E menù via Ijraele 
ali artrato , s coli uro; e 
nelle loro tribù non era un 
malato . 

37- Si rallegrò della /ora 
partenza l' Egitto , perche 
era jupnrff'.-f.'u dal limare , 
Che aveadi effi . 

38. Steje una nuvola, che 
H coprile, eje', che il fuo- 
co gl' illuminale di nulle . 

39. Cbiefcro , «■ venner Ig 
quaglie: e li Jaziò con pa- 
ne del cielo . 

4M.. Fendette la pietra, 
e fcorjer le acque : jgorga- 
ran fiumi in nn luogo di fio- 
rita. 

41. Percbì egli ebbe me- 
ploriti di quella fua finta 
parola , detta ad Àbramo 
fi.Je,„. 

42. E il fio popolo truffe 
finora tutto efiìtante , e ifioi 
eletti pieni di allegrezza . 



Veri". C,o!F argento , e cali' oro . Co* va fi d'argento, e 
ili oro ini pi- ed «ti loro dagli Egiziani . Vedi quello, che fi 
è detto Exod. xi. J. 2. 

E nelle loro tribù non era un inalato. Ovvero: ni/luii 
ili eflì era ik'.iulr , 0 di poche forze. 

Vcrf. 4;.-/'.' i fuoi ciati. Vedi ver/. 7. 
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43. Et dedir Uìis regio- 45. E diede loro i paejt 
(ics genti uni, & labores po- delle unzioni , e furati padro- 
pulorum poflederunt: ni delle fatiche de' pòpoli, 

44. Ut cuftodìant jufli- 44. Afpr.thì ofjcrvìno i 
ficationes ejus, & legcrn /noi comandamenti , e ami' 
ejus requirant. r.o la Jiia legge. 



Vcrf. 43. / paefi ddh nazioni , te. Le terre de' Cananei , 
degli Amnnel, di Og , c di Sehon . Dio padrone affolliti» 
della ter» diede agli Ebrei le terre ili queir! popoli , c le 
loro ricchezze , e le ville, e le città edificate con grandi 
fatiche di line' popoli . 

Vcrf. 44. Alfi.iehì r.fl'srvhii i funi eutnwìd-.'wtì . ce. Per 
«rere un popolo, clic lo con ole effe , io smalli- , l'onora (Te. 
A quello fine '.'iir nuo iiuliri/.iate tutte le opere grandi di Dio 
a favore degli Ebrei , cominciando dalla vocazione di Àbra- 
mo fino all'ingrcffo nella terra di prnmiffinne, e lo fleffo 
fine ha avuto Dio nella creazione del nuovo popolo acqui- 
fiato da Celilo coli' amplìfKmn prezzo del proprio filo (an- 
gue, e difti:ito da Dìo con benefìzi, c con grafie infinita- 
mente fuperiori a tutte quelle, che all'antico popolo furo- 
no compartite . 

SALMO CV. 

0 fintile al precedente contiuuandofi il racconto 
de' benefizi divini tiiifio colla conferme della 
mala cornfpondenza del popolo . 

Alleluia {Judith. 13. 21, ) Alleluia: lodate Dio. 

«,*C?on6rcmÌiii Domino i.J&ate lode al Signore, 

qconiam bonus: qaoniam perchè egli è buona, perchè 

in feculum mifericordia eterna et? è la jtta mijeri- 

ejus. * Judith. 13. 11. cardia. 

i. * Quis loquetur po- i.Chi potrà ridire te pop 

ecntias Domini :auditas fa- finti opere del Signore: chi 

tiet omnes laudes ejus. rapprefenterà con parale tttt- 

* Eteli. 43. 35. te le lodi di Ini? 

A N NO T A Z 1 0 N I 
Vttf. a. Le pòfi-Hti epere del Sigiale ■ In s. Matteo fono 
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3. Beati, qui cufiodiunt Beati quelli, che ofi 
(udicium , & faciunt jufti- fervano la rettitudini, e in 
tiam in oinni tempore, ogni tempo praticano la giù- 

Jtizia. 

4. Memento noftri Do- 4. Sovvengati dì noi, 0 
mine in beneplacito popti- Signore , fecondala buona tua 
li tui: vifita nos in falli- volontà ver/o il tuo popolo: 
tari tuo : vieni a vifitarci cella tua 

fallite : 

e. Ad videndum in ho- 5 . Affinchè noi veggiamo ì 

nitate elecìorum tuorum, beni de tuoi eletti , e ci ral- 

ad Istandum in Ixticia gerì- legriamo dell' allegrezza del 

tis tua;: ut lauderis curo, popol tuo, affinchè tu Jìi glo- 

hereditate tua- rificato nella tua eredità. 

6.* PeccaTÌmu5 cum pa- 6. Abbìam peccato co pa- 

tribus noftris: injuftc egi- dr't ncjlri : abbiami operata 

mus, iniquitatem fecimus. ingiujlamente , abbiam com~ 

* Judìtb. 7. iy. me/Ja iniquità. 

7-Patres noftri in JEgy- 7 . 1 padri nojlri nel? Egit' 

pto non intellcxerunt mi- to non confiderà imo le me 

tosi chiamati i miracoli del Salvatore , argomento ili fui 
infinita portanza . 

Vcrf. 3. Beari quelli, the affinano ie. Dio effondo tanto 
grande, c potente fono beati quelli, i quali vivendo d» 
giudi fi caparrano l'amore di lui, e la fua protezione. 

Verf 4. S.-condo la tuona tua volontà ver/o il tuo pr.polo . 
Secondo la benevolenza , e la carità dimoirrata da te in ogni 
tempo ver/ii di noi, che fiamo tuo popolo . Vieni a vifitar~ 
ci colla tua fallite: ovvero ( che è l'ifteffo ) col tuo Salva- 
tore: vif.ra il tuo popolo mandandogli quello Salvatore di- 
vino affettato sì anfiofamenre da tutti. 

Vcrf. j. Affinchè uni vtgpamo i bini ec. Affinchè noi veg- 
giamo , e godiamo de' beni, de' quali tu arricchirai i tuoi 
eletti per mezzo del Cri Ho , e abbijm pjrte alla letizia del 
tuo nuovo popolo rifcattato,e ricolmo di "razie da tal Sal- 
vatore , onde tu fii glorificato tra noi , che iiamo tua crediti . 

Vcrf. fi. Abbìam peccalo e»' padri tiojìri ; te. ConicITa U 
popolo non folo le proprio colpe , ma quelle ancora de' pa- 
dri fuoi , fapendo, che di quelle la pena temporale è elle- 
fa da Dio talvolta anche fopra i figliuoli. Vedi Exod. xx- J. 

Verf. 7- *. No» cwjidiraro'io ce. Videro i miiacoU ope? 
S 5 
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rabilia tua: non fuerunt 
memora multirudinis mi- 
féii cordi* tux . 

8. Ut irritaverunt afccn- 
dontes in mare, mare ru- 
brum . 

p.Et falvaviteos propter 
nome ri fauni : ut notarti fa- 
ceret potei] ciani fiiam . 

10. Et increpuit man: 
rubrum , & exikcatum efl : 
& deduxit cos in abyiTìs 
(ìcut in deferto. 

* Exod. 14- 11. 

11. Et falvavit eos de 
manu odientium : £c rede- 
init eos de nianu inimici. 



meraviglie ; non Jì ricorda- 
rono della molta tua mije- 



■1 quau- 



8. E te irrita 
do fiavano per , 

»""■'■•»"":'<'■*■ 

hd et li fih ù per amor 
del fio mmé, per far uno- 
fiere la fila potenza . 

10. E fi minaccia al mar 
roffò > ed ei fi afeitrgò : e lì 
meni per gli sbtfi come per- 
nii arido terreno. 

11. E li fihb dalle ma- 
ni dì quei , che gli odiava- 
no , e li rifiatiti dal poter 
del nimico . 



elfi ijucll' i 



1 due 



quando vW« gli ligi 
•.ilo ita M-j.L- il tjih 11 
dicono i Rabbini , ft 
die dietro a Mose , 
di NjufTon , c di Ab 
Verf. 9. Per amor 
ria, ptrfaf «» *m 

per riguardo : 
" cITer punir 



/.iani iif-iivriTarfi : la feconda quando di- 

cer dillicoltà di entrarvi finn a tanto 
; ad Aronne vi entrarono le famiglie 
linadab principi di Giuda . 
del fila nome . Per amore della fui glo- 
tante eterno, dice Ifaii kliiì, 11. 14. non 
lìi , che non d'altro cran degni, fe non 
Ila loro incredulità, e diffidenza. 
Verf. io. E fi minaccia al mar refe, te. Efpreffionc poe- 
tica, ma fomn-.amente adattata a fpiegarci il dominio di 
Dio fopra le creature, le quali tutte afcoltano la voce di 
lui , e fono obbedienti a'fud cenni - Dio minaccia il ma- 
re , e il mare fi ritira ila delira, c da finiltra , e lafcia li- 
bero, e ampio palTaggio agli Ehrei , i quali pel profondo 
letto del mare fon condotti da Dio come fe pafleggiaffen» 
ir. afeiutto deferto. 



lau- 
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IH. * Et operuit aqua 
tribulaiues eof : uiius ex 
Ci: non remanfit. 
* Exù.1. .4- 17. 
,,.Et credi 
biiejus : &laud; 
dem ejvis . 

14. Ciro fvcerunt, obli- 
ti fant operiim ejns: Si non 
fultinuerunt confilium ejus. 

Ij. * Et concupierunt 
concupifcentiam in defer- 
to : & tentavemnt Deum in 
inaquofo • * Exod. 1 7. 1. 

16. * Et dedit eis peti- 
tionem ipforum : & mille 
faturitatem in atiimas eo- 

17. Et irritavcnintMoy- 
fen in caftris : Aaron fan- 
ftum Domini. 



CV. iji 

il. E fommerfe ntlle acque 
i loro peijtcutori , un jolo 
d, # nonfifalvh. 

lì. Ed efi ebber fede al- 
le {ite parole, t cantarono 
le Jue lodi . 

14. Ma fecer prcfto a [car- 
darci delle opere di lui, e 
non Spettarono Ì e/ito dei 

J„«„4sii. 

volnttuvje nel dejerto , e ten- 
tarono Dio in quel luogo jen- 
za acqua , 

16. E diede loro quel, 
che chiedevano , t jaz 'ib i lo- 
ro appetiti. 

1 7. E irritarono negli al- 
loggiamenti Mosi , e Aron- 
ne il Santo del Signore. 



Verf. ij. Cantarano le Jue lodi. Col celebre cantico , che 
è ncll' Eludo eap. xv. 

Verf. 14. Non spettarono V e file de' fuoi configli. NVtn fi 
lafciaruno condurre da Dio afpctfando con fe«e f e pazien- 
temente, che la fua Previdenza ( la quale avea fate» tan- 
to per efiì ) li guidane fino al termine dell' imptefa , fino 
alla terra di Chanaan . 

Verf. 1 <. E defidcrarono eofe veluttuofe ec. Vollero delle 
cofe non nccclTarir al foilcntamemu della loro vita, aven- 
do efli la manna Nam. xi. 33. 34. E tentarono Dio; dubi- 
tarono dì fua portanza in quell' afeiutto deferto . Vedi Exod. 



16. Sazia i 
piarono ti 



■ loro delle 



■a . Vedi Nubi. 

Verf. 17. (8. ip. E irritar/ino . . . Mo'è , e Aroma. Par- 
la della Adizione mena da Core della irii-pe di Levi, c da 
Dathan, Abiron , e Hon della ilirpe di Ruben conrro Mo- 
se, e contro Aronne fomme Sacci-date, Anto del Signore, 
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1 8. * Aperta cfl terra, Si 
deglu ti vie Dathan : & ope- 
rilit fuper congregationetn 
Abiron . * Num.jó. jì. 

19. Et exarfit igni; in 
fynagoga eorum: fiamma 
coni bulli t psccatores. 

■ no.'Erfcceruntvitalum 
in Horeb : & sdoraverunt 
fculptile . * l.xod. }j, 4, 



. Et mutavi 



2lo- 



riam fuam in fìmilltudmem 
■vitali cotnodenris feenum. 

ii. Obliti fune Denm , 
qui falvavit eos.qui fecìt 
mas;nalia in jEjyptOi mi- 
rabilia in terra Cham: ter- 
ribilia in mari rubra . 

ij. * Et dixit ut difpcr- 
deret cos: fi non Moyfei 
eletìus < j'js flerìflet in con- 
frazione in confpeflu ejus: 
. * hxod. 52. 10. 
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18. Si aperfe U terra, e 
ingoiò Dutban , e tfjforbi Is 
fequelit di Abiron . 

1 y . E il fioco divampo 
nelle loro tende ; la fiamma 
abbrucio i peccatori . 

20. E fecero un vitello m 
Horeb: e adorarono una fia- 
tila di getto . 

SI. £ la gloria loro cam- 
bia' uno per 1' immagine di un 
vitello , che pafee C erba . 

21. Si dimentìcaron di Dio, 
che li fu Ivo , e fece cofe gran- 
ili in Egitto , cofe mirabili 
nella terra di Cham , coje 
terribili net mar rojfo . 

zi.Eavea parlato dì ficr- 
mìnarli Je Mose fuo eletta 
non (ìfojjc piantato alili brec- 
cia di contro a luì , 



ito al Sidone colla unzione fol.-nne. Quinto al 
, e 1 tutta queftì parte -iella fiorii vedi Nani, uvu 
Uno fatua di getto. Non dubito, che nella Vol- 
■ feuiptih &i uftt» nei (culo, che le abbiam d*- 
informe all'iftoria. Vedi ExoJ. MtMt. 
E l.i gloria loro cambiarono te. Cambiarono il 
he era k loro gloria, e tuno il loro tene per 
e di getto rapprefentante una bcfKa , un vitel- 
le Terbi. Ciò fi applica tuttora a nue' Criftìa- 
volte le fpalle a Dìo , i loro affetti pongono 
re, o ne' vili piaceri, o nelle fallaci ricchezze, 
nori del fecolo . 

Nella terra di Cinm.E'Io ftefTu Egitto ffa/. av. 

Se Mcsì...n»n fi f offe piantato alla breccia ec. 
come un capitano , che Ha per entrare nella cit- 
jicr metterla a fuoco, e fiamme, e dipinge Me- 
colla fua cariti li mette alla breccia , c all'ira. 





confici 




ca^ljio 


V 






la vote 
he è c 


V 


ri", li. 




Dio, c 


lo, 


he pai 




quali 



Veri: a), 
Figura Dio 
ti attediata 
sè, il eguale 
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24. Ut ' averterei iram 14. Affine di distornare ì 

ejus ne dilperderet eos ; & ira di lui perchè non gli flcr- 

pro nihito habuerunt ter- m'mnjfe . Quelli perii non fi 

ram dcfulerabilem : curarono di quella terra d&- 
fiderabite : j, 

25. Noncrediderunr ver- 25- Non credettero élla 

boej'JS, Stmurmuraverunt parola di lui, e mormorarti 

in talieniaculis fuis : non no nè loro alloggiamenti : ntm 

«xaudierunt vocetn Domi- ascoltarono la vott del Sè~ 

ni . gnore . 

16.* Et elevavit ma- 26. E alzatala mano con' 

num luain lupereos ut prò- tra dì elfi giurò di Jperge>& 

fterneret eos in dt-fcrto , gli net dejerto, 
* Nttm. 14. 32. 

a7.Etutiloiiceretfemen 27. E di avvilire la lor». 

eorum iti natiemibus: & di- fi'trpe traile nazioni, e di 

ipergereteosinregioiiibus. dispergergli in quejìa , e ià 
quella regione . 

18. Ec initìati funt Beet- 28. E fi eonfaerarono * 

phegor: & comedergnt fa- Beelphegor , e mangiarono dei' 

crificin morruorum . ■ Jacrifizi di morti . 

di Dio fi oppone , efìcndo arrivato a dirgli 0 perdona a quefit 
pr.jida, B-Jver cancellami dal tua libro. Exod. xxxri. io. 31. 

Verf. 14. No.-» fi curarono di quella Urrà. Parla delle 
mnrmonmoni , e ile' tumulti, clic fcguirolio nel campo al 
ritorno degli cfploratori mandati a vietare !a rerra promef- 
fa, quand» gii Ebrei voller piurtofto credere allefalfe, eri 
efferate relazioni di alcuni, che a Caleb , e tt Giofuè , a 
Mnsi , ed Aronne , e al meJelimo Dio . 

Verf. 17- E di divergergli in qaefla , e in quella regione. 
Minaccia ripetuta più volte. Vedi Levit. xxvi. 31. 33. 54. > 
D.-ttt xxviii. 36. 64. 

Verf. 18. ;o 30. E fi confararouo a Beelpbegtr . Quello 
era il Dio d t ' Muibiti , c de' Madianiti . Vedi Num ixv. 33. 
E mangiarmi! de facrìfiù de' morti . Mangiarono delle car- 
ni offerte in facrifiiio agli dei morti. Come è un epiteto 
del vero Dio 1' ofTor egli il Dio vi™,- così a' fa [fi dei fi con- 
viene il dirfi de' morti . V'ha chi pretende, che s' inondi- 
no i faerifiii, che f.iceinfi ne' funerali di Adone. Perirono 
allora 24000. «omini untili dalla peftilenz» coinè dice il Cal- 
deo ; ma 1' a 7.1011* di grande aelo fatta da Pliiflces fttv) a 
placar* il Signore j tigni. %XS. I. 
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io. Et irrita ver urit eum 
in adin venti onihus fnis:& 
mukiplicara eft in cis mina • 

jo.*Et fterìt Phinecs, & 
placavit, & ceffavit quaf- 
fatio. * Nata. 15. 7. 

51. Et reputa tum eìt eì 
in jufttriam , in generario- 
nem, & generationem uf- 
que in fempiternLim . 

32.* Et irrita i-erunteum 
aii aquas contrndilticnis : & 
vexatus eft Moyfes proprer 
eos: quia exacerbaverunt 
fpìntum cjus . 

* Nnm. 10. 1 0. 

j^.Et diftinxic in labiis 
fuis : non difperdidcrunt 
gemes, quas dixit Domi- 

11 Lia lUtt . 

34. Et . commini funt In- 
ter genresj & didicerunt 
opera eorum : & Cerviera nt 
fculpcilihus corum : & fa- 
cium eft ili ìs in fcandalum . 



aj>. E luì i 
loro rilevamenti : e ji fi 
più grande la loro rovina . - 

; o. /; jì levò fu Fiuees , 
e lo placò; e la piaga cejsò . 

ìl. E ciò figli imputato 
agìujtìzir. di generazione in 
guaì az.i.ne jim in jen/pi- 

31. E luì irritarono alle 
acque di contraddizione , e-, 
patì Mose della loro colpa , 
perivi- avevano perturbale il 
fio Jpirito ■ 

33. E fu dttbb'tofo nel [ita 
parlare, hjjì non differfero 
le nazioni covi egli uvea lo- 
ro intimato . 

34. E fi mifibìarono celle 
genti , e impararono i loro 
capami , e rendetter culto 
a loro idoli : e ciò divenne 
per effi pietra d' inciampo . 



Verf. 3 1 . E ciò facli imputato a giujìizia Dio gradi i! 
fui) zelo , e In ricompensi) colla pronidla di far durire in 
perperuo nella ina famiglia il pontificato. Vedi quello , che 
fi è detto Num. xxv. 11. 13. 

Verf. 31. 3 3. E patì Moti della lori colpa , ee. Il popolo 
chiedendo tumultuerà mente dell'acqua, Dio ordina a Mo- 
se di parlare al Malfa : Mosè obbedì Ice , ma perturbato co- 
in* eri noi fece con aliai piena fidanza fu iubbiofn mi fua 
parlare ; e Dìo lo punì col togliere a lui la confolaiione 
di entrare nella terra promefla . Vedi Num. xx. -.. 8. 

Effi non dìfptrfiro le nazioni ce. Entrari che furono nel- 
la terra di Chanaan non ifterminarono quelle nazioni fecon- 
do l'ordine avuto da Dio, Exoi. Sxxiii. 32. 33., Htut. 
Vii- .. r.,Jof. XIII. 13. 

Verf. 34- E ciò dìveant ptr effi piitra d' inciampa . Il non 
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jj.Et immolaverunt fi- 35. E immotarono i lare 

]\os fuos , & filias fuas dx- figliatili,'* le loro figliuole 

thoniìs . ' a demani . 

36.EtefFijderuntfangiii- 56. li fiparjero il jangue 

licm innocente™, fangai- innocente ; il fantasie dè pro- 

nem filioriim fuorum , & p ri figlinoli , e delle figlìm- 

fili.irum fuarum , quns fa- le Sacrificate da loro agi' ido- 

crificaverunt iculptilibus li di diana an ■ 
Chanaarf. ' : 

57. Et infefla cft terra 37. * fu infittala la ter* 

in far">jinihus, & conta- ra periti Ipar-^nncntodel fon- 

minau eft in operili;» eo- g::e,e fu contaminata dalle 

taro: 5c fornicati fune in opere turo, e fi pro/lituìrono 

adìnventlonibus fuis. a' .'oro ritrovamenti . 

jS. F.t iratus cft furore 3S. £ // Signore fi nctefie 
Dominus in populum fuu;n: d' ira , * di furore (antro ti 
& abominarti clthcredira- /ho pc/>o/a , e prefe in aba- 
tini fbam . mimo la fita eredità. 
' jo.Ettradiditeos in ma- 39. E li diede h potere 
nxts crentium : & dominati eielle nazioni-, ed ebber do* 
flint eoram, qui odemnt mimo di ejfi quei, chi gli 
COI . odiavano . 

avete diftrutte quello na I ionÌ , e V effetti mifchi&ti con effe 
comrn il vukrc di Dio, fu principio per erti di granJilTima 
calamiti: perocché ì loro coftumi diveniier finiili a quelli 
di cuc' popnli , c niioraiono alla fine anche i loro rtei . 

Verf. JS. ]G- £ immolarono r loro fi.il inoli , te VvCi le- 
vii. sviti, il. Il faccificarc oftio umane a'fclfi dei fu eofa 
alitata preffb multiflrme nazioni ab antico, e quello rito 
crudele f, notò arche tra" popoli Jet nuovo mondo . Meglio 
farthie fato ( .lice Lituniio ) non over venta Dio . the aver- 
ti tanto crudeli, lib tv. 

Ver. >t. E li trolVtuirono o' loro rhroVamentì - Come uni 
il legittimo Spofo , 



fi, e impuri Ari ilei G enti! efimo . 

Verf. 3S. E prefe tu abomìnio la fina eredità'. Vale a di- 
re : lo ftefTo popolo , cui egli fi eri, eletto come fui porzio- 
ne , fui erediti . 

Verf. jp. F, lì di. Je in potere delle naciem. Or de' Cha- 
nsnei, or de* Madianiti , Moabiti ec. Vedi il libro de' Ciudici . 
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40. Et trìbukverunt cos 
inimici corum:& immilla- 
ti funt futi manibus eorura: 
f.cpe liberavi! eos . 

41. Ipfi autem exacer- 
bavurunt eum in confilio 
fuo : oc humiliati fu ut in 
iniquitatibus fuis . 

4i. Et vidit cum tribu- 
laremur: & audivit ora- 
tionem coium . 

4j. * Et menicr fair te- 
ftamemi fui: &: poenictiit 
eutn fecmidam multi radi- 
ne m miferìcorilis fus. 
* Dtut. ;o. 1. 

44. Et dedit eos in mi- 
fericordias in confpeeìu o- 
innium , qui ceperant cos. 

45. Salvos nos fac Do- 
mine Deus nofter:fl£ con- 
grega nos de nationibus: 

46. Ut confiteamur no- 
mini fanclo tuo:& glorie- 
mur in laude tu» . 
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40. E i loro turnici li tritt- 

tarv.w duramente, e fitto il 
potere ili ijìiejli e' furono umi- 
liati : (avente Din ne li libero . 

41. Ma eglino lo ejacei- 
barono co' loro configli , e fu- 
rono umiliati per le loro ini- 
quità . 

42. E lì rimiro quando 
erano nella tribolazione, , e 
Hill la loro orazione . 

4}. E fi ricordi di Jtta 
alleanza , e per la Molta juit 
mifiriconiia fi ripetiti . 



44. E fe , che trovaffer 
miseri: or dia predò tutti quei , 
eie gli sverno fatti febiavi. 

4J. Salvaci , 0 Signore Dio 
nojìro , e raccoglici di tra le 
nazioni , 

46. Affinchè conferiamo il 
tvojantti nome , e cì gloriamo 
in te degno di ogni laude . 



Verf. 43. Si ripentì . Non può e Aere in Dio pentimento , 
come non pu > clTervi errore; ma k Scrittura parli di Dio 
come fi parlerebbe dc<jli uomini: e fi dice , che Di» fi ri- 
putti, allorché per Sa molta fua mi feri coni la efaudifee la 

Verf. 44. E fi', eie trovahr mifmcardìa pregi te. Così 
fu fotta Ciro, fono Dario figliuolo di Hillalpe*, fotto Ar- 
taferfe ec. , i quali favorirono gli Ebrei, come Ci è veduto 
ne' libti di Efdra , e di Nehemii . 

Verf. 4!- 4°"- Salvaci , 0 Signore Dio noflro , e raccoglici te. 
Quella preghiera riguarda li unione dello fpìritnalc Ifraele , 
la quale dowea cfFctcuarfi da Crifto ; perocché egli in un fo- 
to ovile dima congregare c gli Ebrei, e tutte le genti. 
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47. Benedi&uj Dominus 47. Benedetto il Signore 
Deus Ifrael a feculo , & uf- Dìo 1? ìfraele ab eterno , e 
«jue in fecnlutn : & dicet in eterno: e dirà tutto il po- 
orunis poj>uIus:Fiat , fiat, pela: cosi fìa , tosi fa. 
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Celebra il Signore , ti quale da' traviarne 



di 



perivo 



àgi- 
dei 



le carceri , dalle malattìe , 
mare , e da tatti ì mali lìbera color , che lo 
invocano , e gli ricolma di favori . Sotto tali 
immagini è adombrata la vocazione delle gen- 
ti liberate dalla lor cecità , e dalla funejla lo- 
ro fcbìavìtà per Gesù Crijlo . 

Alleluia. (JmtffA.i3.2i.) Alleluia: Iodate Dio. 



Domino 



I. *Ounfitetninì 
quoniam bonus: quoniam 
in feculum. mifericordia 
cj us . 

1. Dicanr qui redemti 
fune a Domino , quos re- 
demit de manu inimici : 
& ile regionibus congrega- 
vii eos. 

3. A folis ortu , & oc- 
cafu ; ab aquilone , & ma- 



i.JU?ate lode al Signore, 
perchè egli è buona , perchè 
la mifericordia di liti è e- 

2- Lo dicano quelli, che 
dal Signore furo» redenti,! 
quali egli rifatto dal domi- 
niti dell' inimico , e gli ha 
raccolti di tra le nazioni , 

j. Dall' oriente , e dall' 
occidente, da Jettenirioiie , 
e dal mare . 



ANNOTAZIONI 
Veri". -.. 3. Lo die/ino quilli , ce. Dicano come è eterni', la 
fui mi (e rie or il in tutti quelli , che dal Signore fono ftati re- 
denti . e liberati dalla ferviti , in tui gemevano fotto un 
crudele nemico , e riuniti in un folo corpo , in una fola 
Chicli da tutte !e quattro parti della terra. Nella convcr- 
fionc de' popoli alla fede di Crìfto fi vcrifican letteralmente 
i|uelrc parole. E dal mare, li mare è pofto pel mezzodì, 
cume fopra, ffal, irnviit, 13. 
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4. Erraverunt in foiitu- 4. Antiaron errando per la 
dine in inaquofo: viam ci- Solitudine , per aridi luoghi. 



vitatis h.ibitaculi non 
venerunt. 

5. Efurientes, & fitìcn- 
tes: anima eomm in ìpfis 
defecit . 

6. Et clamaverunt ad 
Dominimi cuni tribtil.iren- 
tnr: 6; de neceiTitatilius 
corani erìpnit eos . 

7. Et dcduxic eos in 
viara reclam : ut irenr in 
civitarem habitationis . 

8. Confueantur Domi- 
no mifericordiE ejus : & 
mirabilia ejus filiis homi- 



nem trovando //rada per giun- 
gere a una città da abitare . 

5. Tormentati dalla fa- 
me , e dalla fcte , era ve- 
nuto fileno in e£t il loro 
fpirito . 

6. E alzarun le grida 

bufati , e gli libero dalli 
loro angurie ■ 

7. li li menò per la via 
diritta , affinchè giungejfero 
alla città da abitare . 

8. D'iena Inde al Signore 
le fue tnijericordie , e le 
meravìglie di luì in prò dei 
figliuoli degli uomini , 



Verf. 4. 5. Andaron errando per la jolhndìiit , ec- Dopo 
la caduta di Adamo involti gli uomini nella, ignoranza, e 
Lori , andavano fuori di fifa da te- 
rne , e de' loro appetiti divenute 
rto, dove ftrarla non fi vedea, 
mentì lineila le^ge , che Dio v" 



: de' lot 
guendo la volontà della 1 
fi mondo effi un del 
epurata effrndo nelle lor 



e aridità mancanilo- 
1 le fpirituali acque della grazia, e il naftolo della celefte 
■irtrini : per la qual cofa trovar non potevan la via per 
-rivitc a quella cittì permanente, per cui pure erano ira- 
fatti , r creati da Dio , che è la patria celcfte : ma privi 
'ogni rìftoro nella loro fcte, e nella lor fame perivano 

Verf. 6. 7. E aitarmi h grida al Siviere, ec. Guidati dal 
murale, e illuftrati dalla grn/.u rienrfero a Dio, il 



: ni d'allora 



lo 



ma lì fuccorfe , e dalle loto net 
colle interiori lue il lu lira; ioni fece loto cnnofcctc la retta 
ittada, e co'fuoi aiuti li confortò, c fu egli CteiTo loro gui- 
da, affinchè cammina-ler ptr ella , e giungolIVro felicemen- 
te a quoila città fondata da Dio , la quale è la vera patria 
.dell'uomo creato non per la terra, ma per il cielo. 

Vcrf. 8. Dime lode al Signert ec. Quello è come il ritot. 



Digiiizod &/ Google 



S A L M 

9. Quia fatiavicaniroam 
inanelli : & animarti efu- 
rientem faciavu: bonis ■ 

10. Sedentés in tene- 
bris , & umbra mortis : 
vin&os in mendicità te , &i 
ferro . 

i 1 .Quia exacertia verune 
eloquia Dei: ài totifiliam 
Altifiìmi it 



12. Et Immillatimi eft 
iti iaboribus cor eorum : 
infirmati i'unt, nec fuic 
qui adjuvaret : 
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9. Perchè egli ha [ozia- 
ti /' anima /Sabauda , e l* 
anima famelica ba ricottila 
di beni. 

10. Sedevan nette tene- 
bre , e all' ombra di morte 
imprigionati , e mendichi , 
e nelle catene, 

11. Perchè fi/ron ribelli 
alle partile di Dio , e di- 
fregiarono i difegni dclt 
Altiffimo . 

11. E fu umiliato ne&li 
affanni il laro citare: reca- 
rono jenza fòrze , e non fu 
chi prfjiujji Joctar/o , 



nello di qtiefto (almo, ed è" ripetuto quattro volte come il 
verfetto S- Le Tue (Verte mifericordie , e !e maraviglie ope- 
rate a favore ricali uomini celebrino la bontà, e la cariti, 
e portanza del Signore. 

Verf. 10. 11. la fi- 14. Sedrvan «elle tenebre , e air orn- 
ira di morte ec. Giacevano quel}' infelici nelle tenebre , non 
nelle renebre corporali , ma nelle tenebre della menre , c 
nell' ombra di morte , avendo ottenebrato il cuore , e viven- 
do in ilìaco di dannazione, e di morte , venduti fallavi lot- 
to il peccato in affiliata privazione di ogni bene . In quefto 
flato infeliciffimo eran caduti per la loro (Ìifòbb?.ticn/.i , per- 
chè trafgrediro aveano il precetto di Dio , ed emvo Ilari ri- 
belli alla fua volontà. Erano tutti figliuoli di_ur. padre [icCf 
catore , e coiti' egli peccatori anche elfi , e inf.ii-i ; e in pe- 
na de' loro peccaci fu umiliato il loro cuore neclì Senti , e 
affanni, e nelle iniferie e di corpo, e di fpiriro . c privi 
]>er loro fteflì di forze per libeiarfi non potevn trovate chi 
gli aiutane. Alzaron le grida al Si^iore in tanta tribobzio- 
nc. ed egli fu il loro liberatore, e U trafTo dalle tenebre 
della ignnran/.a, e dell'errore, e dall' ombra di morte, e 
colla celeftc dottrini, e olla «n.zia fui illuminandoli, e 
vivificandoli rendette loro la luce, e la vita, e fpezzò le 
loro catene; c di fchiavi , che ct.ni" . ? di fi :liu oli dell' ira-, 
li fece w>n folo uomini liberi , ma ancora figliuoli di Dio . 
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13. Et clamaverunt ad 
Dominarli cutn tribù kren- 
tur: & de neceflìtatibus 
eorum libera vie eos . 

14. Et eduxit eos de 
tenebris , & umbra mortis : 
ftt vincala eorum difrupit. 

15. Con fi tea 11 1 a r Domi- 
no milericordii ejus: & 
mirabilia ejus filiis homi- 
iti. Quia contrivit por- 

tas creas : & vefles fèr- 
reo* confrejit . 

17. Sufcepit eos de via 
ìniquitatis eoram : propter 
injuftitias enim fuas hu- 
miliari flint . 

iS. Omnem efeam abo- 
minata eft anima eorum : 
& appropinquaverunt uf- 
que ad portas morti: . 
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IJ. E alzarmi le grida 
al Signore , 1 mentre erano 
tribolati: e Menili dalle 
loro necefaà . 

14. E li cavò dalle te- 
nebre , e fiali ombra eli mor- 
te , e jpezzo le loro catene . 

1 5. Lodino il Signore le 
fne mijericordie , e le Jae 
meraviglie a prò de' figlino- 
li degli uomini . 

16. Perchè egli ha /pez- 
zate le porte di bronzo , e 
rotti i catenacci di ferro . 

IT. Li fittevi) dalla via 
della loro iniquità , dapo't- 
che per le loro ingiufiizìe 
furono umiliati. 

18. L'anima loro ebbe in 
aver/ìoae qualunque cibo: e 
fi accodarono fino alle porte 
di morte . 



Veti. 16. Ha /pezzate U porti di bronza , ec. Le porte di 
tronzo , e i catenacci di ferro fono (imbolo della duriuìma 
fchiavitù degli uomini fotto il demonio , e furto il pecca- 
to , fchiavitù , da cui non potevano elTcre liberati, fe non 
da una mano non folo forte , ma onnipotente , quale Fu ve- 
ramente quelli, che gli liberò. 

Ve*f. 17. Lì folltvò dr.Ila vìa ec. Porfe loro la mano men- 
tre erano nella via, c nello flato d' iniquità, ifpirò loro i 
fentimenti di penitenza , e compunti, e ravveduti £li ac - 
colfe , e lì ricevette in ernia : non li trovò mondi quando 
fli accolfe , ma peccato:! ; perocché appunto perché erano 
peccatori fi trovavano in tanta iinfnia , che avean fino in 
avertane, e in abominio quelle nelle cofe. elio potevano 
<Uer l'irò dì unto per non perire . oJiavjno la domina del- 
la verità, e della litiù. onde privi dì quel cibo, che folti 
porca fofteru-re in cfTì la vita dello fpiiiro , eran gii quafi 
alle porte di morte. Allora fu, che la grandeua ftcfl» dei 
loro rolli gridò per e(H , e quello grido penetrò il cuore di 
Dio , il mule per roirabil miniera li foccorfe , c li falvò . 
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io. Et ckmaveram ad 
Dominum cum tribularen- 
tur; & de neceifitatibus 
eorum liberavi" eos . 

20. Milli verbum fuucn, 
&fanavit eos:&eripait eoi 
de interitionibus eorum. 

21. Confiteantur Domi- 
no miferkord'iK cjus : & 
mirabilia ejus filiis homi- 

21. Et facrificenc faerifi- 
cium laudis:& annuntienr 
opera ejus in exfultatione, 

2 j. Qui defceiidunt ma- 
re in navibus, facienteso- 
perationem inaquismultis. 

24. Ipfi viderunt opera 
Domini: & mirabilia ejus 
in profondo . 
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19. E alzanti le gridìi 
al Signore mentr erano tri- 
bolati, e gli lìberi) Halle 
loro necefjìtà . 

20. Mando la fua Parala, 
e li rifani , e dalla loro per- 
dizione li trofie . 

21. Ladino il Signare le 
fue misericordie, e le fue 
meraviglie a prò dè fi gii no- 
li degli uomini: 

li. £ fiacri fiebino [acri fi- . 
zìo dì laude , e celebrino eoa 
giubilo le opere di lui . 

2 3 . Coloro , che folcano il 
mure [opra le navi , e nelle 
grandi acque lavorano . 

14. Eglino ban veduto le 
opere del Signore , e le me- 
ravìglie di lui neli abijjb . 



Vcrf. 10. 11. ai. Mandi la [un Parola, ce. Queita Paro- 
la di Dio eli» è fecondo tutti ì Padri la Parola foihmialc , 
il Figliuolo del PaJre , olle cri a principio predo del Pa- 
dre, e fu mandato a fanarc, e riftaurare l' uom peccatore. 
Onde non contento il Profeta di foggiungere il folito in- 
tercalile: IniHna il Signore li fue tnjftricordic , te. , a™iungc 
ancor» 1' efortaiione »gli uomini di offerire il faccio di 
laude , o fi» di rendimento di grazie per la eccepiva carità , 
colla quale Dio ci amò, e mandò il fuo proprio figliuolo a 
liberarci. 

Vcrf. ij. = 4. Coloro , che folcano ti mare /apra le navi , te. 
Ma que* predicatori Evangelici , i qu»li dopo 1» falute reca- 
ta ila Crifto ebbero ordine da lui di feorrere il mare gran- 
de, e fpiziofo, dì feorrerc tutta la terra, e dì far pefea 
dì uomini in quello mare guadagnandoli al Vangelo, c a 
Criftq , eglino hanno veduto come Dio fia mirabile nelle ope- 
re fue , e quello , die egli a prò della fin Cilici» feppe ripe» 
stia in quel mire, per cui navigavano. 

Tom. XI. h 
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ic. Dixir, & fterit fpi- 

f'tus procelle : & exalcati 

fune fliiiìus ejus . 

16 Afcendunt ufcjue ad 
ccelos , & defeendunr ufque 
ad abyflbs: anima eorum 
in malis tahelcebat . 

17. Turbati (unti & mo- 
ti funt ficut ehrius: fij'o- 
mn's 'apientia eorum de- 
vorata eft . 

28. Et eia ma veni ut ad 
Dominimi cum tribù la reti- 
tur; tk de neceflitacibus 
eorum eduxit eo;. 

ip. F.t fi a ru ì t prò ce Ila m 
ejus in aurato : &. filuerunt 
flnftì» ejus. 

jc. Et lutati funi qu'a 
iìlueiunt: & deduxit eos 
in portino, voluutaris co- 
ni in . 
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25. Alla parola ili lai ven- 
ne il vento portdlor di tem- 
pejla , e i putì dei mare fi 
alzarono . 

16. Salgono f.no al cielo, 
e fondano fino all' abìffo : i' 
anima loro fi conjumava di 
affanni. 

27. Erano sbigottiti, e fi 
aggiravano tome un ubbria- 
co: e tu ta veniva menala 
loro prudenza . 

23. E alzaron le grida 
al Signore meni r erano nel- 
la tribolazione , e gli liberi 
dalle loro ntee/fità . 

;p. E la procella catnbih 
in aura leggera : e i flutti 
del mare fi tati/aero . 

30. f'd eglino fi rallegra- 
rono perdi (t tacquero i flut- 
ti: ed ei li condì, ffe a quel 'por- 
to, cb'e pur bramavano. 



Verf ;;. 16. 17. A'/it parola di luì ve» ti il vento te. Per 
dilVolmine di Di') egli avvenne , che nel principio dell* 
loro navigazione li 1 "valle il vento contrario , e portafle cru- 
dele , e orrihil rem nella . Quella remp. fh , che è paretica- 
mrWe deferita , è figura delle terribili perH-cuiìoni filiei- 
tire cnnti-n la Chiefa , perfeciuioni tali, the taluno ancori 
de' più forti , e robulti nella fede riducevano in eftremò af- 
iar,r,<>, onde coltrinoti di ^iiito fi aggiravano qui,*» 
come fuori di loro Plein, incarpan.'o mi miU- , che cerca- 
vano di fuggire, e non lancilo per loro ftcfiì oucilo , cha 
far dovefT.ro in tanto fpavento . -Ma Dio acquietò le pro- 
celle , e a quelle fuccedette hi bonaccia l'otto gì* Imperatimi 
Crifiiirti , come dice in appretti il Profeta. 

Verf. 30. A qui! porto , eli' t pur bramavano. Alli requie , 
c tranquillità, che da tanto tefiipo bramavano , e chiedeva- 
rw a Dio . 



Digitized b/ Google 



' S A L M- 
"31. Coijfiteantur Domi- 
no mifericordite ejus: ót' 
mirabilia ejus filiis homi- 
niim . 

%z. Et exaltent eum in 
ecclefia plebis : & in cathe- 
dra feniorura la udcnt entri . 

33. Poruirflumina in de- 
fertum , & exitus aquarum 
ih fitim; 

Ì4. Terram fruéiiferam 
in falfiiirinem , a malitia 
inhabirantium in ea. 



0 evi. itjy 

j I . Lodino il Signore le 
fue mijericordie , e le (ne 
meraviglie a prò de fi 'gii no- 
li degli, uomini . 

32. E Ifuf celebrino nell' 
adunanza del popolo : e nel 
confifo de' femori a luì fie- 
no laude. 

3 3 . Et cangio ì finmi in 
fecebi deferti , e le jorgenti 
dell'acque in terreni anelati. 

34. La terra fruttifera 
cangiò in fa/fedine per là 
malìzia de' f noi abitatori , 



VerC Jl. E nel cenfifo de* finivi ce. I feniori , cioè i fc- 
cerdoti della Chicfa debbono lodare Dio , e rinviarlo dei 
Juoi benefizi con nitro il popolo, e debbono ancora lodar- 
lo , e benedirlo a parte, c domandargli la continuazione 
de fuoi favori . . 

Verf. 33- 34- Ei cangili i fiumi in ficchi definì. £,a fina- 
goga, la quale peli' avanti liliali terra fortunata e predi- 
letta da Dio era irrigata dalle acque celcfti , vale a dire di- 
pinta per la cognizione, e pel culto del vero Dio, e pel 
depoi.ro delle Scritture, quefh terra ri-ettato avendo il 
Vangelo di dillo rimafe quali arido, i n f,- llt tuofo deferto-, 
e dove erano una volta le vive forgenti , ivi fi cominciò a 
patire la fere , avendo quel popolo col ri-cttare il Aio Afef- 
sla perduta la chiave delle' Scritture , c trovandosi ir. „•>» 
fomma arni ita, privo della vera faenza di Dio, e della ler;- 
gc, e del lalutìfcro umore della grazia. Così pure e'<>li av- 
venne , die per la malvagità, ed empiei de' fu.ji abitanti 
uni terra , che avea prodotti degli ottimi frutti { degli Uo- 
mini illuftri per la loro fede, c per la loro virtù ) diventò 
Sterile come una terra di fai e, e di nitro, limile al paefe 
di Sodoma , e di Gomorra, paefe prima amcniOrmo, e fom- 
mamenre fecondo divenuto pofeia dopo il gaftigo di Dìo 
paelc di deflazione, c di orrore. lì 1 noto, che la falfcdi- 
ne porta fterìlitì alla terra , onde fi l cagc , che fopra qual- 
che cittì cfpugnata il vincitore fece feminaro del fale , af- 
finchè quella terra non fa Ab più buona a dar vermi frutto . 
Vedi Jud. ut. 4j. 
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35. Pofnit defertum in 
iìa ina aquarum : Se renani 
Cut aqua in exitm aqua- 
rum . 

30". Et collocavi! illic 
efurientes : & condirà ero ut 
ci vita ti* m habitationis ■ 

37. Et feminaveront a- 
gros, & pkntaverunt vi- 
neas: & fecerunt friiflum 

38. bt benedixit eis,5c 
multipSicati flint nimìs: & 
jumenta eorum non mino- 
ravi! . 
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j ; . / deferti muti in i/la* 
gai di acque, e alla terra 
arìdadiede Jorgenti di acque . 

36. E ìn e/fa colloca gii 
affinati , e vi fondarono cit- 
tà da abitarvi. 

37. E (eminarono campi, 
e piantarvi* viti , ed ebbet 
fratti in copia najeenti . 

38. E li benedice, e mol- 
tiplicarono grandemente , e 
accrebbe t loro bejiiami . 



Verf. J* / rl.-lerti mutò i-i ìflagai di acque, te. Per la 
contrario i luoghi, che prima erano fecchi , e infecondi de- 
ferti gli bricchi iii acque il Signore. Il popolo delle genti 
( il quale perchè privo ili cognizione del vero Dio non era 
A mato lln popolo, Rum. x. ), quello popolo privo di ogni 
lume cclefte , e di ogni huon fiurto, mediante la predica- 
litioe Evangelica Dio Io irrigò, lo illuminò colla fcicnil 
della fede, lo rendette fecondo co' doni dello Spirito fin- 
to, onde nilTuna grazia ad elio mincò . 

. Vetf. J6. E in tfa cùUkò irli aff.tmati re E in quella fer- 
ia , in quello ovile collnci Di'i i poveri, che aveano fame 
4cl!a divini parola, onde congregati quelli in una fola fe- 
de . in uni lòia speranza d*lla lor vocazione , in un fol Bat- 
tei mi , in un Iblo Sapore, in un folo Spirito, edificarono 
la cit-ì li Do, cioè la Cbiefa per ivi abitare come in ca- 
ra ilei loro Simon. 

Verf. 37- I 8 - È fimi ninni campi , et. Dcfcrive la propa- 
«.td-me ilei popolo di Dio, c la dilatazione del regno di 
Cri Ito operata ''alli virtù, e dallo zelo do* pittori, e predi- 
catori della Chi-fa, i q uii conrinuimenre fi StfEiticavano 
.ycr coltivar nella fede le vicine terre, Sminando in elfo 
la paroh ilniia, e fondando nuove vigne, nuove partico- 
lari Chi fe al Signore, il quale benediceva le fante loro 
frliecinidini , onde moltiplicò all'infinito il nuovo popolo. 
E «ccrtbfc [ Dio ) i Ufo b/liami: vale a dire i nuovi fe- 
tidi, i quali ia gran numero correvano ad aggregarfi alla 
Chiefa. 
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)p. Et pauci fa£H flint: 
& vexati funt a tribulario- 
ne malorum , & dolore. 

40. Eftiifa cft contemtio 
fuper principes: & errare 
fécit cos in invio, flc non 
in vìa . 

41. Etadjnvtt pauperem 
de inopia: & pofuit ficut 
oves familias . 

41. * Videbunt redi , & 
litabuntur: & omnis ini- 
quitas oppiiaóit os fuum . 
'Job. il. jp. 



Ò CP'T. ity 

3tf. Quantunque e fnffe» 
ridotti a pachi , e fojfer -Beffa- 
ti da molti affanni , e dolori ': 

40. // dtjpregio piovve fi* 
fra i potenti , ed li li fe* 
andare fuori di Jtredd , c 
dove jirtda non e . 

41. hd egli fittevi il pove- 
ro nella mijerid , t fe le fami- 
glie tome greggi di pecore, 

4 1 ■ Q^efie tofe te compren- 
deranno i ghjli , e ne avran- 
no allegrezza , e tutta l' ini- 
quità ft turerà la fua bocca* 



Verf. jg. 43. Quantunque 1 firffer ritinti a pachi , et. 
Quantunque il Furore delle pei l'edizioni riducefTe molte 
Chiefc a piccolìflimo numero di fedeli ; contattatilo ben pre* 
flit credevano , e s' ingrandivano a diCtietto delle veffaiio- 
ni , e delle crudeltà de' grandi , e po^nti del fecolo , i (tul- 
li Dio rendè dì (pregevoli , facen 'o vedere come tutti i lo- 
ti> difenili, tutti ì lor tentativi contro la Chiefa bufava- 
no vani, e in cambio di umiliarla, e annichilarli la ri- 
colmavano dì gloria, ti' im ni incava no ■ Cosi Dio fiaccai 
■l'orgoglio nVftpU'nti, e potenti della terr», i quali oppo- 
nendoti a'difegni di Dio ufeivano dalli retta irradi per fe- 
f aìre gl' imprudenti , ed empi loro capricci , i qiuli non «J 
altro line poetano condurli , fe non alla, propria lor perai- 

Vtrf i'-f-d egli follcvà il povero nella miftrìa. e fi' fa 
fiiìut j-'h Dio e il proiettare, e il cuftode perpetuo dei 
fuii fedeli . de' fuoi poveri , de' fuoì umili di fpirito , * nel- 
le af/lmoni li folleva , e li confoia, e le famiglie di quelli 
poveri iccrefce Tempre di nuova prole , con fecondità fimi» 
le a quella, ond? moltiplica un gregge di pecorelle . L» 
vera Chiefa, che dee fecondo le promcITc di Crifto perpe- 
tuarli fino alla confnmazionc de'fecoli, fe in qualche par- 
re del mondo farà delle perdite; faran quelle compenfare 
da Dìo cogli acquiti! , che ella farà in altre parti , perocché 
non perderà ella giammai la fua feconditi , c (ino all'ulti- 
ma fu» vccchiciia darà de' iìgliuoU al l'ito Spofo dinn». 



Digitizcd ùy Google 



146 LIBRO DE' SALMI 

43. Quis fapiens & cu- 43. Chi è il faggio, che 
ftodiec htec? £c intelliget farà conferva di quelle afe, 
mifericordias Domìni? e intenderà le mijericordie 



Veri - . 4j. Chi ì ti faggio, che farà conferva ce. Chi faprì 
ponderare, e intendere 1' amili ira III cuiidotta rtm:ra ih Din 
verfo della fila Cliiefa ? Rati certamente faranno quelli , che 
a tali cofe ricettano , benché ai grandi, e tanto utili per 
la loro edificazione. Ma Chiunque le mediterà attentamen- 
te , e nel proprio cuore le confermerà femprc preferiti , que- 
lli intenderà l'ampiezza, e l'altezza delle mifcricordie del 

SALMO CVIt 

Preghiera a Dio in occafione di guerra contro t 
Moabiti , Fili/lei , Idumei . Si adatta alle vittorie 
di Criflo , e della fua Cbiefa fopra F infedeltà . 

Canrieum Pfalmi ipfi Da.- Cantico ,. ovver fatalo dello 
vidi ( Sup. 5fJ. 8. ) figgi Davidde. 

i. IParatum cor meum t.JLt mio coarti o Diot 

Deus , pav.itum cor meum : egli è preparato: egli e pre' 

cantarlo , & pfalìam in «lo- parato il cuor mìo: cantero , 

ria mea . ejal aleggerò nella mia gloria t 

i. Exfurije gloria mea, a. Surgi , mia gloria, for- 

exfutge pfalterium , & ci- gì falterio, e tu cetra: io 

thara : exfurgam di Iaculo, jiirgcru colf aurora . 



ANNOTAZIONI 

Verf. i. jì «lio cuore, o Dio, egli ì preparato: ec. ì pri- 
mi fe-Ì verfetti di quello filmo fyn levati dal l'almo LVI.j 
i feguemi fono rutti del filmo Ivi finiteci canterò, e 

Rimeggerò i qui poi canterò, t falmeggerò nella tùia gloria: 
vale a dire : nella mia pral'irrità .- ovvero , come altri fple- 
pano; nelf anima mia , coli' anima mia .- perocché t'anima 
tticefi gloria, k unu:uento dell'uomo. 
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j.Confireborribi in |to- 
pulis Domine : àt pfallam 

4 .Qubma g na eft faper 

ufijue ad nubes veritas tua . 

Exaltare fuper ucelos 
Deus, 4; faper omnem tcr- 
ram gloria tua : ut iiberen- 
tur dile&ì tui . 

6. Salvum fac dextera 
tua, Se exnuJi me: Deus 
locutus efr iii fanfta fuo: 

7. Exfu1tabo,&divÌdam 
Sichimam , fi; convallem 
tabeniaculorum dimenar, 

8. Meus eft Galaad , & 
meus eft Manatfes; U E- 
phraim fufeeptio capitis 

Juda rex meus : Moab 
lebes fpei mete . 

10. In Idutnsam exten- 
dan ealceamentum menni : 
tnihi alicnigeiis amici ta- 
fli fu ut. 

11, Quis deducet me in 

deducet me ufque in Idu- 
msam ? 

1 1. Nonne tu Deu! , qui 
repulifti nos,& non exibis 
Deus in virtucibus noftris? 

ì ;. Da nobis auxilium 
de tnbuktione : quia va- 
na falus hominis . 
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}■ A te io darò lande 
tra papali , 0 Signore , inni 
a te canterò trulle %tn-i . 

4. Per.hè più grande pei 
cicli è la tua mijericvrdia , t 
la tua verità Imo alle «ubi. 

5. Sii tu èfaltato fin Jo- 
pra Hi cieli , e la tua glo- 
ria per tutta t/uanta la ter- 
ra , affinchè liberali fieno i 
tuoi iletti . 

6. Salvami colla tua de- 
firo , ed elaudiiamì: Di» ha 
parlato nel J110 fantUarioi 

7. Che io jurìi nelC alle- 
grezza , e j.irò padrone di 
Sichem , e divider!» la valle 
de tabernacoli , 

8- Mìo è Ca/aad, e mio 
è Mr.nu[fe,ed l-pbrzìm for- 
tezza delia mia tejia . 

9. Giuda mio re: Moab 
vajo di mia jperanza . 

10. Col mìo piede calche- 
ri t Idtimea ; gli fieanitri 
faranno {oggetti a me. 

11. Chi mi condurrà nel- 
la città munita ? chi mi con- 
durrà fino neif Idumea ? 

li. Chi fe non tu, e Dio, 
che et hai rigettati ì E non 
verrai tu , 9 Dio , co' nojlr't 
efercitì ? 

1 j . Dà aiuto a noi nella 
tr'tbolazkne , perchè invano 
fi ajpetta fallite dall' uomo. 
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' 14. In Deofacicmus vir- 14. Con Dio faretti cefi 
tutcm : & ipfe ad nihilum grandi : ed egli annichilerà 
deducet inimicoi noftros . color che ci affliggono. 

SALMO CVIII. 

Preghiera di CriJIo al Padre , colla quale lo prega 
di aiuto contro le calunnie , 1' odio , e la perfi- 
dia de'faoì nemici , de' anali predice la perdi- 
zione. Umiliazione ejlrctna, a cui egli è ridotto. 



In fmem , l'uliuus David. 



Per la fine : Salmo di Da- 
vi ddc . 



tacuerìs: quia os peccato- Dio , la 
ris, & os dolofi fuper me 
flpertum cft. 



... i.Locutì funr advcrfum 
me lingua dolo fa > 4t fer- 
monibus odii circumdede- 
runt me : & expugna verunt 

3. Pro eo ut me dilige- 
rent , detrahebant mihi : 
ego miteni orabam . 



Dio , la mia lode : perocché 
la bocca dell' inìquo , e del 
traditore fi è [palancata Con- 
tro di me . 

ì. Han parlato contro dì 
me con lingua bugiarda; e 
con dìfcorft foranti il mala- 
nimo mi hanno circonvenuto , 
e impugnato fenza caghile . 
3. In vece di amarmi mi 
io orava. 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1- Natt tener celata, te. Non abhand»na»e , o Dio, 
la difefa dell' onor mio: non tener celata la loile dovuta 
alla mia innocenr.a > a denigrar la quale fi fono fcarenati 
contro di me gì* iniijui , e i traditori , gli Scribi , ì Farifci , 
il perfido Giuda . 

Verf. %. Ma io orava . Pregava per elfi . Ci6 egli fece an- 
cor filila croce infognando a noi come ottimo rimedio con- 
tro Io calunnie, e contro l'odio, la umile, e Fervente ora- 
zione, affin ili non e/Ter vinti dal male, ma vincere col 
bene il male. 
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4. Et pofuemnt adver- 4. E rendettero a me ma- 
lata me mala prò bonis : Se le per bette , e odio per t' 
odium prò dilezione mea . amor mio . 

5. Ccmftitue fuper cum S- Soggetta colui al pec- 
peccatorem : & diabolus carne , e ti diavolo gli ftitt 
ftet a dextris ejus . alla defira . 

6. Cam judìearur , exeat 6. Quatti egli è chiama' 
condemnarus : 3t orario ejus tu in giudizio n efia condan- 
nai in peccatimi . nato, e ! orazione di lai di' 

venti tin peccato. 

7. FianC dies ejus palici: 7- I giorni di Ini jìtno 
& epifeopatum ejus acci- pochi , e il (ut minifiero fa 
piar alter. dat» a un altro. 

Vcrf. 4. E odia per t' im;*r mio . Tutti la vita di Crift» 
era ftata impiegar! da lui tn fare del bene a tutta la fu» 
rta/ione. Vedi Atti x. ;S. 

. Vetf. Soggetta colai ni peccatore , ee. Pel nome di pee- 
eatorc s' intende qui il demonio, come vedelì per le feguen- 
ti parole , nelle quali è nominata pel Tuo proprio nome; a 
Io Spirito fanto prende qui particolarmente di mira l'em- 
pio difccpolo traditore. Quello inìquo uomo, il quale sì 
in giuramento mi odia , e meco fi ilìporta da avverftrio cru- 
dele ( dice Crifto ) abbia egli un awerfark) , e un tiran- 
no , il quale a fe lo tenga foggerto . e dal fianco di luì 
non fi allontani giammai. 

Veri". 6. E P orazione di lai diventi «« peccato . Sia riget- 
titi la Tua orazione, come fe ella (Vena fofTc un peccato. 
Le vittime degli empi fono abtotmncvoli dinanzi a Dio , Prov. 
XV. 8. E l' orazione , che non fi fa per Crifto ( dice s. Ago- 
ftino ) non folo non può fervire a cancellare i peccati, ma. - 
è un nuovo peccato . E 1 però Tempre utile al peccatore il 
rare orazione , purché quella fia accompagnata dalla Fede , 
e dalla fperanzs. in Dio fondata ne' meriti del Salvatore. 

Verf 7. / giorni di luì fieno fotti \ ee. La fila fecllcrag- 
gine gli accorci la vita . Giuda non vide la fine de) fuo 
tradimento : s' impiccò prima che Gesù folle crociti (Io i e il 
fiio miniltero, il firn pofto nel ceto degli Apofloli Io ebbo 
Mattia. Così pure i ftcerdotl.e t pontefici degli Ebrei du- 
rarono poco tempo; perocché circa +0. anni dopo la morto 
<ìi Grillo, diftrutto il tempio, difperfe le reliquie della na- 
zione, confufe le tribù, non v'ebbe più né pontefice, r.!r 
facerdote dell' otdine di Aronne, nel luogo de' quali era 
gii fubentrato il nuovo pontefice fecondo l'ordine dì Mei- 
ehifedech , e i Iwerdsti delU nuova legge ìftuuici da luì . 
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8. Fiant filii ejus orpha- 
hi , & uxor ejus vidv.a . 

r>. N-Jtantes transferan- 
tur filli ejus > Si r nen licent: 
& cjìcianmr tic hatiitacio- 

i o. Scrutetur fcener.uor 
/Omnem fubitantiam ejus : 
& iUripiaut alieni labures 

j i. Non fit illì aJjutor : 
ncc fic qui mif^Tjaiur t>u- 
pillis ej'is . 

li, Fiant nati ejus in 
intentimi: in gene-rat ione 
nna ileleatur nomea ejus. 
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8. Divengano orfani i fati 
figlimi» , * vedova la j'ttd 
moglie ■ 

tj. I /noi figliuoli erriti» 
vagribwiiii , e mendichino : e 
fieno diacciati dalle loro a- 
bitaiioui . 

1 0. Le fa e facoltà rintrac- 
ci tutte 1 ajnraìo: e fien de* 
predate , lugli jiranieri le Jue 
fatiche . 

1 1 . Noti fi.t per lui chi 
f aiuti , iti fin chi de'juvi 
pupilli abbia pietà . 

12. / figliuoli di 'vi fie- 
no forminoti: in una geni- 
razione loia refi cancellai» 
iljuo nome. 



.Veri". J!. 9. Dhewno orfani i fimi f.iHmìi , fc . S. Agog- 
no, e molti altri r..ppon e "no, che Giuda avelTe moglie, e 
figliuoli; e ci ; > feri-.'-rn evi .itmemente certo ca (tut-llo , che 
ijiiì fi ilice. Anni alcuni dicono, che pel desiderio di av- 
\'u.!ir.t-j-i:ir<r i propri hViuoIi egli divari 1 j iT; prima lidio , C 
dipoi traditore. Mi Ij predizione di rjUi-fti Jue verfetti fi 
avverò ancora rigulrdu a'Giudei nemici di Cn!K>, un in- 
finita numero de' ou_iiÌ neri nell' iT.-diu di Gerufatemme , 
onde molte furoii le ve 'ove , e moiri gli orfani, e ridotti 
in efti-cma miferia, , c- cacciati dalla [or nacria dovettero an- 
dar vagabondi cerchilo pane. Dove l.i uollri Volgata leg- 
ge : * firn Jì e cedati dui.- /oro a&ito-hnì : il Greci' propria- 
mente dice: fisn di le acetati d-.ttt loro rovere: non Ila loro 
permeilo di reftare trjlle rovine di lla lor patrii ; minaccia 1 
c predizione! die fi avverò puntualmente , come altrove fi 
è detto .■ 

W.- ><?. Lt f«.- f va'ti rhtracci tutte t ufarrio . Giufep- 
pe racconta, che l'avaro Told-to Romano apriva fino i ca- 
divc-ri dei;li uccio Eórct per trovarvi l'oro, che alcuni di 
e(Ti aveano incoiato, lìb. vi. 1;. 

Verf. la. In uua ftlieMsl/.ot foli ve. I Giudei omicidi di 
Ctiftn furono (terminiti da' Romani prima che pil^aire una 

gencrawune, finiti appena 40. anni dalla motte del iaivatorc. 
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• j j.In inemoriam redeac 13. Torni in memoria di- 

ìniquitas patrum ejus in tianzi a Dio l'iniquità dei 

confpechi Domini; Si pec- Jhoì padri, e il fucato di 

catum matris ejus non de- fan madre non (ia cancella- 

leatur . to . 

14. Fiant gontra Domi- 14. Steno ( / loro pecca' 
num f^mpcr, & difp~'reat ti ) Jempre davanti al Si- 
de terra memoria eorum : gnore , e fparifea dalla ter- 
prò eo qnod non cft re- ra la memoria di loro: per- 
cortlatus facere mifericor- cbè egli non (te ricordato 
diami. di njare misericordia. 



' VerC 13. Torni in tntmnvìa dinanzi a Dio ì' "iniquità dtì 
filai padri . Punifca Din fopra ili elfi oltre i propri loro pec- 
cati quelli aricora de' lor (Tenitori * ile* tjtiali hanno elfi imi- 
tata la empietà. Gesù ave* detto, che il fangue di tutti i 
giufri uccifi da Abele fino a lui farebbe caduto Culle te fi e 
Je'fiioì crudeli nemici, Mattb. Mini, jf. -, e la fcelcrara 
madre loro, la in-mlh Cìfrufalemmc , la quale avei grida- 
f j , che il fangue di Grillo cadette l'opta di lei , c l'opra dei 
fuoi 1ìl;1ìuoÌì , ebbe quello , che. empiamente avea domanda- 
ci, c i ni T: figliuoli di lei ne portano, e ne porteranno 
la pena. Siccome giova predo pio a' figlinoli la pietì dei 
genitori, cosi nuoce ad elfi la loro iniquità particolarmen- 
te , quando imitano ( come per Io più avviene ) l' iniquità 
de'medelìmi genitori. Imperocché quando i figliuoli forie- 
ro innocenti t fe Dio colla morte t e colle calamiti di que- 
lli pomice il padre peccatore * fi rilerba a premiare la loro 
virtù, e i lor patimenti nella vita futura, 

Verf. 14. 1;. $hno ( ì loro peccati ) fentpré davanti al 
Situare, te. Il Signore non fi fcorJi mai delle loro fcctera- 
tcize , le punifea perpetuamente . Ptrcbe egli non fi ì ricor- 
dato ec. Dal plurale pana al (ingoiare ; ma fi parla fempts 
e di Giuda , e di tutti quelli , che ebber parte all' orrendo 
delitto . Il motivo di lóro condannazione fi è di «fletè ftatì 
uomini fenza mi ft ricordi a , che hanno perseguitato il giu- 
fto povero , e abbandonato , il quale nella infermità dell» 
carne, che avea aiTunta, non avea luogo, dove pofar la 
fua tetra ( Mattb. vJiIi io. ), e là vita avea panata in af- 
flizione , é dolore concimandolo il fuo zelo per gli oltrag- 
gi, che vedea farfi al celelle fuo Padre. Quello giulto da 

quefie fiere crudeli fu pcrfegrjiutp , e meffo % rupi» ■ V 
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I 5 . Et perfecutus efì ho- 
minem Ìnopem,& mendi- 
cum, & compuncìum cor- 
de mortificare ■ 

1 6. Et dilexit malediftio- 
nem , H venict ei : & no- 
lui t benedùlionem , & clon- 
gabitor ab eo . 

1 7. Et influir malediflio- 
nera iicut veftimeiitum , & 
intravit ficut aqua in in- 
teriora ejns: & iicnt oleum 
in oflibus eju*. 

18. Fiat ei iìcut veni- 
rne n tu m , qao operi tur ;& 
ficut zona, qua femper pre- 
cingi tur . 

Jp.Hocopus eorum ,qai 
detrahunt mihi apud Do- 
rninum: & qui loquuntur 
mala ad veri us a nini ani 
nteam . 

;o. Et tu Domine, Do- 
mine , fac mecum proprer 
nomcn tuum : quia fuavis 
eft milericordia tua . 

si. Libera me, quia e- 
genus , & pauper ego fum ; 
4t cor meum conturbatum 
eft intra me. 
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15. E ha perfeguitatè «9 
povero , e un menaico , e una 
che avrà il cetre addolora- 
to per metterli a murte . 

ló. E ba amato la mate» 
dizione , e gli verrà : e Htm 
ha voluto la benedizione ,:■ e 
jarà lontana da lai . 

17. E fi i nv^iite dell& 
mah dizione qua fi di un vejli- 
mento, ed ella La penetrato 
tome aci/aa nette jae interio- 
ra , e come olio nelle Jae offa, 

1 S. Siagli coma la vrji* * 
the lo ricuvpre , e tome la 
cintola , con cui Jemfrt fi 
tinge . 

19. Q»ej!o ì prejfo Di, 
il guadagno di tataro , tbt 
mi nimicano , e macchina- 
no jcìagxr* contro t animi 
mia. 

10. E tu Signore, SrgHù* 
re , jia dalla parte mia per 
amor del tuo nome : impe- 
rocché foavt eli' è la tua mi- 
Jericordia . 

ai. Liberami, perthi in 
fon biftgnojo, t povero: e il 
mio cuore ì turbato dentro 
di me. 



Veri". 17. E come olio nelle jui uffa. L'olio, con coi 1* 
«omo fi unge, non fola penetra pelli cute, ma appena è 
potàbile di diftaccatlo, e lavarlo. Onde colta fimilìtudine 
della vede, dell'acqua, che fi beve, e dell'olio fi deferiva 
una maledizione , che abbraccia rutto l' uomo , e che s' in- 
vifeera ( per cosi dice ) ncll' uomo , che duca , e non lì to- 
glie giammai. 

Veri", ai. E il mia («ore c minti ir. A quelle paiola 
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SALMO CVJIl. 171 
23. Sicut ambra cnm de- iz. Svanìjco coni umbra, 

dinar , ablatus fum : £c ex- r/;e va declinando , f v« i7£/- 

cuffus fam ficut locufts . tatù come fifa delie facufit. 

jj. Genua mea infirma- JJ- Le mie ginocchia fa- 
ti funt a jejunio: & caro no Jnervate per Io digiuna, ■ 
mea immutata eli propter ed è fienuata Iti mia carne 
oleum . priva di amore . 

14. Et ego faftus fum 14. Ed io divenni il lo- 

Opprobrium illis: viderunt ro ludìbrio: mi miravano, 

ine > & moverunt capita e jeaetevano le Ioni tefie . 
fua. 



fanno eco furile dette da lui Jean. m. 27. Ad.Jpt F nr.ims 
mia i ennturbata , e quello , che ci diffe nel!' orco , Matti. 

'., Verf. i! Svanifco com' ombra, the tia declinando. La mi*. 
Viti fi cnnf"uma, e paflìi cam' ombra, la quale col declina- 
re del giorno declina, e finifee rielle tenebre della notte . 
E »■■! '■.gitano carne p fi delle loco/i.- . Mi ftrafcina.no da un 
luo_-o all' altro , e mi leuntono come fanno i contadini alle 
lucufte le quali eflì ftuotono . e fan cadere da' rami dell'* 
piante, fulle quali fi pofano. "nò alludere a' diverfi tribu- 
nali dì Anna, di Gufa , di Pilato, di Erode, davanti ai 
quali Cólto fu ftrai'einato da' Tuoi nemici. 

Verf. 13. Le mie givocc'i? fi-un /nervate per lo digiuno. 
Vergiamo dal Vangelo come Crifro Tempre occupato in 
quelle cofe, che riguardavano la fua Miffione , non avea 
nemmen molte volte tempo -di prender cibo, e molte vol- 
te fi trovava ancora mancante del neceffario, e per tutto 
il tempo di Tua paflionc in ranni a tanti ft rapini , e tor- 
menti non ebbe vorun riftorn . Ed è perniata la mia carne 
priva di anitre Mi è paruto qucfto il miglior fenfo, che 
pofFa trarli dalla Vulgata mclTa 1 confronto coli* originale , 
«ove quello , che nella IlelTa Volgata è traJotrn per elio fiS 
jnifìca qualunque cola piogue , e untuofa . 

Verf a*. Mi miravano , e fcunUumio le lorp t:f.e . Chi 
avrebbe potuto credile, che del fuppliiio il più crudele di 
un innocente potefler prenderli giuoro tali uomini .clic pro- 
fetavano uoa legge, che comiri'lava la umanità fin verfa 
le heftie? jMi ciò, che prima del fatto doveva parer incre- 
dibile , era flato preveduto col lume di Dio dai Profeta , 
ed eri flato fcrìtto , e fi adempiè letteralmente dal furor 
«le' Giudei. «ntro del Crifto- Vedi Mattb. nani. +0. 
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ac. Ad|uva me Domine 
Deusmeus: falvum me fac 
fecundum mifericordiam 
tuam . 

26. Et fciant quia ma- 
nus tua h:ec: & tu Domi- 
ne fecifti eam . 

17. Maledicent iti i , & 
tu benedices: qui infj r-giint 
in me, confundanrur : fer- 
tus autem tuus Istabitur. 

ì8. Induantur qui de- 
trahunt mihi, pudore: & 
operiannir ficuc diploide 
confuiìone fua : 

2p. Conficebor Domino 
nimis in ore meo : & in 
medio multorum laudabo 
fnm. 

}o. Quia aftitir a dextrts 
pauperis, ut falvam fate- 



5' SALMI 

*5. Aiutami-, S'ornare Dio 
mio .- fahami fecondo la tu* 
mifcrhvrdia . 

z6. E [appiano, che in 
quejh vi è la tua mano : e 
che qttefta eofa da te è fat- 
ta , 0 Signore . 

27. Eglino malediranno, 
e tu benedirai; quelli, che 
fi levano contro di me peno 
[vergognati : ma il tuo jer- 
vo farà nelt allegrezza . 

28. Steno coperti di rotó- 
re quelli, che ini nimicano: 
e fieno rinvolti nella lor con- 
fu/ione come in m doppio 
mantelli; : 

io. Celebrerò altamente 
colla mia bocca il Signore: 
e nella nnmeroja adunanza 
a lui darò lode. 

30. Perchè egli fi è ?nefi 
Jo a! la dej'ra del povero 



Verf. aj. Salvami fecondo la tua rfwrin. Chiede di 
eflcre- ftlvato dalla motte , come dice 1' Apoltolo Hebr. v. 7. , 
chiede la fui rifurreiione . 

Verf. E /appiano , che in quefto vi ì la tua mano : ce. 
La mia ri fu ir elione farà vedere a cn (toro , che fc io pali' 
feo ogni furta di tormenti, c d'ignominie, non li panico 

na ribbedienia a' tuoi volevi , la itclTa croce ho abbracciata , 
perchè coti tu volerti , e da te è venuto il calice, che in 
tievo , e bcrò fino all'ultimi ftilla . in Ifais [ ti il. 8. ) il 1 
Padre dice: che per le jettteraggim del pepai Juo flagellò il 
figliuolo . 

Verf. i"8. Come in un doppio <nnntilh. In «raviffim» etecr 
pi, ignominia faranno involti 1 mici perfecutori . 
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ret a perfequentibus ani- per filvar da persecutori C 
main mcm. anima mia. 



Veri'. Jo. Fi- falsir da' fnrl?ct:ir.rt ce L' E'vco n-p^e: 
per fàfvnn F ani-nt mis d.i que* , ebe lt giudicane, ovvero 
li.i .Tulli, che in cvirf.1 'inno: da irincipi de' facerdoti , da- 
gli fìrilii e:,, i ^ -r ili fict'ino inlìcme di sttu-? icL . e di te-' 
(timoni. Salvò il Pilr.- l' anima, cioè h viri di Crifto rn- 
dcndujti 1* fìefla vita, ma gli rio fa , :na immortale. 

SALMO CIX. 

Crijlù fitàe alla de/Ira del Padre . Il pio regno 
Comincerà dalla Giudea , e fi flenderà a tutte 
le nazioni . Sarà faeerdote fecondo /' ordine dì 
Melcbifedecb , e Giudice di tutti gli uomini , 
Una vita feuoja . 

Pfalmus David, Salmo di David. 

l.*33ixit Dominas Do- i.3$iffi il Signore al mio- 
mino meo: Sede a dextris Signori; Sie.ii alla mia dt~ 
nieis: * M.Jtb.n. 44. ftra ; 



ANNOTAZIONI 
Verf, t. I)ifi il Signore al mio Sonore: Siedi ee. E™lt 4 
Dividile, che parta, e introduce il l'idre eterno, il quale 
al Fallimi fun incarnato dice Quello, che fegue. David, io 
di al Crifto il tir-.-o li fu; S.-w-- , ri egli veramente non fol 
come Figliuolo di Dio cunfiiftanzialc al Padre è Signor 'ti Da- 
vidJcedi tutti sii mimini, ma anche in qualità di uomo si 
per dono del meli-fimo Padre, e sì in virtù della fua -ic- 
deoiione, per cui un nuovo diritto fi aciiuilìo fopra tutte 
le cole , anche loira. degli Angeli . Quin.ìi il popol Criftia- 
no d ili' Acuitolo Pie-ro è ctiiimato popolo d' aerai/lo . A que- 
llo figliolo f'uo ( e figliuol di Dividde fecondo la carne ) 
dice ir Padre : fiedi vita mia 4,-flra; governa , regna con me, 
godi delli mia gloria, partecipa di mia polTania , e della 
mia macftl. Sta fupra tutte le virtù, c potetti , fopra tut- 
te le cole create , fta vicino a me , accanto a me nel luogo 
più eccelfo, c più .orrevole; regna meco con poteftà egua* 
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2. *Doneeponarainirai- 2. Fino a ttam che h 
cos taos,feabellum pedum ponga i tuoi nemici sgibtl- 
tuorutn . * 1. Cor. 1 j. 2 5. Io a cani piedi . 

Htir.t.iì., **io.ij. 

3. Virgam virtutis cu» 3. Da Sinnnc (ì-nderà il 
etnittct Dominiis ex Sion: Signore la [ccctrodi tua pop- 
dominare in medio iniuii- fanza: ejercica il tua dami- 
COrum raorum . nioin mezzo de tuoi nemici. 

4. Tecutn prindpium in 4.7'eco è il principato nel 
die virttitis tus in fplcndo- giorno di tua pojfanza nr.gli 

le come Dio. con potetti limile in quanto uomo, c quelli 
potetti efercita fopra tutte k cofe in cielo , c in terra - Se- 
Sere Illa delira del Padre vuol dimise dire aver parte alle 
xictheizc, alla magni fi ceni a , alla gloria de! Padre. 

Verf- ». fina a tanta ehi ìa ponga ce. Si porrebbe tradur- 
le i anche fino a Cinto cbt ec. Regna con me anche in que- 
llo tempo , nel quale renano ancora de' nemici del tuo re- 
gno, i quali non fono ancora domati: regna anche in que- 
llo tempo, the io finalmente a' tuoi piedi foggetrerò tutti 
quelli nemici, riducendoli ad cftrcini , e ignominiofa fog- 
gezione , a foggezione dura , forzata , e fervile , 3 diftiTen- 
a» della dolce, amorofa , volontaria fòugrzìone degli amici, 
e figliuoli. I nemici del regno di Criiìo, fona il demonio, 
ì Giudei , i Gentili , e tutti gli empi . 

Verf ). Da Shunt jltadfvl il Signori te. Dilli» Giudea , 
> da Sionne avrà principio il tuo regno, e lo feettto tuo 
potentiflimo , cioè 1* alToluta regia tua poterti da Sionne fi 
eflendetà p»r tutta la terra, e in mezzo de 1 tuoi nemici ti» 
pianterai, e manterrai i! tuo regno: in mezzo agii Ebrei, 
in mezzo a* Gentili , traile nazioni più barbare, e più alie- 
ne dalla fantità , e perfezione delle tue leggi . Era ferino 
me' profeti , che il Grido dovea cominciare la predicazione 
di Tua Parali da Gerufalemme , e ivi dovea gettare i fon- 
damenti del fuo regno. Vedi I/hi. 11. )., Mieli. IV. a,, 
Gal. 1*. 17., Lar. xxiv. 47. 

Verf. 4. Tcco e il principato nel giorno di tua fo/fmza et. 
La voce prìocipitm in lignificazione di principato fi trova, 
anche pretto eli fcrittorì profani ( Ssaon. in Augufi. ); o 
tutti i Padri Greci nello fteflb fenfo efpougono la voce Gre- 
ca corrifpondcnte , e anche s Agoftino . Polio ciò il Padre 
dice al Verbo incarnato^ tcco , ovver pretto di te farà il 
regno, c l'impero in quello giorno di tua poilàn?.* , colli 
Jjlcniori, cioè colia raa-nifictru» , e colla gloria dovuta a 
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CIX. 



«77 



jrrbus fa nel or n tn : ex utero fpUndori della [antìtìnavan- 
Snte lucifermn germi te. ti la fielht del mattino io 
dal mia Jena ti generai . 



te, che fé' fantiflimn , e principio di rutta £:nr::à . Tu ot- 



Quantunque alcuni intendano per quello giorno il dì del 
giudizio, mì fembra però multo più grulla il parere di 
quelli, che dicono lignificarli il tempo della gloriola rifur- 
rczione; perocché fin d' allora cominciò egli a regnare, u 
ad avere per fuo retaggio h gvitti . e per jua dominiti r tftrt- 
tnitn Mia terra , jiJal. n. i. , e altura fu egli coflituiro Giu- 
dice de' vivi , e de' morti , e cip" delle dominazioni , e dei 
principati , onde nei nome di lui fi piega ogni ginocchio in 



Dio dinota h divina Fecondità, per cui il Padre della Aia 
propria follanza genera il Figlio non iblo limile a fe nell' 
clTenza , ma della ftefia fua elfenza , eflendn il Figlio enn- 
filltanziale al Padre , c una fola follatila col Padre . La ftel- 
la del mattino è quella , che precede il levar del fole . II 
Padre adunque efponc in quelle parole la divina eterna ge- 
nerazione di quel Figliuolo, a cui ha detto di federe alla 
deilra, e a cui dillo , che anparriene il Covrano imperò 
fopra tutte le creature. Prima della creazione delle còfe , 
prima , che folle la ftella del martino io dal mio leno , va- 
le a dire ( coma fpiega s. Girolamo ) della min natura . del- 
le mie vìfcre, della ima frfhuia , .hi!,, f i di mia di- 1 

vi ni t ìi ti «filerai. F adunque di mulli-ito in ideile parole, 
che Grillo è Dio come il Padre, perche è della della fo- 
ftanza del Padre , ed è ab eterno , perchè la generazione di 
lui è avanti a tutte le cofe creare, e prima de' fecoli-Qne- 
fte rrcITo parole pollano ancora adattarli alla nativirì tem- 
porale di Grillo dal feno della Vergine in quello l'end ; pri- 
ma che io crealfi la ftella del martino ab eterno dall' ute- 
ro di una Vergine fenza opera d' uomo io ti generai , cì< è 
determinai di generata. Perocché fpemltiino nelle Scritte- 
re fi dice fatto da Dio quello, eh; egli di tutta l'eterni»' 
là dererminò di rare nel tempo. 





la dilla del mot- 



Tip, XI. 
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;.* Juravit Dominns, & 5. Il Signore ha giurata , 

non psraitebit enm : Tu es ed et mn fi muterà : tu fei 

fuc.rdos in Stein uni fecun- Jacerdote in eterno (econdt 

dum ordinem Mclchife- l'ordine di Melcbìfieiesk . 
dech. * Jean. la. 54. 
Hebr. 6., & 7.17- 

6. Dominus a dcxcris 6. Il Signore fta al tu» 

tuis, coiifreyit in die ira; fiancai egli nel giorno dell' 

{ax reges . ira Jàa i regi atterri. 

Verf 5. Il Signori ha giurato, cr. Dopo aver parlato elei 
regno di Crii!" viene a parlare del fuo faccrdn.'.iu , c fi ce li- 
me pretto gli uomini i patri fermati con giuramento fi cre- 
dono, c fono realmente ì più Gridi , e inviolabili , così di- 
ce: il Signore ha giurato > clic tu farai facerJote, E ciò 
lia. egli il.ibilito irrevocabilmente; perocché il tuo facctdo- 
lie non fa'i antiquato, e abolirò come quello di Arenile, 
ma fi; flirt eri i"" ■-ìtaHlme nrc- . Tu a dunque le' lacerdnte per 
placare la mia MaelU offeia , e per riconciliarmi col gene- 
re umano . Tu mi placherai col faciifizio dei tuo corpo., il 

tim ili' t'mi°miiiilhi' orFetto"' Cino\\h. LI' ncTl! 
Chieia. Perocché t'acerdote fe' ta fecondo l'ordine, fecon- 
do il rito, e a fomiglianza di Melchifedecli , il quale figu- 
rò cià il tuo fiicerdnzio ,,e il tuo facrifitio. Meleti ìfedecH 
cri fteerdote de) vero Dio, di Dio alti Almo , e re di Sa- 
).-m, cioè re di pac* , e di giuftizh , e offerfe facrifitio in- 
cruento, cioè piTC, C vino tri' Clunanei , e gli Ebrei; 4 
benediflc gli uni, e gli altri, mi particolarmente Àbramo, 
e i Tuoi poderi : egli ( come notò 1' Aptiìulo ) fcnxa pa- 
dre, lenza madre, fenta conofeiuta genealogia, clic non 
fi la uè quando cominciarle a vivere, e ad eìlere facerdo- 
te , ne quando finilTe, è una hcllilTìma figura del noltro c- 
rarno Pontefice. Qncfti e pe' Giudei, e pe'Gcntili offerte 
il fuo facrifuio, e )' efercitio del fuo facerdozio incominciò 
dall' offerirli in facrifizio incruento folto le fuseia del pa- 
ne , e del vino , e regna con pace, e con giuflizia nella mi» 
ftica Gerufalemme, cioè nella Cìiiefa . Egli nato in terra, 
fenza padre, incielo fenza madre, la di cut generatone 
è i n ìT.i :n ! e , e in ;nii ; i»..t: :ì bile , vero re, c vero facerdotc , 
il quale non ha dopo di fe chi in luogo fuo gli fucceda . 
Vedi quello, che fi è detto Udir, cap. vii., etip. v. 10. 
IminroccliT divinamente ha trattato quello argomento 1' 
A rinfililo parrieolarmentc nel dcrro capo tu. 

Veri". 6. Il Signori fi» al ina fianct: te. In quello luego 
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7. Judicabit in nationi- 
bus , implebic roìnas:con- 
qoaflabìt capita in terra 
multorum , 

8. De torrente in via 
bibet: propterea exaltabìt 
caput • 



1 01X. nfi 

7. Farà giudìzio delle na- 
zioni : moltiplicherà le rovi- 
ne ■• Jpezzerà filila terre le 
tefie ili multi , 

8. {E dirà)! Egli nel f„o 
viaggili bcrà al torrente: per 
qtiefto alzerà In jua tefia ■ 



Jlare alla defitti dì ano vuol dire alullcrlo , aiutarlo , come 
nel fallilo svi. 7. , evi ri. 30. , Atti il. 33. 1! Proferì con- 
tinuando 11 fua apollrofe parla a Ctifto , e dice, che il l'I- 
dre, il quale è fempre al filo fianco, ai-batteri , o ( cura» 
ha l'Ebreo ) trafigger? i regi, vale a dire, difi-riiggcrà i 
regni del demonio, e degl'idoli, e della dominante empie- 
tà in quel giorno, in cui egli vorrà far vendetta dell' onor 
fuo vilipefo dagli uomini, i quali il culto dovuto a Dio 
tramortirono a'fimulacri. 

Vetf. 7. Farà giudHh delle nazioni: ec. Lo (reno Padre 
punirà le nazioni infedeli, che fi opporranno al tuo regno, 
e perfcguiteiarmo la rua Chiefa, c grandi faranno le mi-' 

le* tete'de' fuperbi , ed erapi nemici ( benché fieno in 
numero ) fiirì in pezzi fopra la terra. Lo provarono gli 
Ebrei, lo provò l'impero Romano. Il giudizio, di cui qui 
fi parla, non è il giudizio finale de' vivi , e de' morti , il 
quale faraflì da Crìlrci , ma è il giudizio di vendetta, con 
cui il Padre gattigli era quelli, che fi oppongono al Vangc- 
)o . e al regno dei fu» C ifro . 

Verf. 8. ( B d'irà ) ; egli mi fa» viaggi" ieri al torren- 
te: te. Abbiamo fupplìco quelle due parole; £ dirà : crime 
fottinrefe in quello luogo per una reticenza familiare nell*. 
Ebreo, In che fi è veduto in altri luoghi de' falmi. E il 
Padre dirà: egli { il mìo Criiìo ) nel fuo viaggio, nel cor- 
pi della fui vita mortale beri al torrente delie pene , e dei 
dolori: per quello alzerà la fua te (la ; fi ntai/iò fina alla mor- 
te , e «ione di enee : per quefio Dìo ancnr la efatto ee. Phi- 
Jip. II. 9. Vedi snelle ilehr. 11. 3. Il torrente è (imbolo di 
grandi affli/ioni Pf.it. cy.rm.4. , xvir. , txvlll. 1. 3. t 
«nella fpofi/inne è del Gì if. iiìomo , di Teodoro, di s. Ago r 
ftino, di Arno bit» , di Eutimia ec. , ed ella è molto' fem- 
plice, e combina con tutta la ferie del ra-jinnamentu di 
quello granaiolo fa Imo . 
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S A L M 

Loda U Signore pe' 
alla faa 

Alleluia . 

f.Confltebor trilli Domi- 
ne in toco corde meo: in 
confilio juftorum, & con- 
jfregatione ■ 

2. Magna opera Domi- 
ni : exciinfita in orane! vo- 
lanraces ejus . 



o ex. 

molti benefizi fatti 
Che fa . 

Alleluia : lodate Dio . 

I. Al tt darò laude , o Si- 
gnore , con tutto il cuor mio : 
nel confejft de gì ufi , e nel- 
l' adunanza . 

1. Grandi fino le opere 
del Signore: approdiate « 
tutte le lue volontà . 



ANNOTAZIONI 
Quello felino, e altri, che feguono , portano quello ti- 
tolo, perchè contengono una efortazìonc a celebrare con 
letizia , e coti giubilo la borni del Signore. E'falmo alfa- 
betico , ma in tal guifa , che ogni mezzo verfettn , <i piut- 
tofro ogni membro del verfeteo ha una lettera dell' alfabe- 
to Ebraico . 

Verf. I. A tt dati lindi, o Signori , te. I Padri fuopon- 
gono , che ella è la Chiefa di Crifto , che pirla. N/l con- 
fefo de'giufti, t nell'adunanza. I gìufli fono i fedeli detti 
anL-he fatiti, perchè fpecialmente chiamiti alla giullizia , e 
alla fintiti : ma fecondo la forza della voce Ebrea corri- 
fpondente a quella concilio della noflra Volgata (ì diftingue 
da militi il coiiìcjfo de' giufli dall' adunanza di' giitfli , eil'en- 
do il primo una riilrctta > o lìa privata focictà : laddove 1* 
adunanza . inora tucro il corpo iotero della Chiefa riunico 
fono de' fuoi pallori. Dice adunque; celebrerò di tutto 
cuore ie tue lodi si nelle particolari, e riilrettc adunanze, 
tome in tutta la congregazione de* cuoi fedeli. 

Verf. i. Appropìate a tutu U fin valenti. Le opere del 
Signore fono grandi, tanca le opere di natura, come quel- 
le è\ graziale di quelle opere non fi può dare altra ragio- 
ne, fe non la di lui volontà: elle fooo perchè egli ha vo- 
luto, e tali fono, quale egli le ha volute; perocché Dio 
è un agente ribcrifiimo , la di cui libcrrl , e potenza non 
può eiTere circofmtea da alcuno cfterno impedimento, e 
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ConfefGo, k magni- 3. Gloria, e mégnifiten- 

ficcntìa opus ejus : & ju- za fono le opere di lui : e 

fìitia cjus manet in fecu- li fon giujiizia i fiabile per 

Inni fcculi. tutti t jetoli. 

4. Memoriam fecit mi- 4- Ha lafciata mvnorié 

rabilium fuoram, miferi- di pie meraviglie il Signo- 

cors , & miferator Domi- re , che è benigno , e mtff 

nus: efcara. iledit cimenti- ritordiojb: ha dato un cibo 

bas fe . a quei , che lo temono . 

anche contro le ordinarie U'£gÌ della natura Fa tinto quel- 
lo, eh' ci vuole per li Tallite degli uomini. 

Verf. 3. Gloria, e m-ignifeeoza ec. Egli è glorio fo , am- 
mirabile, e magnifico in tutte le opere file : elle annunzia- 
ne! la ina grandezza , la fua portanza , la fua fapienza infi- 
nita, e la fua fopreminc-nte carità verfo degli uomini: fic- 
come nelle opere degli uomini fi vede feinprc , e fi feopre 
la debolezza, e 1* imperfezione dell'uomo; cosi nelle opera 
di Dio anche le più minute fi riconofee com'egli è gran- 
de, c come oi;ni umana intendimento forpaiTa li fua la» 
pien/a, e la Aia carità. E la fua giuflizia ee. La giutlizia 
ne' libri fanti lignifica ogni virtù, ma qui fembiami , cho 
porta n'inorare la fedeltà, e bontà di Dio nell' adempier le 
lue promefle a favore de' giudi. 

Verf. 4. s- Ha lafciata memoria di fue meraviglie ee. H» 
lafciata agli uomini una memoria femore prefenre di tutto 
quello, che egli ha fatto per elfi . Il Signore benigno, e 
pieno di vifeere di cariti ha lafciata quella memoria pe' fuoi 
amici in quel cibo celcftìale , che ha dato loro. Quello ci- 
bo è la divina Eucariftia, la quale ci rammemori tutto 
quello, che i! Figliuolo di Dio fatto uomo fece per noi , e 
patì , e nella quale egli (lertb per darli in cibo dell' uomo 
opera nuove, e fhipcnde meraviglie; ond'ella può Jirfi il 
compendio di tutti i benefizi divini. Le parole di Grillo) 
nella irruzione medelima delia Eucariftia mi feinbra , cho 
non lafcin luogo ad intendere di altro cibo le parole del 
Profeti , perocché nel dillribuire a* fuoi Apoftoll il facra- ■ 
mento del corpo, e del fangue fno, ordinò loro, che la 
ftefla cofii facelfcro in fua memoria. Fate quefio in memoria 
di me . Cosi Critici ci lafcia ncli' Eucariftia una memoria dì 
fue meraviglie, c di più una memoria della nuova allean- 
za Fermata can noi , la qual alleanza fu ftabili'a , e confer- 
mata colla oblazione del corpo , e del Angue di Criflo fo- 
pra la croce, della qual obla/.ione è memoria la llefla Eu« 
M 1 
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j. Memor erit in fecu- 5. Ei farà memore ettr~ 

lum teftamenti fui: virtù- namentt di futi alleanza; 

rem operiam iuorum art- le opere di Jua pujfanza ri- 

nuntiahii populo fuo: velerà al jua popolo. 

6. Ut det illis lieredi- 6. A* quali darà t eredi- 
tatem gentiuui : opera ma- tà delle genti : le opere del- 
nuum ejus, veiitas, 5t j il- le Jue mani Jon verità, e 
dicium - gtiiftizia , 

7. Fidelia omnia man- 7. Fedeli tutti i coman- 
data e)tls'. confìimata -in damenti di Ini: confermati 
feculum fecuii, facìa in ve- per tutti i fecali t fndatì 
ritace, & xquirate. nella verità, e neli' equità. 

S. Redcmrionem millt 8. Ha mandata la reden- 

populo fuo:n;andavit in x- ziotie al juo popolo: ha jfa- 

ternumteitamciituniiuum. Milito per t eternità il fuo 
teftamentè , 

o. Santìum , & terribi- 9. Santo, e terribile il 

le nomen ejus: * initium nome di luì: principio del- 



iri dal popol fuo. da'frdvli, a' qunli egli la rivelerai il 
j>.:prjlo di Dio avrà ennofe inumo ili quell'opera , e crederi 
canti incr.mprenf.bil di Criflo.i) quale feppe inventatla. 
Verf. fi A 1 quali darà f e,ed,ià d,!U f-exti - A n,:rl!o po- 



lo nazioni , le quali fe fono erediti d, Cr.ftn , Inno ancora 
l'ered.ri della Chiefi fui fpofa . F,riw, e puJUzia.L* ve- 
ri ri , ffctìnJn :1 G:.f.;vromo , è qui notla per h m.rericor- 
dia. corno in alrr. luoghi de'falmì) I* opere di Dio limo 
tutte rmTeric*rdÌa , e nmftkia, 

Vetf. 7 Fedeli '"Hi ' tmmiatnexti di lui. Elogio della 
MUO*a legge. I preconi del Si^mrc fono fedeli , cioè Ila- 
bili, e immobili, ed immutabili in eterno, c fono farri fe- 
ccn.lo le invarisluli regole della verità, e della guirtuia. 

Verf. 8. Ih ma»dat* U redenzione ni {uo popolo: te. Ha 
mandato al fun popolo .1 Redense, che lo ribatterà dal- 
la fcr»itù del peccato, c dell' inumo . I.» nanva alleanza, 
the Dio O-abiiirl c. : :;i unmir.i per meno di queftn Salvato- 
re, è allcama eterna, ed a cui nuli' altra fuccerferì . 

Verf o. Sunto, e urrìlilc il nove di lui: ec Dimnfrra 
per qua! modo il fedele può llar fermo nel!' alleanza , * 
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fapiemiK timor Domini, la fnpienza il timor del Si- 

* Prov- i . 7 ■ i & p.io. gnorr . 
Eéclì. 1.16. 

io. Intelleftus bonus o- io. Buono intelletto ha»- 

mnibu* facicmibus eum : no tutti quelli, che ogifeom 

laudano ejus manet in Ce- con queftti timore: furi egli 

Ctilum fecali. laudato pi jecoli de fecali. 

giungere all'acquino delle promelTc . 5 nomerei Signore 
è finto, venerabile, terribile: quindi è, che il temerlo, if 
aifpcttarlo , il guardarfi attentamente da tutto quello, che 
può offenderlo , quello è il principio della vera fapito^a, 
dello fpirito, quello è ]' introduzione alla fapienzi Evange- 
lica. Vedi Dei/ter. vr. 14. jr. 11, 

Verf. 10 Buono intelletto bornio tutti quelli , re. Sono pru- 
denti , e faggi dinanzi a Dio tutti quelli, i quali con que- 
llo timore fanto fi conducono in tutte le loro operazioni. 
Sarà egli laudato pe' fecali Aù' fecali . Dio farà lodato , e glo- 
rificato per le fuc meraviglie in eterno. E' li conclufion» 
del falmo . 

SALMO CXI. 

I gtufti miferieordiefi fono beati. I peccatevi 
periranno . 

Alleluia, revciiìonis Ag- Alleluia : Del ritorno di Ag- 
ga;i , & Zacliarìse . geo, e di Zaccaria, 

1. JPenrus vir, qui rimet 

Derni inum : in manda tis ejus il Signore : egli avrà cari oltre 
voler nimis. modo i futi comandamenti. 



ANNOTAZIONI 
Del ritorno ce. Si crede, clic quelle parole fieno Jlar» 
^uì polle nel Latino prr d intuir rare come la verità di quel- 
lo, che fi dice in quello, falmo fi fe' cono fc ere nel ritorno 
Jel popolo dalla cattiviti di Babilonia , allorché Aggeo, • 
Zaccaria profeti ftimnljvano tutti i Giudei a rillorare U 
religione, e la repubblica , 

Veri'. 1. a. Beata l'ugno, che teme il Shnsn: et. Ch'i te- 

M * 
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a. Polena in terra cric 2. La futi pojterltà fari 

fcmcn ejiis: generarla re- polente /opra la terra: il je- 

étorum benedice tur . culo de'giajlì farà benedetto ■ 

3. Gloria, & divida: In 3. Gloria, e ricchezze nel- 
domo cjus : tv jufiiria ejus la cefi di lui: e In pia giit- 
manet in feculum fcculi. ftizia dure perpetuamente. 

4. Exortum tft in tene- 4. É nata traile tenebre 
hris lumen reflis : m iteri- la luce per gli nomini di 
cors , & rniferator, ci ju- retto cuore : il mijericordio- 
ftus. {0, il benigno, il ghjìu . 



me il Signore è beato primieramente , perchè ha un animo 
«lìgiolb, e ofTervawtc zelante de' comandamenti di Din; 
dipoi perche la ltirpe di lui farà fortunata, e potente fo- 
pra la terra : vale a dire non folo egli fari felice in fe ftef- 
fo , fari felice .incora ne' figli , Ì quali da lui impareranno 
la maniera di eflcre veramente felici. Del rimanente la po- 
teri/ 1 , di cui fi parla in quella luogo, e la gloria, e le 
li ce he/le dei verfetto fegnente s'intendono ottimamente 
dt-lla (ii-.1ndey.7a, e della gloria, e de' heni infiniti ferhiti 
a' !!Ì"lti nella terra de' vivi; perocché anche i giudi dclli 
antica alleanza a qucfti beni tentano rivolti i lot dcliJért , 
e loro fpcranie . il fecola de i:i:ìi fava heiitdetto . I gìu- 
fti fanno felice il loro fecnlo . Il fecolo, che abbonda di 
Binili farà benedetto, e prul'perato da Dio in grazia de'me- 
delMiiì ginili; tanto fon eglino cari a Dio, e tanta è la ÌU- 
idi , eh'' ei fa di efiì . 

Vcrf. j. La fila giujlizia ec. Non muore col giudo la fili 
giudizia, ma dura in perpetuo, ed egli ne raccoglie un 
frutto eterno ; perocché ella gli va dietro alla motte , e fin 
nel cielo lo accompagna . Va» dietro ad tjji li opere lare , 

Verf. 4- E' nata traile tenebre la luce per gli uomini te. 
Nelle tenebre delle avvertita, e anche nelle tenebre delli 
ignoranza il giudo trova la dia confolaiione , e la luce dj 
cui ha bifogno, la trova in Dio m i feri cord io fo , benigno, 
e giufto. Tale è la comune letterale fpofizione di quel!» 
parlile: ma la fpofiiione, che veramente corrifpondcrà alla 
forzi dell' efpreflioni del Profeta, ella è: nelle orribili te- 
nebre, in cui giaceva il mondo tutto, il mifericordìofo , il 
benigno, il giudo ( Cridn ) fpuntò qual fede di giulruia 
per gli uomini di buona volontà, portando a quelli luce, 
confidatone , e falute . E 1 proprio de' profeti , e particolar- 
jncnio.di Daviddc il prendete d» qualunque cofa uccidono 
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f. Jucundus homo, qui 
miferctur, & commodat, 
difponet fcrmones fuos in 
judicio: quia in sremum 
non commovebitur. 

6. In memoria «terna 
crit }uf!us : ab audicioue 
mala non tìmebit . 

7. Paratura cor ejus fpe- 
rare in Domino , con fir- 
ma tu m eft cor ejus : non 
commovebitur donec de- 
fpìcint inimicos fuos . 

8. Difperiìt, dedit pau- 
peribusr juftitia ejus ma- 
net in feculum fenili, cor- 
nu ejus exaltabitur in glo- 
ria . 

9. Peccator videbit, & 
irafcetur.dcntibusfuis fre- 



• CXL - i«s 

5 . Fortunata C uomo , che è 
tùmpaj/ìonevole , e dà in pre- 
fitta: t con fiapienza tiìfpetifa 
le fitte parete : perocché egli 
non fitrà mai vacillante. 

6. Il gìufto fiarà in me- 
moria eternamente : non te- 
merà di udire finifire parete . 

7. Il firn cuore è Jifpofh 
* fiptrar net Signore : il pio 
cuore è enfiatile : eì non va- 
cillerà, e neppur farà cafo 
de 'fitto: nemici. 

8. A mani piene ba data 
a poveri : la gin/tizia di lui 
darà in perpetuo: la Jtta ro- 
hufia virtù farà efialtata nel- 
la gloria . 

9. Vedrallo il peccatore , 
e avranne jdegno , digrìgne- 



per volare a Crifto, come qui parlando della beatitudine 
del giuilo tocca la mafiima delle Tue feliciti , elle è di ave- 
re per l'uà luce , e fallite quefto Salvatore. 

Vetf. l-'ertunstù /' uomo , che i tmnp tfctut mie , te. Vie. 
ne ora a parlare Je' frutti delti liberalità, e t-eneficenia . 
E cm fapitnza dijptnfa le fue parole . Pui> interritili dei 
buoni configli, e avvenimenti, eh' ei dì al profilino. Afe» 
farh rum vacillante. In qn;li:nquo contrarietà non perdei! 

ro della pa7Ìcnia; peroc- 



ché far. 
Verf. < 



.l!".t,t( 



Vc.r. fi. Li, gìaflhia di h 
del r.-jAu è fruito eremo 
Vcrf. p. Vedrai!» il peccj 



■ternamente ce. Il giudo hersefì- 
)io , e predi) gli uorr.ini. Noit 
: non hi da temere le lingu» 
lutazione, Ovverà con s. Ago- 
e;ntic nel "ionio elìicmo qucl- 
•ed.Ui al fuoco eterno te. Mudi. 
fuc limoline lo falveranno da. 

dura ec. Il frutto della cariti 

tre, ec. Il pccca:o:e vedia li 
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met, & rabefcet: de fide- r.i i denti , e fi ctmfutnerà : 
iìam peccatorum peribit. il dcfi.icrìu de peccatori an- 
drà in furti», 

feliciti, e la gloria del giufto , e avranno invidia, e 'rab- 
bit incredibile . // d,fi,loio de' peccatori «udrà in fumo. II 
peccatore vorrebbe vedere iJ binilo in rovina, c vcdrallo 
in gloria: vorrebbe avere la linfa feliciti, e gli tocebcrì 



SALMO CXIT. 

Invita a lodare il Signore , il quale altìfftim 
coni egli è ha cura degli amili . 

Alleluia. Allelui*; lodate Dì*. 

I, laudate pueri Domi- |. ^Fanciulli , lodate il Si- 

num : laudate no meri Do- £itare, lodate il nome del 

mini . Signore . 

i. SU nomen Domini be- i. Sìa benedetto il nome 

Tiedictum , ex hoc nonc,6i del Signore , da qutjìo puit- 

ufque in feculum . to fino ne' fecali. 

3. Afolis ortu ufque ad Dall'oriente fino all' 

occafem , laudabile nomen etcafi he da lodar/i il nome 

Domini . del Signore . 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. 1. Fanciulli, lodate il Signore, ee. Secondo s. Ago- 
flino, s. Atanafio, Eufebio ce. quello invito è diretto al 
popolo di Crifto . a! popolo de' Gentili rigenerati in Crifto, 
i quali finirli a' bambini di frefe* nati ( 1. l'etr. it. 1. ) fciol- 
gono 1* tenere loro voci per gridate Abba , Padre , cele- 
brando l'autor di lor falute . Il Signore è Crifto Gesù. 

Vcrf *. Da quefto punto ce. Da quello momento, in cui 
eonofeiamo la fu» M jcftà , la fua Santità , e 1' eccedente 
carità fua verfo degli uomini . 

Vcrf. 3. Dall'oriente fino alt occafo ec Evidente profeti» 
della vocazione delle genti. Così in Malachia: dall' orienti 
fina tir «ccidtntt gm'dc e il nenie mio traile genti ,1. 11. 
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4. * Excelfus fuper o- 
Fincs gentes Dominus, & 
fuper ccelos gloria ejus. 

5. Quii fica't' Dominili 
Deus nofìer, qui in ulris 
hiibitat, & humilia refpi- 
cit in ccclo, & in terra? 

tì.Sufcitans a terra ino- 
pem , & de ftercore eri- 
gens pauperem : 

7. Ut collocet eum curii 
principibus , cum princi- 
pibus populi fui . 



CXII. 1S7 

4. // Signore è eccelje pref- 
Je tutte te genti .- e la glo~ 
ria di lui fin jopra de* cieli. 

5. Chi è come il Signore 
Dia ttujiro, che ubila uell' 
alto , e delle bajfe cofe tien 
Cura in ciclo, e in terra? 

6. Et dalla terra fillevé 
il mendico , e il povero ah 

7. Ver metterlo a federe 
tra' principi , tra' principi del 
juo popolo . 



Veri*. 4. Il Sìgntre è eccelfb preffò furie le genti .■ te. Ri- 
pete li) fletto fenrìmento del verfetto precedente: il Signo- 
re è ennofeiutn per quel grart Re, che egli è, di tutte le 
Dizioni della torri, e la gloria di lui toriiiont» i cieli, fu- 
per;. 1' incciliEcn/.ì <K-1[ ftrffi cclefli Riviri. 

Verf. c. E delle Ir.fc cofe ti:» cura in cielo, e in terrai 
Chi può paragonar/i al Signore Dio noiìro, il quale fiedet 
tiri!' nltiflimo cielo, c contuttociò non ifdcgna di ahbaiTarlt 
■ mirare le più piccole trailo file creature fia di quelle, che 
fono nel ciclo, (la di quelle, che fon filila terra-, perocché 
a tutto fi eftende la fila Previdenza. Anche nel ciclo vi 
funu delle Creature, che fono piccoli cof* paragonate alle 
più infigni, ed eccellenti: onde dice 1* A portolo , che una 
fu-lla e differente da un'altra nella chiarezza, r . Cor. XV. +r. 
Alcuni espongono! tien cura de^li umili in citto,e In terra. 
In cielo , e in terra ama , c benefica gli umili , i quali nul- 
li prcfiimon di fe, e tutto affettano , c riconofeono da lui. 
Così mirò in cielo gli Angeli umili confermandoli nel be- 
ne , e nello (lato Ai grazia , e ne cacciò i fupetbi . 

Verf. 6. 7. Dalla terra fallava il mendico, te. Ovvero l' 
afflìtto, umiliate. Cosi Giufeppe, Davidde , Daniello di mi- 
fera biliflìmo flato furono innalzati da Dìo a' fomroe gran- 
dezze . Forfè ancor può alludere 1 Crifto fritto dalia terra 
del fepolcro alla vita gloriofa , e immortale. TV*' principi : 
allude a' principi della tribù, i quali afliftevano il Re nei 
tonfigli, e nel render jiuitiiii al pepol». 
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S.Qnihabitarc facitfte- 8. Egli la doma fler'tle 
rilem in domo, matrem fa, che abiti nella cafa , 
filiorum litantem . lieta matite di figli. 

Vcrf. 8. Egli Iti damiti (itrilt fa , che aliti .c. Cuiì fece a 
Sara, ad Anna madre di Samuele, a EHiar-etta moglie di 
Zaecharia . Cosi pure feconda rendette la Cliiefa delle na- 
ilon i , lafciando in mifen fterilità !a finagnga. infelice. 

SALMO CXIIt 

Racconta i prodigi fatti da Dio nel trarre Israe- 
le dall' Egitto al p-yaggìo del mare rojfo , e del 
Giordano. Gl' idoli fin vanta , il Signore pro- 
tegge ti' 1 ?* ftttf, eie lo temono. 

Alleluia. Alleluili: lodate il Signore, 

i.* In exitu Ifrael de M- ì.jéillurtb} dati Egitto a- 

gypto, domus Jacob de po- fi} lfraele,e la caja di Gi<t~ 

pulo barbaro : cebbe ( fi parti ) da un pif 

* Exoi. IJ. J. polo barbaro; 

i a S N QT A ZI ON I 

; Vcrf. r. a. { Si partì ) da mi pepala barbaro. La voce 
Elirea tradotta colla voce barbarti rimi lui li;;nili< -azione tan- 
to «.linfa come quella, che noi le diamo in latino , e in 
volgare ; perocché propriamente fisBifica uomo , o popolo 
di ìir,v.:a divedi, e (tramerà com'erano gli Egiziani ri- 
guardo «gli Efcrei, Pfal. lxxx. 6, Vedi i. Cor. xiv. L* 
epiteto di barbaro fit un tempo dato da' Greci a tutti gli 
altri popoli, i quali non parlavano la loro lingua, e fino 
«'Macedoni, la lingua de' quali era un dialetto della Gre- 
ca: indi gli ftefli Greci eccettuarono da queir' appellazione 
i Romani . Nell'ufcir , che fecero gli Ebrei dall' Egitto, al- 
lora particolarmente Dio confacrò a fé quei'a nazione, e 
la clcfle per Aio popolo il più caro tra tutte le genti, cui 
egli con ifpccial previdenza volca governare, e arricchirò 
de'fuoi favori. Voi farete tra tutti' i popoli la mia eletta 
porzione : perocebì mia eli' è tutta la terra, tua vai farete ai» 
regno Sacerdotale, e nazione fiuta , Exod.xly L'Ebreo 
propria mente dice: Giuda fu c*;if.iciat§ al Signore «. Cosi 
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■ a. Fafla eli Jatlsea fan- 
Aificacio ejus, Ifrael po- 
teftas ejus • 

3. Mare vidit,& fugit: 
Jordan» converfus eli re- 
tro rfutn . 

4. Monta exfulta verune 
ut arietes, & coli» ficut 
agni ovium . 

5. Quid efl ribi mare, 
quod fugifti : & ru Jonìa- 
nis , quia converfus es re- 
troiTum ? 

6. Montes exfultaftis fi- 
cut arietes, & colles ficut 
ajni ovium . 



2, £(7 nazione Giudea vtM- 
tie conjhcrata a Dio: e dé- 
minio di lai venne ad rffì- 
re Ijraele. 

j. il mare vide, e fuggii 
il. Giordano fi rivolfi indie- 
tro. 

4- / monti fàltel.'arono co- 
me arieti , e i colli come gli 
agnelli delle pecore. 

5. Che bui tu, 0 mitre, 
che fé fuggito, e ttt,o Gior- 
dano , che indietro ti je' ri- 
volto ? 

6. £ voi, multi, che fai-' 
tajlt come gli arieti, e voi, 
colli, carne gli agnelli delle 



vieno ad effer, 

(le prime parole, e tifile altre parole tiitt»- le altre tribìl . 
Ed è con ragione ufata tal diftimione riparilo a quella 
tribù., b quale dovei dare alla nazione i fuo» Reni, e il 
Cromo Re Crifto 1 tutte le penti. Notili, che nel latino 
la voce ejus nel fecondo verfetto non ha a chi riferirli ', 
perocché il fottintende !a voce Domini, del Signore s • ciò 
fi vede ufato e in quella libro, e in altri libri fanti' più 

Vcrf. j. Il mare vide, e fuggì - Il mare vide il Signore, 
che era col popol fuo , e fi divife , * fi ritirò da una par- 
te , e dall'altra, hfeiando libero il palio. Il Giordano in- 
diitro fi volle. Jl Giordano vide il Signore iffifo filli' arca , 
e fi rivoire verfo la fa a forbente ( Jaf. iu. it. ) fino a Tan- 
to che pafTilTero liberam^iite gli Ebrei. 

Vcrf. / monti falttllarema tome gli fritti , re. Per timo- 
re , e riverenza fi fciiflero i monti, e le colline, e trema- 
rono forte, allorché Dio fui Sina difeefe per dare a quello 
fuo popolo la legge . Il Profeta dice , che que' monti fai- 
telarono come gli arieti , e come i giovani agnelli partori- 
ti dalle pecorelle . 

Verf. 6. E voi, «tonti, te Si fottintende ripetuto: eie 
a-Jite voi ec. Per qual motivo vi (enotere, e tremate? Li 
cagione è detta nel verfeito, che fegue. '■> 



ip« LIBRO D 

7. A facie Domini mo- 
ta eft terra , a facie Dei 
Jacob . 

R. Qui convertir perram 
in itagna aquarnm, & ru- 
pem in fontes squamai . 

9. Non nobis Domine, 
jioii nobis:fed nomini tuo 
da gloriar* , 

10. Saper rnìferìcordii 
tBa , & ventate tua : tie- 
quando dicane gerttes: Ubi 
cfl Deus eorum ? 

11. Deus aurem nofter 
in ccclo: omnia qu,ecuni- 
rjue voluit, fecit. 



? SALMI 

7. All' apparir de! Signo- 
re fi fcotfe la terra: all' ap- 
parir del Dio di Giacobbe . 

8. // quale in ijìopni d't 
teque cangia la pietra ; e? 
la rupe in /argenti di acque ; 

9. Non a noi, 0 Signore, 
non a noi , ma al acme tua 
dà gloria. 

10. Per là tua mìferhorr 
dia , e per la tua verità : af- 
filali iì'm dican giammai le 
nazioni: ti Dio Uro duv è * 

lì. Or il mjìro Dio è net 
cielo: egli ha fatto tattf 
quello , che bs voluto . 



Veri". I. // qu*!e in ifiagaì dì acqui cangia U pietra; et. 
Il mare, il Giordano, i monti, i colli con ra«ione danm» 
fegni d fi l'infinito loro rifatto verfo il Signore, 1» poten- 
za di cui è tale, che una duriflìma , c lecca pietra può cam- 
biare in una copiolà forgente di molle acqua. Ciò fece Dia 
per dilletare il popolo, e dirgli acqua nel deferto. Vedi 
Exod. xv. fi,, Nita. xx. 8. 10. 

f( Vcri "f. ? ' '°' N .°"." 0 S 'P""; f ' nr »> 1 noi, ne. Da que- 

Ma qualcheduno de' loro dottati confetta , che ne' più cor- 
rerti MSS. fi hi qui url fdo falmo , come ne'LXX, e nel- 
la nothi Volgata. I prodi-i, che tu hai operati, o Signo- 
re, a favor noftro , non fervano a fare, che fiamo lodati, 
• (limati noi, ma che fìa lodato il tuo finto nome, e glo- 
rificato per la tua mifericordia , e per la tua fedeltà nel( ! 
adempiere le promette. Vendica tu la tua «loria dalle ber 
ftemmie, degli empi col continuarci la ftefla nifericordia r 
perchè cosi le genti non avran preteflo di dire : il Dio de- 
ll' Ifratiiti dar' è ? 

Verf. II. Or il noftro Di» è nel cìela: ec. Noi polliamo 
rifondere alle maligne interrogazioni dogli empi , e dir lor 
r«, che il noftro Dio nel 1' aitiamo cielo rificde,e può tijti 
(0 quello , che vuole e in cielo , t in terra . 
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SALMI 
13,.* Simulacro germani 
ar«entum, & au ni iti, ope- 
ra' manuum hominam. 

* Infr. 1 34- "S- 
ij.*Os habent, & non 

loquenrur: oculos habcnt, 
& non Tidebunt. 

* Sap. 15. 15. 

14. Aures habent» & 
npnaudient:nares habent, 
& non odorabunt . 

1 5 . Manus habent, et 
non palpabunt; pedes ha- 
bent , & non ambulabunc: 
non clamabuut in gutni- 
re fuo . 

1 6. Similes ili is fìant qui 
fadunt ea : 6c omnes , qui 
confidunt in eis . 

17. Domus Urael fpera- 
vit in Domino : adjutor 
eorum , & proteiìor co- 
rani eft, 
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n./ fimubcri delle na- 
zioni arpento , e oro , lavo- 
ro delle mani degli uomini. 

1 3. Hanno botta , ni mai 
parleranno : hanno vcebi , e 
mai non vedranno . 

14. Hanno orecchie, ma 
non udiranno: hav.no narici, 
s fin jenza libralo. 

1;. Hanno mani, e nuo 
Palperanno; hanno piedi, e 
ito» fi moveranno, e non da- 
rà uno jiiido la loro gola . 

1 6. Si** fimi!'! ad effì quel, 
che li fanno : e tbfanqut in 
elfi confida . 

17. Nel Signore ha fipc- 
rato la cafa d' ifiratlt : egli 
t loro aiuto , e lor prttef 
fore. 



Vcrf. II. / jtmulacrì . . . trgtKto , e art, ee. Al contrari* 
gli dei dc'Gentili fono oro, e argento, ftupidì (imoUcrì 
fetta fenfo , fenza. intelletto, chi- altro ellcre non hanno, 
fe non quello, che fu dato loro dall' artefice . 

Vcrf. 16. E cl-ìuoque in .fi c4/;fiJ,i . Merita di eiTer ami- 
le ad elli , cioè Itupido, e inlen litro coni' tifi , chi fabbri» 
tali fimulacri, o molto più che in effì pone la l'uà fperan- 
v.a: nel che propriamente confitte l'idolatria, vale a. diro 
nel render culto a' fimulacri colli fede , fperanza, e amo- 
ro, e co' facrifiii , e altre limili c^eriori dimoilrazioni di 
riverenza, e di affetto Sopra quello punto vedi un bellif- 
fimo pino di Tertulliano Uh. 11. coati: Mordo». , il qual 
palili ierve mi tubi! meo re a dimollrarc efente da ogni om- 
bri dì fuperftiiionc quel culto , che fino da' primi tempi 
udii Chicfa li rende alle facne immagini. 
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18. Domus Aaron fpe- 
favit in Domino : adjutor 
eorum , & protecìor eo- 
rum cft. 

io. Qui timent Domi- 
pum , fperavcrunt in Do- 
mino: adjutor eorum, & 
proteflor eorum cft. 

10. Dommus memor f"uit 
noiìri: & bcnei-lixit nobis. 

11. B^nedixit domuì I- 
irael : benedixk domui 
Aaron . 

21. Bcnedixit omnibus, 
qui timent Dominum , pu- 
fillis cum majoribus . 

2.j.AdjieiatDominusfii- 
per ros ; funcr vos, li fit- 
pcr filici veflros . 

24. Benediai vos a Do- 
mino, qui. fecit coslum, 
& rerram. 

25. Ccelam cali Domi- 
no: terram auteai dedit 
film hominum . 



E' SALMI 

iS. Nel Signore ha fpe~ 
■ato la cafa di Aronne: egli 
■ loro eiuto, e lor fretti- 



le/, NelSignore 
rato quelli , the temono: egli 
è Iure aiuta , e lor protet- 
tore . 

20, 71 Signore fi è ritarda- 
to ili noi, e ci ba benedetti: 

21. Ha benedetta la ca- 
fa d' Israele , ba benedetta 
la caja di Aronne . 

22. Ha benedetti tutti 
anelli , che temono il Signo- 
re: i piccoli co pB grandi, 

1%. Aggiunga benedizione 
il Signore l'opra di voi: (i- 
pra di voi, e jopra de' W 
jìri figliuoli . 

24. Siate benedetti voi 
dal Signore , ebe ba fatto il 
cielo , e la terra . 

zs-V ai tijfimo deh è pel 
Signore: la terra poi egli 
(hi data ti figliuoli degli 



Veri". 18. Nel Signori ba fpevata la cafa di Aronne . Di- 
pingile k cali di Aronne ditjlL Ifi-aeliri , perchè la Chicli 
fu lernpre diirinra in due Itati , cloro , e popolo ; e alla el- 
fi di Aronne fpettiva il ftccrdoìio. 

Verf. 19. Quelli , che Di iiualunijiie nazione ci 

fieno; Io che alcuni riitrinionn a'profeliti: ma altri l'in- 
tendono generalmente de' Gentili , i quali debbon eiTcre 
chiamati come gli Ebrei alla fole dei vero Dio . 

Verf. ai. Ha benedetti tutti amili, che t.-mono il Signo- 
re: te. La benedizione portata da Crifh) è per tutti lenza 
differenza di nazione, di condizione, o di età; perocché 
lisi regno di Crifto 110" è dijiinzUm; iva Gentili, e Giud.-o , 
tra circoicifo , e ineii emcifo , tra barbaro , e Scita , tra fer- 
vi , 1 lìbtro, ma Cri/lo è w tatti ogni afa, Gj1o;T. hi. 11. 
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là*.* Non mortai lauda- z6. Non i morti durati 

feunt te Domine, neque o- hi* a te, v Signore; uè 

irines.quidefVcriduntiniii- tutti quei, che fiendoao nel 

fernum . * Baruch. %. 1 7- fepolcro . 

i7.Sednosqaivivimus, 27. Ma noi, che vìvia- 

benedicimus Domino: ci tuo benediciamo i! Signore 

hoc rtunc ( & ufque in fe- da quejlo punto per fino a 

culum . tutti i fecali . 

. Non i mol ti daruo lode n te , et. In c]u f l>n 

lodi , ci>ile quali fve- 
di tue grandezze , e ili 
ndcrti onore 1 e a lieo* 
Dclcwe 1 e a celebrare i tuoi benefizi . 

SALMO CXIV. 

Orazione 1 e ringraziamento per la liberazione 
da grandi pericoli . 

Alleluia. Alleluia; lodate Dio, 

..JET. amato , perchè efau- 
(ìict Dom'mus vocem ora- dirà il Signore la voce del- 
tionis mei . la mìa orazione; 

1. Quia inclinavit aurem z. Perocché egli le fine 
faam mini: & in diebus orecchie tnchbùi a udirmi: 
mcis invocabo , ed io ne miei giorni lo in* 

vacherò . 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. H» amato - Si fott in tende il Signore . Ho amato 

il Signore; perchè egli è buono, perchè egli è pieno dì 

i:;!!encorvÌ:i , ed cfmiiirì !-! mia iiraiione. 

Vcrf, j. Nomiti gìmià. In turti i giorni della mia vjr» 

invocherò il Signore . Notili come tutta quella orazione . 

r a amore, e fperiusi nclU tonti ili Dio. 
Tra. XI N 



iP4 unno d. 

j. Circamdederunt me 
dolares mortis : & pcricu- 
la inferni invcnerunc me. 

4. Tribulattonem,a£ do- 
lorerai invenir&nomen Do- 
mini invocavi . 

5.. 0 Domine , libera S- 
niiiiara meati) , mifericors 
Dominili , & juftus , ik Deus 
nolìur milerecur. 

6. Cuftodietis parvulos 
Dominai: hamiliatns fum, 
& liberavir me . 

in requiem tuam : quìa Do- 
minus benefecit tibi . 

5. Quia eripuic animato 
meati) de morte , oculos 
meos a lacrymis , pedcs 
meos a lapfu ■ 



V SALMI 

3. Mi circondarono dolori 
dì morte : pencoli iC infer- 
no m invejiirono . 

4. Trovai tribolazione, e 
affama : e il nome del Si- 
gnore invocai . 

5. Ltbera, 0 Signore, l' 
anima mia i il Signore è 
mijericordiofo , e giujh , e il 
soffro Dio è benigno. 

6. Il Signore cidhdìfce i 
piccolini : fui umiliato, ed 
egli mi liberò . 

nella tua requie: pc nubi il 
Signore ti ba fatto del bene . 

S. Imperocché egli ba Jot- 
tratta l' anima mia alla mor- 
tegli occhi miei alle lacri- 
me ,i miei piedi alle cadute. 



Verf ; Deieri di morte: peristi* d'infimo ec. Dolori mor- 

£v-7Ìni.:ii , e atrucilTìmì mi circoli limono d' ogni parre. 

Vcrf y. E il noiìro Dia è benigno . Ha per i'uo attributo 
non Iblo di e!fcrc mifericordiofo per firn natura, ma anche 
di olire cff. te iva mente mifericordia , e benignici. 

Vcrf. 6. Il Signore cuflodifcc i piccolini . Secondo il ligni- 
ficato della parola Ebrea quello nome piccolini riguarda non 
1' età , mi i coirumi ; I femplki , i docili , in una parola gli 
umili di cuore lono fotta la culto dia del Signore. 

Veri". 7. 8. Torna . . . nella tua requie. Nella primiera 
tua calma . Tranquillati , anima mia , fui rifleflb delle 
miierieordie , che Dio ti ha fatte. Elle fono cfpoile nel fe- 
guente verfetto, ed cfpolre in maniera, che fombra dover- 
ti credere, che ì mali de* quali ragionò al principio , riguar- 
dino lo fpirito, come farebbero tentazioni violente, nel- 
le ,|ua]i l'anima fi vede in procinto di perdere Pio > e fc 
JteQa . 
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p. Placebo Domino in 9. Sarò accetto al Signore 
regione vìvorum - nella regione dì* vìventi . 

Verf. 9. Sarò uccttr, al Signore ec Piacerò a Dio per Fot-, 
tiimcnte, cine perfettamente In amerò nella rem de' viven- 
ti , nella patria eekftc , dove min è timore di perdere né la 
vica, nè l'amore di Dio. Il ciclo è la tetra de' vivi, per- 
chè in cielo non è morte, nè malattia. 

SALMO CKV. 

Rendi grazie a Din della fita liberazione. 
Conviene d Martiri di Crijlo . 

Alleluia. Alleluia. Lodate Dio. 



j .*Credìdi,propterqtjod 
Jocutus fum legoautem na- 
ri) Hiatus fum nimjs • 
* 1. Cor. 4. 13. 
a. * Ego di.xi in esce/Tu 
rueo : Omnis homo men- 
da . * Rat». 3. 4. 



1 . t • reiìctti ; per qucfto par- 
lai -. ma io fui umiliato olr 
tre moilo . 

1. Io dìffì nella mia per- 
turbazione : Tutti gl'i uomi- 
ni jono mendaci. 



ANNOTAZIONI 
Verf. I. Credetti; per quejìo parlai* ec. Credei 
e la mia fede in Dio manifefhi colle' mie pandi 
itolo citò <me!to luogo ir. Cor. tv. ij. nel me.Ici- 
Lo fteflb Apolblo altrove dilTe , che : col ctim f, 
cmfeuW la giuflhia, colla bocca fifa nnfiffiw 
/,„,-, Rom. X. 10. Vedi anche Lue. xii. 8. Gli ! 



0, che mi è par uro avvicinarli meglio all'Ebrei 
iù antiche verfinni . Neil' abitazione , e lutbam 
to cagionatomi dalle afflizioni, che mi premev 
; Gli uomini per loro fteffi , di lor natura ibn 
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j. Quid rembuam Do- 
mino, pril omnibus qua: 
retribuir mirti? 

4. Calicem falutn.rk ,ic- 
ci;>iam : &Z nomcn Domini 
invoenbo. 

5. Vota mea Domino 
rediÌQ™ ccnitii ornili popu- 
loejusiPmiofa incoine- 
fìu Domini mori fantlomm 
cjas. 



E* SALMI 

ì ■ Che renderò io al SÌ- 
gnor* per tutte le cofe che 
egli ha dare a me ? 

4. Prenderli il calice di 
pirite , e invocherò il nenie 
del Signore . 

5. I voti dà me fatti al 
S&ore JJotfierb alla prefen* 
za ,/( tutto ti tjw popolo: pre- 
nci ne! colpetto del Signore 
è la morte de' janti Juoi . 



• — ' ' f 

mendaci, non è ila porre in cfil fp;ranza , non è in efli li- 
Iute- . Vedi ttom. m j. 

Veri". 3. Che nuderò al bifore ce. A Dio foli) io debbo 
la mia liberazione . Mi che renderò io a lui per tanto be- 
nefizio, c favore? Qual orFcita potrò io fargli, clic degna 
fut del Tuo amore, c della rniferigordia , che ha tifata ver-i. 
Sa dì me? 

Verf. 4. Prenderò il Calice di fallite , te. Il calice di fa- • 
Iute fcc:in;'o alcuni è ij calice di ringraziamento, il qu.ile 
Tifino tuttora gli Ebrei ne'folenni conviti in occalione di 
filK' fa:rc. e di nozze, e nel circoncidere i loro figliuoli, 
citicc, cri' e(IÌ benedicono, e mandano attorno n' convitati . 
I Padii perù generalmente l'intendono del calice de' pati- 
menti , nel qual forilo è tifata quella parala Lue. mi. 4;. 
M.ite. xx. 41. xxvr. ji. Così s. Cifii^io, s. Balilio , Agnlci- 
no, Tcodorcto ce. Onde dice il Profeta: Nella fperar.za 
ile' beni eterni io accetterò volentieri , e berò il calice del- 
la paffione , e del martirio , calice di fal-jtc , perche le ani- 
me conduce al ciclo . 

Vcrf. f. 1 voti da me fatti al Signore ce. I mici voti, i 

to il popolo degli eferti, co' quali io fciolto A-A corpo di 
morte lo benedirò in eterno. Preziofa ;ì?1 cofpetto del Si- 
gnore e la morte te. Parla della motte folfcrta per la con- 
feflione della fede. Quella morte de' fervi fuoi è di grart- 
iliffimo pregio negli occhi di Dio , mentre egli la ricoinpcn- 
fa con una vita gloriofa , e beata , e immortale . Vedi s. Ci- 
priano Ut, m, tf. 15, 
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6. 0 Domine , quia ego 
fervus tuus : e ? .o fervus 
tuas.S filios ancilln; tua;. 

7. Dirapìfti vincala mea: 
tibi facviScabo hoftiam bu- 
<iis , & nomcn Domini iu- 

reddam in confpeflu omnis 
populi e'y.is: in atriis do- 
mus Domini , in medio tuì 
Jerufalem . 



0 CXP. ip? 

6. Perchè io, 0 Situare, 
Jon tuo fervono tuofervo, 
e filinolo dì tua ancella. 

7. Tu bai [pezzate le mie 
ritorte : a te Jacrififbero e- 
Jlia dì Inde , e inoccherò il 
nome del Signore'. 

8. Scioglierò i voti fitti 
da me al Signore alla pre- 
fenza di mito il [no popo- 
lo : nel? atrio della cajà del 
Signore > in mezzo a te, 0 
Gerufidemir.e . 



Verf. 6, 7: Perdi io , 0 Sìjmhw , fon fio fervo , ee. Per 1* 
jr.nKiijenza iti quello Intimo , è eia notare, che i fervi nati 
di una ferva erano in certo modo anche più fervi, che 
quelli, de' quali per ahra via il padrone facelfe acquiftcì • 
Dice adunque a Dio 1' uomo fedele: Signore, io fon tu» 
fervo , e fon tuo fervo per volontà , e per efcrc flato com- 
prato da te col prezzo grande dato dal tuo Cnl'ro per me, 
ina fon Rio fervo ancor per naturai perocché fono rjto di 
una tua ferva , vale a dire , fono figliuolo della Chiefa , che 
è tua ancella. Quindi tu feioglierai le mie ritorte, e io ti 
ftc-indi^ò in eterno otta dì laude, e glorificherò il tuo 
nome. Tu mi feioglierai da' lacci del corpo mortale, e io 
Tuleià nel tuo feno , dove goderò di te , e ti renderò gra- 
aBÉ?r tutte le mifericordie ufare da te all'anima mia. 
iPcrf. 8. Nell'atrio dilla cefo de! Signore, ec. Nell'atrio 
della cclefte tua. cafa , in aie-zio a quella Geni fa lemme les- 
ta ; eie è Infili , che è no/Ira madre , Gal. tv. -.6. I fanti eon- 
lidcrano come mia delle grandi feliciti della patria telette 
il poter ivi con cuore liliero , e pieno di finto amore unir- 
li con tutto il popol de' fanti , e con tutti ì beati fpirìtì a 
celebrare le divine mifericordie, e dar gloria al loro libe- 
ratore Crifto Gesù • 
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SALMO 
Le genti lodino Dia , che 
Alleluia . 

i.* JLnudate Dominarli 
omnes genres : ìaadate cuui 
omnes popiili : 

Quoniam confirmnta 
eli Aiper nos mifcritordia 
cjiis, * & verità? Domini 
manet in tecernum . 
* Joan. 1 1. 34. 



' SALMI 

ex VI. 
diede od effe 'd Crifio . - 
Alleluia . Lodati Dio . 

, quante vili 
peti , date laude al Signo- 
re: popoli tutti, ludtislo . 

z. Imperocché la Ina mi- 
fericvrdia fi è Jtabìlila fopra 
di noi; e la verità del Si- 
gnor* è immutabile in tter- 



A N NOTAZIONI 

Ve«f. r. ». Nimriìiì , aliante -.-ni fitte, date laude ec. Che 
qui fi patii de' benefizi fitti ita Dìo alle genti pei Crifio , 
ce lo infegna 1' Apoirnlo Ri:,n. xv. il e gli Kbrei fteffi con- 
vengono , the il [almo appartiene al Mel'sia . In qucfto pri- 
mo verfetto adunque fi dice, che tutte le genti, e tutti ì 
popoli della terni debbono con gran letizia dar lode a Din: 
Jvpwd:;- la tur. ■;uK,u--.'M: è lUìlita /opra di net. Vcrf. 2. 
E 1 qui uno de' gentili convertiti alla fede, che park: Na- 
zioni tinte lodate Dio, perchè la firn miil.icordia fi è ita- 
Klita l'opra di noi, è venuta fopra di noi dal cielo, rn\ria 
pofta iua Tede in noi, onde non può cfTerci tolta. Deve 
dee notarli , che maggior fella fi fa della vocazione delle 
genti, che della vocazione delhi Sinagoga , perchè da una 
parte le genti sveano minor motivo di fperar la fallite, non 
effendi) dato ad elle promeuo il Cvifto, e perchè più copio- 
fi fu la grazia, che Dio verrà fopra le fteflc genti. Le gen- 
ti -.(inique lodino Dio per la fua mifericordia . I Giudei in 
lodino, c lo benedicano per la Tua verità, o fia fedeltà 
iif'i' -l'empir le promelìe : perocché la verità de! Signore è 
m.'.l-Ue l'i eterno. Egli ave» promeffo a' pad(i loro il 
Mefila , e fcnia riguardo alcuno alle loto i:iÌL|uit* 16 ha 
mandato. Vidi Rara. nv. B. <j. lo. 
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i . JUate lodo al Signore 



SALMO CX VII. 

La Cbìefa rende grazie d Signore del bene gran- 
dijfum, che le ha fatto, mandandole il Salvatore. 

Alleluia . Alleluia . Lodate Dìo . 

l. CTonfitemini Domino 

quoniam bonus: quoni.im perchè egli < 

in fecuìum mifericordia la mijerkordia di ini è e- 

«jus . tema . 

2. Dieat nunc Ifrael quo- a Dica ade/fu ifraele , co- 
rnata bonus ■ quoniam Ìh me egli è buona, e naie è 
feculum mifericordia cjas. eterna la Jua mifericordia. 

3. Dicat nunc domus 3. Dica adeffo la cafa di 
Aaron: quoniam in fecri- Anime, come è eterna la 
Inni mifericordia ejus. Jua mijerkordia. 

4. Dìcant nunc qui ti- 4. Diano adeffo quei, die 
ment Dominum: quoniam temono il Signore, come è 
in feculum mifericordia eterna la Jua mifericordia . 
ejns . 

5. De tribulatione invo- Nella tribolazione in- 
cavi Dominum : & esaudì- votai il Signore , e mi efatt- 
vit me in latitudine Do- dì con larghezza il Signo- 



AN NOTAZIONI 
Verf. a. Bica adeffo Ifratle , ee. In quello tempo di mi- 
fericordia, c di grazia ilica Ifraele , ciò* tutio il popolo, 
tutto l'ordine de' laici: perocché nel verfetto tegnente in- 
viterà a far lo ftefTo l'ordine tacer dotai t , in cui fono coni- 
preti Ì Leviti. Di quello falmo applicato a Crifto fono ci- 
tati vari luoghi, Matt. xxi. o. 43., Atti iv. 11., 1. Vet- il- 7- 
Vcrf. 4. Quei , che temono il Signore , ec. Dicano come è 
buono il Signore tutti quelli , che lo conofeono , e lo adii- ' 
rano di qualunque nazione elfi fieno; perocché comune è a 
tutti il bene mandato da Dio per Gillo, e cannine debhe 
elfcr la letizia, c il ringraiiamento . 

Vcrf. J. Mi cfottdì cu» larghezza il Signore. Con meravi- 
Jliofa; e genero la benigniti mi d'aiuti , e mi foceorfe il Si- 
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6. Dominus reihi ailja- 6. Il Signori è fn-a uh- 
toc, non timebo quid fa- fa: so» avrò paura ili quel, 
ciat milii homo . (te uomo fi jaccla contro dì 



7- 



DO! 



.ilju- 



cos meo» . * Htbr. 13.6. 

B. Bonum eli confùìere 
in Domino, quam confide- 
re in homine- 

g. Bon'jm eft fperare in 
Domino, quam. fperare in 
principibLis . 

10. Omnes £entes cir- 
cuicrunt me: & in nomi- 
ne Domini quia ultus fum 



. il Signore è v. 
e io nvn forti 1 



1 dei 



S. Buona copi elfi il con- 
fidar nel Signore, phdtvfio 
che confidare tiell' nomo : 

«. Buona cofa eli è il con- 
fidar nel Signore , pìattojlt 
che confidare ne principi . 

10. Mi ajjédiarono lune 
le gemi : ma nel nome del 
Signore prefi di effe vendei' 



goore nelle an^lric , e nelle mifene, in cui mi trovava. 
ÀIÌ-.He al mifero finte degli uomini prima della venuta di 
€-:';.'] giacenti nelle tenebre, cpprcfii lotto il pefo de* loro 
peccati , e lotto il tirannico giogo del demonio . 

Verf. 6. 7. // Signore e mio aiuto .- ec. V Ebreo con mag- 
gior enfali: // Signori è mio. Egli è co!i mia, cpli mi è 
lUrn dato dal Padre per effere mia ricchezza, mio bene, 
mia giudizi» , mia fantificazione , mia redenzione . Ne i ne- 
mici cfterni , e vifibili , nè eli invilitigli , e fpirituali io non 
temerò , dacché mio è quello liberatore, ed è meco , e rrd 
foftiene. 

Verf. 8. o. Benna enfili lìti il confidar nel Signore, re. La 
speranza in Dio è quell' ancora ficura , e ftabile , che reg;= 
la Chlcfa , e ogni fedele in qualunnue afflizione, o tempe- 
ra . Vedi Htb. v 1 . 18. 19. La fperan'za negli uomini -ài qua- 
lunque condizione e' fieno è fragile, e caduca, com'è' fon 
fragili tutti, c incoranti di lor natura. 

Verf. 10. 11. Mi affiliarono tutte le genti: ec. Parla pro- 
feticamente in tempo fallato delle future perfecuzioni fat- 
te pila Chicfa e dagli Ebrei . e da' Gentili i perocché a imi- 
tazione del fun Capo , c Salvatore ella fu , e farà Tempro 
vincitrice, c i fuoi nemici proveranno le vendette di Dio, 
Ne! nome del Signare prefi di effe' vendetta . Il Caldeo dire: 
Hit ami d,-I Verbo del Signore tonfido , chi io le fiermìner». 
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SALMO 
7T. C ì re u iridante! cìr- 
CUmdedemnt me: ci in no- 
mine Uomini, quia ultns 

12. CircumdeJcrunt me 
ilcut apes, & exaifcrunt 
ficut ignis in fpinis: & in 
nomine Domini, quia, ul- 
tus fum in eos . 

j 3 . Impnlfus everfus fum, 
Ut caderem: & Dominus 
fufeepit me. 

14.* Fortìcudo mea , & 
laus mea Dominas: & fa- 
clus cft mihi in faluceni . 
* Exod. i$- z. 

1 j. Vox exfulcationii , & 
falutis, in tabernacuiis ju- 
flmm . 



CXVIL 101 

11. Mi affittimmo fini- 
tamente: ma nel nome ilei 
Signore prefidi effe vendette . 

li. Mi circondarono come 
uno filarne £ api, 1 tfi acco- 
ro come fiamma Juol trr.lh 
fpine : ma nel nome del Si- 
gnore preji di effe vendetta . 

13. Mi fu d.:ta la (pin- 
ta : fui fatto fdtucciolare , 
fertbè cadejfe: ma il Signo- 
re mt refe . 

14. Alia fortezza, e mi/l 
lode H Signore : ed egli fu 
mia /alute. 

15. Vece di tfult azione , 
e di filate ne tebarnacolt 
de' giiijli. 



Verf. la. Come fci«mt di api . . . come fiamma (noi traile 
fpine: te. Colla fìmilitudlne dello feiame di api dipinge la 
moltitudine de' nemici, cella lìmilitudine del Fuoco, che 
traile fpine fi accende, dimoftra 1' irnpetuofirà , c violenza 
della perfecuzione , e inficine la fua carta durata; perocché 
il fuoco delle fpine , e de 1 farmenti è violenti Hi aio , ma non 
regge molto . 

Verf. 13. Mi fu data la fpìiita; te. Con altra belliflìm» 
fimilitudine fpiega l'urto delle tentazioni, e perfecuzioni , 
che nfialiron la Chiefa, ora per parte de' Gentili, ora pee 
parte degli Eretici ec. 

Verf. 14. Mia fortezza , e mìa Indi te. Quello verfetro ò 
prefo dal cantico trionfile di Mose dopo il paifaggio del 
mare rollo , nel quale avvenimento era figurata una miglior 
redenzione. Vedi Exod. xv. 5. 

Verf. 15. Voce di efuhazìou» , e di fatate te. I giufti nei. 
loro tabernacoli celebreranno con fella, e letizia grande hi 
fallite recata ad cfli da Crìfto , come già gli Ebrei fotto Mo- 
se cantarono la loro liberazione da Faiaone, c dal mare. 
Quello, che diranno, • canteranno i giufti è detto ne* tre 
vedetti frguenti . > 
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16. Dextcra Domini fe- 
cit virtù te ra : dextera Do- 
mini exaltavic me , dextera 
Domini fecit virtù te m . 

17. Non morÌar,red vl- 
ftm : & narrabo opera Do- 
mini . 

18. Caftignns caftigavit 
me Domin as : & morti non 
trailklit me . 

19. Aperite mihi portas 
juflitix, iniirelTus in eas 
coniìtL'hor Domino ; hax 
porta Domini, jufti intra- 

10. Confitebor tibi quo- 
niam exaudifti me : & fa- 
£lus es mihi in falureni . 

1 1. ) Lapidei» , queir, re- 
proliaverunt tedificantes , 
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1 ri. La di-firn del Signore 
ha fatto gran cofe : la de- 
tato: la dt'lra del Signore 
ha fatto gran cofe . 

17. Non morrò, ma vi' 
verb , e ruecanierò le opere 
del Signore . 

1 3. Il Signore mi ha ga- 
{'!£>■' " / ' veramente: ma nini 
ini ha dato alla morte . 

15. Apritemi le porte del- 
la ghjiizìa ; entrata in effe 
darò lode al Signore! qutjla 
ì la porta de! Signore . per 
efa , g;, : ji. mrirar.no. 

la. Darò lode a te,ptr- 
thè mt hai erudito , e per- 
thè tu Je* mìa jelute . 

11. La pietra , citi riget- 



Vcrf 16. 17. iS. La dcflra dtl Signore ha fatta gran ce 
ft: ec. Con fommo affetto, e letizia fon celebrate le vitto- 
rie della Chlcfa contro il demonio , e contro i perfecutoii . 
che oredevan di cìringuerla nel proprio Aio fa lignei ma el- 
la, purificata, c glorificata di Dio per mezzo delle ftefie 
tentazioni, promette di rammentare , e di cfaltare in. eter- 
no le mif'cricordie del Signore. 

Veri" ip- Apritemi le porte della «iitfihia ; ec. Si rivolge 
a' facenioti , che han la cuftoJia del tempio di Dìo, e apri- 
temi ( dice J le porte della gìultÌ7Ìa . Porte ■iella giuftizi» 
fon dette le porte de' templi CrilHani , perchè in quelli il 
Signore giulrifici gli uomini per mezzo de' facramenti , e 
per mezzo della parola; e per elle entrano i giuiH a loda- 
re, e benedire Dio. On.le fecondo l'antica difciplina i pe- 
nitenti , i peccatori , illi energumeni , e i profani non pote- 
vano afliilervi a' fi;rì niifteri , al guai fine era iftituiro 1* or- 
dine degli oftiari . Quindi è detto : per ejfa ( porta ) ti gin- 
fi entreranno . 

Verf. ai. 11. La pietra, etti rigettarono ec. Quella pietra 
fecondo l' interpretazione di Crillo , e degli Apoiloli egli è 
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SALMO 
lue fnitus eli in caput an- i 
gali. *Jje.i.$.i6, ,. 

Mattb.11.4z. A8.4.1 1. 
K0m.e1.33. i.Pttr.z.-j. 
12. A Domino fadum 
eft iftud: & eft mirabile / 
in oculis noftris . 

1;. Hic eft dies, quarti 
fccit Dominus: exfukemus, 
& lstemur in ca . 

24. 0 Domine, falvum 
me fiic , o Domine, bene 
|)vofjicrarc:beneiHiìus , qui 
-venit in nomine Domini. 



; divenuta teflata del? 



zi. Dal Signore è flutti fat- 
ta tal tofa , ed ella è mara- 
viglio/a negli ettbi nnflri . 

2 3 . Quefio è il giorno , 
che e flato fatto dal Signo- 
re : fluitiamo , « rallegria- 
moci in ejjb ■ 

24, Salvami, 0 Signore: 
0 Signore concedi prosperità: 
benedetto lui,: he viene nel 
vonie del Signor* . 



Gesù Cilllf). I Giudei, e pi rtl colarmeli te i facerdoti , c i 
Farifci ( i quali peli' ufiiìo che aveano d'infegnare, e di 
governare, fi dice, che edifica van la Gliela ) rigettarono 
quella pinna come inutile, e non buona a nulli , e quella 
piena fu da Dio mena nel più imporrante , c degno luogo 
dell' edilizia della nuova Chicfa. Ella divenne pietra angola- 
re, perchè e fofìiene turro il coito della gran fabbrica, e 
lo due pareti, cine i due popoli l;iu eo , e Contile riunifee 
nel)' angolo in una fola Cliicfi , di cui Cri ito è il capo . 
P.okv.ia manifclh (Iella ni'ìiime, e del rifiuto fatto dagli 
Ebrei di Crilro, e dell' cfaltaiionc di lui, il quale rifufei- 
tato da morte divenne capo della nuova Cliiefa . Dio folo 
( foggiti 11 ge la Chiefa ) Dio folo potea far cofa tale, che è 



quello I 



gO fi 



Att. 



: detto, Mtttt. xxi. 42. Mitre, xu 
11. Ephef. il. 10. i. Peti: 11. 6. 7. lfah 



Verf 15. Quflo è il giorno, ce. Il giorno, ili cui fi par- 
a, è quello della rifurrezinne , efaltaiione , e glorificazione 
li Crifto. Ninun giorno fu mai sì bello, sì lieto, e sì fa- 
■utare pel genere umano. Allora fu abbattuta la tirannide, 
lei Demonio, fu tolto il peccato, eflendo Crifto rifurto per 
iotìra giuftìficazìone , come morì pe' noftri peccati, fu le- 
rato alla morte il fuo pungiglione , e li giuftizia , la glo- 
ria , e la vica fempiterna fu portata a tutti i mortali . 

Verf. 34. Salvami , 0 Signore : 0 Signore concedi te. La vo- 
:e nit non è ne' LXX , ne nell' Ebreo , e manca fieli' >nti- 
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25. Bctiediximus vcbis z^.Abbiamdatobmedhio' 
de domo Domini: Deus ni a vui , che fiele della tafs 
Dominus , & illusi t nobis. del Signore : il Signore è Dio, 

ed egli è a noi apparito . 

26. Conftituire rticm Co- zó. Difiìngutte il giorno 
lemnem incondeniìs,ufque falerni* co' folti rami fiso al 
id cornu altaris. corno dell' altare. 

Ci Volpara, e in Hi puif" vìi-!™ a"" e .Ter qui V Ihfr.nna , 
che fu cantato a Ciì.:m da' fanciulli Ebrei , allorché egli fe- 
ce ìl fuo in gretto in Clciufalemme A7,if(. xxi. o. ; onde Te- 
glie: Ber.tàct;o lui, ria viene ne! notar itti Signore! parole 
cintato in lo.'e di Grido dagli tlt-fTì fanciulli - Così è vn.i 
preghiera .della EhìcJù a Dio , che l'alvi la pietra angolare, 
c profpcri il Grillo, e taccia eh' ci fia benedetto, e onora- 
to, e celcbiato da tutti gli uomini, efTendo egli quel Sal- 
vatore divino, clic viene ne! nome del Padre, mandato dal 
Padre, e colla portanza del Pa-ìre a vincere i noftri nemi- 
ci, il peccato, e il demonio. Ritenendo it me, farà una 
preghiera della Chicfa a Crifto Re , affinchè la falvi , la pro- 
fpcri egli, che è il benedetto delle na/.ionì , e viene nel 
nome del Padre per la fallite della medcfima Chicfa . 

Vcrf. a*. Ablhim dnto benedizioni a voi, ce. Tarla agli 
Apolloli , e a' difcepoli di Crifto dome-Bici fuoi , e familiari . 
A quelli dice : noi vi benediciamo , cioè diamo lode , c dc- 
fidemmo ogni bene a voi, che fiere dell* famiglia del Si- 
gnore, il qual Signore è Dio, e a noi fi è fatto veliere fn- 
pra la terra. Ho voluto tradurre: è appuriti: per ritenere 
una voce confacrata per cosi dire dall' Apnilolo a (lenifica- 
re la venuta di Grido al mondo, e anche dalla Chicfa, la 
quale chiama col nome di Epifania, cine apparizione la fo- 
na della mani retiamone del Veri» incarnato. Vedi Tit. 11. ir. . 

Vcrf. 16. Difiingmte il giorno falerni: re. Si alludo alla fe- 
da de' tabernacoli , nella qual feda i Giudei Formava n delle 
capanne co' rami di alberi , noli' atrio del tabernacolo , e fui 
monte fanro, e nello piaT.70, e ne' corrili della Cittì, c il» 
tal fella fi cantava 1' Uofanna , donde viene, che anche ai 
ili noilri "li lihrei danno il nome di Hnlànna a' rami , che 
fojlion allora portare nelle ior mani. Ditlinguctc il dì fn- 
tenne coli* ornarp di fraudi la cirt 3 , e il tabernacolo del 
Slnnore, e l'atrio de' facefdoti dov'è l'altare degli olocau- 
lli , i corni del quale altare ornate anch' elfi di veriura . Ot 
tutto quelli» fu fitto nell' ingreno di Crifto in Gertifilem- 
mc , come fi è veduto , e Ypiegato, Mute. xjci. S. Joa». 
twil. lì- Intorno a' corni dell' altare degli olgeaufli »edi 
iìxod. xxvm. a. xxix. la. 
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27. Deus mcus cs tu,& 
confitebor cibi: Deus meus 
cs tu , & exalrabo te . 

iS. Confitebor libi quo- 
iiiam esaudirti me: & ia- 
flus es mihi in fai ut etri . 

20. Confi te mi ni Domino 



17. <ì//o Dìo je tu , 
f<- io durò lode: mio Dio 
jt* tu, 4 io ti efalterh . 

;S. Darò lodi a te, per- 
che mi hai efaudito , e jet 
mia fallite. 

:p. Date lode al Sigilo- 



qnoniam bonus: cjnoniam re, peniti egli è buono , per- 
la feculum tnifericordia chi è eterna la jua mijcri- 
ejus. cardia. 



Vcrf. 17. :3. 19. .1; 
e glorifica il Ino 



\ Cini la Chicfa c 



ra , e gioru 
della fallite 
t(i vcntelim- r . 
te , come pure 



. .ipetnto qui il verfer- 
ventèlimo per efprefliunc ili granile, « tcncriflìmo affet- 
il proemio ci quello divini filmo Istmo. 

SALMO CXVIII. 

Elogio delia legge , della parola , e de' comanda- 
menti del Signore . Orazione per chiedere a 
Dio la grazia d' intendergli , e f aiuto per a- 

vmlì , e ojfervarli . 



Alleluia . 
A LE PI-I. 



Alleluia. Lodati Dio. 
ALEPH. 



1. jBeati immaculatl in i.j£$estt quelli, che nelle 
via : qui ambulane in lege via del Signore jvn jenza 
Domini . • macchia , che nella legge del 

Sigiare camminano . 

ANNOTAZIONI 
Veri". 1- Beati snelli, ce. Quello falpiu è alfabetico , cioè 
feruta nell'originali-- fecondo l' ordine delle lettere Ebreo, 
delle quali chlclicdun* dì il principio a otto verdetti, la 
quai coli» e s. Girolamo , ed altri antichi Padri dicono fat- 
ti dal Profeta non lenza grandi mifteri ritardanti 1. Cinc- 
ia . S. Ambrogio dice, che quello l'almo è L'alfabeto de' (.'ri- 
ftiani, i cjujIi vi trovano gU elementi, è i princiui (ut!* 
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2. Beati , qui fc rata n tur 2. Beati quelli, che le te~ 
teftimoni,iejus:intotocor- ftimoninnze ili lui iuvcjììga- 
cle exquirant eum. no: lui cenano con tutto U 

3. Non enim, qui ope- 3. Imperocché quei, che 
tantur miquiratem, in viis operan ( iniquità, nelle vie 
cjus ambuìaverunc. di lui non capiminauo . 

della Capienza cclilre , e delle loro obbligazioni. Tinti i Pa- 
dri, c entri gì' Interpreti antichi, e moderni non fi fusia- 
no di efaltarc queitu miralnliflimo cantico, il quale narri 
femore culi granile , e fuuiTiore all'umano intendimento a 

ir ninevtt sltiffimi lVn il . La (iiefa lo :a reciiiuv nani Vi 
a' fimi miniltri nelle ore Canoniche di prima , terza , 'fella, 
e nona come eccellen rifilimi orazione infieme, e irruzione. 

Beati ifnclli, cbt mila via ( del Signore ) ec. Ho piefu 
li voce ÌVi'.to'"? dal fecondo membro del verfetto per fif- 
fjre il fenfo della parola vìa. La via del Signore ella è la 
via della virtù , h via , che il Signore ha ordinato a noi di 
tenere per farci fa ivi . Iìeati quelli , che feguono la via del 
Signore «on p.'.-fi.z.ionc , con cuore puro , e fenza macchia , 
0 camminano nella legge del Signore, vale a dire la ofter- 
vano con cfatteiza , e con zelo di cariti. Infegna il Frofe- 
:a per qu.il miniera gli uomini arrivar pigiano a quel ter- 
mine, ed a quel Lene bramato da' cattivi infame, e dai 
buoni, come dice s- Agnftino; perocché tutti voglion elfer 
beati ■ Ma i cattivi non amano quelli via , per cui alla ve- 
ra l'elici:! ti siugne, via, che è tenuta da' buoni , i quali 
perciò» fecondo la parola di Paolo, in Ifperaaza fono gii 
filivi, e beati, linai, vili. 14. 

Vcrf. 1. Le tejìimomnnze di lai - I precetti dati da Dio 
I'tio detti tertimonianze, perchè attelhnn h volontà del Si- 
«fiore riguardo a quello, che 1' uomo dee fare per piacer- 
ai . Sono adunque beati quelli , i quali fanno itudio , e di- 
Ti ente Audio per conofeerc , c penetrare i precetti divini, 
affine di fedelmente adempirli , 

Vcrf. 3. Quei, eie operati V iniquità nelle vie di luì ec. E' 
filari delle vie di Dio, e della virtù , e per confeguenza c 
fuori della via della beatitudine chiunque pecca , lo che li 
intende di que' peccati , e di quelle iniquità , le quali , co- 
me dice s. Giovanni { ep. j. v. 17. ), menano a morte; 
perocché quanto a' mancamenti , i quali non uccidon l'ani- 
ma, benché diminuifeano in lei il vigor della carità, quan- 
to a i;uefti non v' ha uomo per fiiulto , eli' ci fi* , che nttll 



S A L M 0 
4. Tu mandarti mandata 
ma euftodiri iumis. 

;.Utinam dirigati tur vie 
m^a;, ad cuftudieiuias ja- 
rtilìcationes tuas ( 

6. Tunc non confundar, 
cum perfpexero in omiii- 
b'js mandati! tais . 

y.Conlìtefrrir tiìii in di- 



reaio 



didìci judicia jufhti.i; las 
S. Juftificationcs tuas ilu 
flndiam: non me derclin 
qlias urqnequaque . 



cxyni. ìp 7 

4. 'I n hai comandata ■> che 
ì tuoi comandamenti jien eu- 
jlo/i/ti cuti grande ejattezza , 

tiXJati imiti pffitlZJir- 
vtnza di tue giujiificazioai . 

6. Altura io non Jarò con- 
fali quando faro fiata inten- 
to a tatti i tuoi precetti . 

7 . Con cuor /incero a te darà 
lande dell' aver io imparati ì 
giudizi dì tua giù/tizia . 

8. Cufiodiro le tue ghijit- 
ficazìoni : non abbandonarmi 
firn alttfnm. 



d.-bba ripeter 



nini : St dire, 
iloti è ti noi v. 
* frofr efau 



Verf. 6 Quando fa. i 

confaro nel tuo giudi; 



fervali! 
Jae. ir. 10, 

Verf. 7. ZMP 
dirò con picnez; 
lie dilla cognizione, che bo 
menci. Or ipicfri comandar 



mti «li etti «cf« Vva. 

1 a tutti te Non faro 
u rutta diligcnn orTet- 
fc una parte Ma ne „f- 
.0 di confusone. Vedi 



ìmpitr.itr i "indizi 

o Signoro , e 1 te renderò gra- 
luiftata de' tildi eOrruiiJa- 
bno chiamati giudizi d<-i/,i 
rìuttizis divina; perchè fono cime editti pc-r]iftui , c inva- 
riabili , fecondo i quali la giuiìizia di Dio fari gìudmo 
dell'uomo. 

Verf. 3. Nr,n nhbnndonarnù fina all' eflrfina ■ N'ori tnì pri- 
vare giammai dejla aiutatiice tua grazia. TcoJor. 



Ào* ZIBRQ D 

BETH. 

9. In quo corrigit ad- 
oiefcentìor vism fuam ? in 
cuftodicndo fcrmoncs tuos . 

10. In toto corde meo 
cxquilìvi te : ne repelhs 
me a mandatis tuis . 

11. In corde meo abf- 
condi eioquia eoa: ut non 
peccem libi . 

11. Bencdidus es, Do- 
mine: doce me juitifìca- 
tiar.es tuas . 

1 j. Iii labiis meis , pro- 
nunciavi omnia juditia 



E' SALMI 

BETH. 

9. Per qual maniera cor- 
regge il giovinetto le jue 
inclinazioni ? in ojjérvaud» 
le tue panie. 

10. Te io ho cercalo con 
tutto il cuor mio: ?wn per- 
mettere , eli io declini dai 
tuoi comandamenti . 

1 1 . Nel cuor mia ripofi 
le tue parole; per non pei' 
care contro di te. 

li. Benedetto fi tu, • 
Signore: infogna a mi le 
tue gìttjlìficazioni . 

13. Coite iute labbra ha 
annunziati tutti i giudizi 
della tua bocca. 



Veif 0, Per qv;,l maniera corregge te. L'uomo dalli fu» 
[teflà infanzia è pronenfo al inule . Infogna adunque il Pro- 
feta in qual modo , mentre V cci è ancora pieghevole , e te» 
nera, le inclinazioni della corrotta natura correggami diri- 
gendole fecondo la regola della legge, e della parola di 
Dui: perocché Ja parola di Dio è pe' giovani quello , clic ò 
per un puledro il domatore, ed il freno. Theodor. 

Vcrf 10. Neil permettere, eh' io declini ec. O col foguiff 
falfc dottrine, o col xivere difór ìli nato , e feorretta . 

Vcrf. 11. Ripofi le tue parole. La metafora è prefa da 
quelli, che ripongono, e nafeondono le cole più prciiofe , 
ed amate ne' loro tefori. Ripofi nell'intimo del mio cuore 
le tue parole , affinchè fodero un prefervativo ficuro per me 
contro il peccato . 

Verf. 11. Benedette fc tu . Degno di cflere lodato da tut- 
te le creature. lufegna a me ec. Il giudo è perfuafo di ave* 
fempre bifogno della luce di Dio per conofeere la fui vo- 
lanti in tutte le cofe. 

Verf. 13. Ho annunziati tutti i giudizi delia tua tacca. 
Ho annunziati al popolo pubblicamente i tuoi giudizi, i 
precetti intimati da te per mezzo de* tuoi Profeti . de'msì 
Ape-itoli 1 che fono mujj Jj tua bocca, 



SALMO 

14. Io via teftim emioni ih 
fuor ii in delefJ3tusfum.fi- 
ciic in omnibus diviciis . 

15. in mandati* ttiis 
C^crccbcr: & CDniìdcrabo 
vias tuas . 

16. In ja!ì ifica tic sitbas 
tais medita bor : non ubli- 
yifear fermones taos t 

GIMEL. 

17. Re tribù e fervo tuo > 
vivifica me : & cuftodiam 
iérmoncs tuos . 

1 8. Revela ncuìos mecs : 
& confiderabo mirabilia de 
lega tua . 

ijj. Incoia ego fum in 
(erra: non abfcondas a me 
[riandata tua ■ 

10, Concupivi* anima 
Bica defiderare juftiflcatio- 
nes tuas , in orani tempore . 



CXVIII. 29J) 
. 14. Nella vìa di tmì 

preietti ho trovato di/ette/ , 

tome in tutti i te/òri . 
J5. Mi ejerciterb m' tuoi 

eo'Hiimìzmcntì , e confiderò- 

rb le ine vie, 

16. Mediterò le tue giu^ 
(ùi::azio;ù .- i tuoi parlari 
non porrò in oblivione . 

0 1 M E L . 

17. P* mercid* ni tua 

fervo : dammi vita , e uj- 
jervi io le tue parole . 

lij. Togli il velo a miei 
occhi , e confi dererò le mern- 



' legge 



vigile della 

iy. Pellegrino firn io fi? 
fra la terni: non celare a 
vie i tuoi precetti . 

so. L' anima mia bra^ 
WÌ di defìdernre le tue gin-i 
jiificaziuni in ogni tempo . 



Verf. li. Mi c/ir. 

dj Ver'r 3 i 1 J.f n,C11 

rati 



2. Fa, che i 



1 di gra 



\ Gli flu- 



irà, 1 



, affinchè la ftefli 
er£ jS. Tugti il -jììo a' miei occhi , te. Domania con mol- 
ti) affetto h grazia il' inrendere li legge divina; perocché 
non lutti ijuclìj , che leggono , o recitano gli oricoìi del 
Signore ne intendano il fenili, e i mifteri ; ma foln furili, 
'1 Dio fono illuminili. Vedi quello , che fi è detto 



Verf. 10. Pellegrino fin io et Sona in quelta terra Ibi di 
paflàggio; 0f5i;i vivo, il orna ni morrò, e in quello breve peli 
Ic^rinaggio la fella mia coaPuh^iane ella i la cui lesjje: 
dammene adunque 1* inteìligeiua tu, che me ne hai dato 1' 
amore. Ovvero : fono fopta la terra come un pellegrino , un, 
nomo nuovo , che facilmente sbaglia ir. (bada : fa tu ennofeerc a 
mi" la tua vera (Irida co! fivi:ii ini- irridevo i rimi co sant'amenti . 
Veri", io. V anima mia tra'.-.a eC. I più giuiU nella prc-. 
Ti/8. XI. Q _ , 



aio LIBRO DE SALMI 

ai. Increpaftt fuperbos : z\.F,icefti 

maledici , qui declinane a ptrbi : 

mandati! tais . 

11. Auier a me oppro- 

brium ,&contem tum : quia 

teftimouia tua exquifivi. 



; qua 



ts'fi. 



ntpri 



13. Eteniin Cedei 

cipes , & adverfu 

qiiebamnr : fervus autem 
tuus exerc dia tur in jufti- 
ficacionìbus rais ■ 

14. Nani & tertimonia 
*ia tneditatio mea eft: & 
confilium meum juftifica- 
-tiones tur . 

DALETH. 

ay. Adhffifit pavimento 
anima mea : vivifica me 
ferundum verbum tuum ■ 



decimati da' tuoi piece! ti . 

a 2 . Toglimi ali obbrobrio , 
e al di/prezzo , perchè le ine 
giujHfic azioni ho cercato con 
anjtetà . ■ 

13. Imperocché Jt mette~ 
vano a federe i principi , e 
piirinv.m contro Hi me: m* 
il tuo fervo fi eferchava net- 
te tue gittjlificazioni . 

24. Imperocché e i tuoi et* 
mandamenti Jena la tuia me- 
ditazione , e le lue i'nijfijica- 
zùatfiita i miei configlieli. 
DALETH. 
2 ; . V anima mia al f no- 
lo è dijiefit ; dammi vita fe- 
condo la tua parola . 



fente infermici della carne non femure Temono lo ftefl* 
amore . lo lte!fo scio pei- la leggi .lei Signore . Brami adun- 
que , c clicca Din di aver Tempre lo Ir e Ho afferro coftan- 
temente crai tempi . l)?jì levare è qui lo ftelfo , che amare. 
a- l; " c ' lìi "' i " acc '" T « minacciarti 1* eremo ga- 

lli }a a ita perbi formatori della Tanta tua leg;e: E lìen put 
maledetti, o Signore .quelli , che violano quufta tua leg- 
ge. Allude alla maledizione pronunziata nel Deuteronomio 
xxvii, 17. , e | a ripete . 

Ver r. 13. Taglimi alC elbrohiia , et. Liberami dall' ignomi- 
nie , e da deprezzi , che io foffro da eoftoro , perchè fono 
amante della tua legge. 

VetT. 13. Si mettevano a federe i princìpi, re. I principi, i 
grand, , che doveano eflcr difenfori della pietà , e di quei , 
che amano la virtù, confutavano nelle loro adunanze con- 
tro di me per farmi del male; ed io contro il loro mal ta- 
lento mi premnniva colla meditazione de' tuoi precetti , a 
jon quelli mi confolava, e da quelli prendeva configlio , 

Verf. 24. Sona la mia meditazioni. L' Eh reo propriamen- 
te: /o«o la mia delizia : i) mio conforto nelle tribolazioni. 

Veti. jj. L'anima mia al judo e dìflej'a . Defcfive un fom- 



SALMO 
iti. Vias mesi enuncia- 
vi , & exaudiftì me: doce 
me juftiiicationes tuns. 

27. Vtam juftificatìonum 
tuarom inftrue me : & exer- 
cebor in mirabilibus tuis ■ 
18. Dormitavi?: anima 
mea prc twdio: confirma 
me in verbis .rais . 



cxvm. in 

26. Ejpefi (a te) le mie 
vie , e tu mi cfaudifti .- infogna 
a me le tue gìufiifìcazioni . 

27. La via dimojlrami ilei 
tuoi comandamenti , e cun- 
templerù le tne meraviglie. 

iH. Affamili vinta dal te- 
dio /' anima mia ; colle tue 
parole dammi vigore . 



mo abbattimento di fpìrito per effetto delle fue afflizioni , 
e miferie; onde profilato dinanzi a Dìo chiede, che gli 
dia vita , gli dia colla fiia grazi» il fervor dello fpirito p cr 
camminare nella fua leqgc , c ciò chiede in virtù delle pro- 
mette fatte da Dio di l'accorrere nell'afflizioni il povero, 
che in luì confida. La voce paro/a figniliea qui prcu/.-f'j , 
come in molti altri luoghi. S. A gotti no dice, che il profe- 
ta fi duole di quella legge della carne contraria alla legge 
dello fpìrito , da cui procedono le affezioni dell'anima ver- 
tè le cofe della terra, dalle quali affezioni chiede egli di 
«fiere liberato . 

Veri", --fi. Efpofi ( a te ) le mie vie, te. Manifefhi a te: 
le fuiricuali necellìtà dell'anima mia, ti efpo/i i mici man- 
camenti, e tu avelli di me pietà: infognami tu i giuiti 
tuoi comandamenti i < aiutami ad enervarli , ond'io viva 
da giufto . 

Vcrf. 17. La via dìmipraoii de 1 tuoi comandamenti , te. 1n- 
fegnami il tcnorc.di vita adattato alla più perfetta olTer- 
vanza della tua lesge, e io oontemplerf) le ammìraliili di* 
ipofiy.iorù di tua Previdenza a prò dell'uomo; difpolizio- 
Iji , che nella (Velia leg!*c fi manifcfhno. 

Vcrf. iB. Affannò viùta dal tallo ce. Parla di quel tedio, 
che il giudo Iteifi» prova talora nelle cofe , che riguardano 
\\ fervi/.io di Dio, quando non fi affaccia all'anima alcun 
buon penfiero, che la ravvivi, c lo dia attività, quando 
tutto al di dentro è languidezza , e torpore . Staro perico- 
lo fa , perchè l'itole prevaletene il nemico per alfafir l'ani- 
ma colle fue tentazioni, contro le quali cila non irti in 
guardia. Piega perciò il Profeta, che Dio coli* fua parola 
da tal fonnolcnza Io fvcgli , e gli dia il vigor necejjirig 
per ben operare . , 



aia LIBRO DE SALMI . 

ij). Viam iniquità tis a- 29. HituwSt da me /» 

move a me; & de Ic^c via dell' iniquità, e furar 

tua mirerete mei. tilt miferhordìa , perei/ io 
adempia tua legge ■ 

jo. Viam vetitatis eie- 50. Eteffi i,\ via della 

gì; j udì ci a tua non fum verni: non mi fona /cardar. 

oblitus. tu de tuoi giudizi . 

ji. Adhsfi reftìmoniis 31. Mi appoggiai a' tuoi 

tuis . Domina : nuli me fnjegnantenti : Signore, nini 

ponfunderc. voler ci' io refi confa [ti . 

31 Viam mandato™ m 33. Carli la -eia de' funi 

tuorlo cucurri, cuin di- comandamenti quandi tu di* 

]a calti cor meura. (atolli il cuor mio, 

UE. HE. 

33. LeLjem pone mihi , 3;. Dammi per norma, 
Peinìne , vlara juftificatio- 0 Signore, la via di tue 
num tuarum : & cxquirara giujtificasiani , e io jewjne 
eam femper. fa fèguirb, 

34. Da mìKi inteHeflum, 34. Dammi intelletto, e 
& fcrutabor liM;cm tuam: io ft tenta mente Jlt/dierò Irt 
& cudodiam iliam in roto tua legge, e (a uijerverìt 
Corde meo . coti tatto il cuor mio . 

Vci-!~. : 9 . iìi-»fio-J! d> w, /„ vii . . Secondo 1* 

Ebreo la vi* Jella ftfttà, la vh dell' errore . Lo che paà 



o«"«vcrò io «Ihntdiente. 

V crf. 34. Damt"' intelletto , ce. Non fi può mai abbajlana 



S A t M Ó 
35. DeAuc me in fcmi- 

tam mancia t orarti tuorum: 

quia ipfam voluti 

;6. Inclina cor ftteard 

iii tefti mania tuaj & non 

in avaritiara i 

37. Averte oculos meos 
he videant vanìtatem : in 
via tua vivifica me . 

3 8. Statue fervo tuo eto- 
qaium tanni ■ in timore tuo. 



CXVltt. itj 

; Conducimi tu petfen* 
tiero de Clivi precetti : per- 1 
thè dcjfo mi piacqui . 

16. ladina il cuor mia 
ver/o di tue tefiìnionittnze 1 
e tiotì verjò /' amore delti 
ricchezze . 

37. Rivolgi gli occhi mici t 
perche non veggan In vani- 
tà : tifila tua via dammi vita 1 

ì&.Tienfiffa nel tuo Jer- 
•10 la tua parola, median- 
te il tuo timore, 



ia uFervarc (parte vo!rc . e in qtunti modi il Piofcfa in- 
ferni, c Irabilìfca la necefliti dell' aioro divinn, 0 del Iti— 
me telette per intenJeie, amate, e oITcrvare la lcp"ei ni» 
piiricotormenrc in quefri otto verfeiti JJ- quel!» im- 
portante dottrina enn tran copia, ed eloquenza vìen ripe* 
tuta, e con mirabile affetta di cuore. 

Verf j?. Dtflo mi p,„cq«e . In elTb trovi! la mìa dite;-' 
fa^ione . 

Verf. ;fi inclina il fUot mh te. A'.V amnre del lime ie- 
ri. ni D,o .1 cuore deli' uomo d .rettamente cnili a. e:, della 
fui graiìa : non lo inclina ti male, fc non colli pillila fra- 
ninone de' Tuoi aiuti, e permettendo, clic l'uomo dall' 
amnte del vero hene declini all'amore imoderato de' beni 

Vcrf. 37. Pertèì man vtggaii la vanità. Ferrhr 1 non dell' 
de;ir.o . non prendano at;jcco alla vanirà , Parli di quella , 
che i. Giovanni chiama tantttpifsenia digli rechi , perchè" da- 
gli occhi iu. fuo principio, 1. Jena. ri. ifT. Vedi Matt. vj 
3j». Nilla tua via dammi vita. Fi, che io viva nella mar 
legge, nella tua parola, ne' tuoi comandamenti, e nell'of- 
fervanra di erti . 

Verf. 38. TitM fifa «ci tuo fervo ce. Fa, che il cuti fijrvd 
fi» fermo, e collante nell'amore di tua parola ; mediante 
il dono del tuo Tanto rimore, il qn.il rimore dia fempré 
fop« di me, t non permetta, che io declini riè a deftr,; i 
RÈ a Ttniilra dji!' adempimento de' tuoi precotti. 

O 5j 
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3y. Amputa opprobrìum 
menni , quod fufpicatus 
finn : quia judicia tua ju- 

40. Ecce concupivi man- 
data tua: in xquitatt tua 
vivifica me ■ 

VAU. 

41. Er venìat fupcr me 
mi (ericordi a tua , Domine : 
filurare tini ni fecuudum 

41. Et refpondebo «!- 
probranrinusmihì verbum : 
quia fperavi in fcnnoni- 
bus ruis . 



E' SALMI 

jy. Togli da vis t ob- 
brobrio, ci> io ho temuto: 
perocché amabili jono i tuoi 
giudizi. 

40. Eccè , che io ho amati 
i tuoi («mandamenti : fammi 
vivere feconda la tua equità. 

VAU. 

41 . E venga (opra di me , 
0 Signore, la tua mijericor- 
dia : la tua filate fecondo 
la tua parola . 

42. E darò per rifpojla 
a quelli, che mi dileggiano, 
che nelle tue parole ho po~ 
fio la mia [peranza . 



peccate , ]iarritol;i:vi 



.. Ila 



.Per 



dal giudo, onde fregi : Ta- 



lli equitì 



1 lefg' 



pieni. 



erf. 41. Secondo la tua parola. Secondo k tua promef- 
fa. Così verferto ;S. , c ùmilmente nel verfetto feguentc : 
nelle tilt parole, nelle tire premerle . 

Veri". 41. +3. E darò per rifpofta a anelli, eh mi dileg- 
giano, ee. A quelli, che fi burlali di me, che mi tengono 
per nom perduto , perchè io non ho protettore, ne conc- 
iatore Copra la terra, io no» darò altra rifpolta fuori di 
quella: che io fpero in te, e nelle tue mifericordioie , e 
benigne promefTe . Quella parola di verità non permettere,, , 
o Signore, che fia a me tolta di bocca giammai; perocché 
veramente ne* tuoi giudizi ( nelle tùo promefTe regiftratc 
nelle tue Scritture ) ho férmamente fperato , Può anche 
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SALMO 
4j. Et ne anferas de 
ore meo verbo, m veritatis 
vfquequaque : quia in ju- 
diciia turi fiipcrfperavi . 

44. Et cuftodiam legcm 
tunro femper.in feculum, 
Se in feculum leculi. 

4(. Et ambulabam in 
latitudine: quia mandata 
tua exquifivi . 

46. Et loquebar in te- 
ftimoniis tuìs in confpcclii 
regum; & non confuniiebar. 

47. Ec meditabar in man- 
dati! tuis, qua: dilexi . 

48. Et lesavi man us meas 
ad mandata tua, qua: di- 
lexi : & exercebar in jufti- 
ficationibits tuis . 



11 j 
■ tu gì am- 
ili furala 
' tuoi gìa- 
Jperato . 

■fim- 



C XVI Ih 
4}. li non ragli 
mai dalla mia (10 
di verità , pereliì 
tizi ha fonema 

44. E qflirve, 
pre la tua legge pe'Jecoli 
e pe fecali de f eteli . 

45. £ io camminava al 
largo, perchè cercai jliidiofu- 
mente i tuoi comandamenti. 

46. li dì tur tejììmtmìan- 
ze parlava al colpetto dei 
re -, e non ne uvea reflòre . 

47. E meditava i tuoi 
precetti: che io ho amati. 

48. E fiefi le numi mie 
a tuoi comandamenti amati 
da me .- e nelle tue giujlifi- 
cazioni mi efirti'tava . 



prenderli il vcrlctto 43. feparatamente , e allora conterrà 
uni generale preghiera a -Dio, perchè non permetti, die 
al ginfto , e particolarmente a! Profeta, e ma ritto degli 
altri uomini fra tolta di lincea la parola di verità , die egli 
dee annunziare a' fuoi proffirni . 

Verf. 4+. Pe' fecali, e pt' fecali dS fecali . Tutto \\ tempo 
della mia vita, e per tutta l'eternità. In tremo olferveri' 
la tua legge; perocché e nel tempo, e nella eterni ' 

Verf. 4S. E io camminava al larga ee. Qìiefto : 



Ambrogio , è fatt 
della verità. Io c; 
r via larga, e fpaziofa , perchè 
ne facilitava l' adempimento . 
Verf. 47. E 'Mdrtavn i tuoi precetti . Nel 



e i voleri del Si; 
co , apertamente 



eifer 



Agofti- 



1 pubblicamente 
e nel cofpetto de' regi , cine u\ pubbli- 
;ce atieflb, che in privato !i medita per 
GÌ' ipocriti covi non f.-.iino , meutre 
affettano di comparir refluii in pubblico, e di Uio 11 icur- 
dano in privato. Vedi Matt. v. 14. t;. io". 

Verf. 48. E fleti le man: mie a tuoi com.wd..menti ■ E mi- 
ti 4 



!ÌÌ!:cj-.'.j"!ìC 
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7. A I N . 

4J. Mcmor elio verbi 
tui fervo tuo, in quo rnilii 
fperh ò.ecli!ii . 

5o.Ha:c me confolata eil 
in hu militate meaiquirie- 
lo quindi tuuitì vivilicavit 
me . 

ji, Saperti inique age? 
bant ufquequaque : a lege 
antcrri tua non declinavi* 

52. Me'mor fui (lidie io- 
rum immuri a ftrculo. Do- 
mine 1 & cónfotatoi funi . 



ZA1N. 
401 Ricordati di tua pai-old 
itt fonar dei ino fimo: nel- 
la quale mt datti jperatiza. 

Quejh nella mia unii' 
barione fa il mio tonfarlo i 
che la tua parala fili diede 

( 1 . tfuperbi agivàno ftiH> 
pre iniquamente : ma tu noti 
ha declinata dalla tua legge 1 

51. Mi ricordai de giudi- 
zi tuoi , 0 Signore , che jaii 
eterni : e fui confilalo . 



fi la mano ili' opera", e alla efeciuione de' tuoi comanda* 
rnentij perocché in fapeva, che non qu;M, the a/coltaa la 
lrg;e , ma quelli . eie i' n.-i.-;:;pi;:i; , fjr,vi:iv g;:ijìijicati ; Rom. 
l'i- 1 J. 

Vcrf 4p- Ph"i-J/:t: iti tua pernii te. Ricordati per Con- 
foln.-.iunt, e fjlure di me tuo fervo, ricordaci di tu* pro- 
rhefla , full» quale è fondata la fperjnza , che ho in te . Tu 
hai prómefla fallite a quelli, die amano li tuoi comandi- 
menti, e gli ollcrvano. Così il Griftiiìomo . Qualche al- 
tro antico Interprete inrefe della promelTa di Grillo , pro- 
metti fura a sii antichi Padri, c riperura, a Dividile. 

Vorf 50. Siile mia uoMe.ziane fu il mio Conforto , che te. 
Nelle afiiizioni , e nelle calamità , colle quali io fui umilia-' 
to , Ja niia confokzione fu tutta nella tua fan» parola , fa' 
quale mi dà la vita . 

Veri". 51. I fuperli agivano funpre te. Col nome di fapcr* 
i>i ir. tende ■ nemici, e fprezzatori della legge di Dio, « 
e della pietri. Queiti ( dice egli ) agivano fempre da ini- 
qui , come fono , mi fchernivano , mi non per quello fi di- 
minuì in me l'amore della tua legge. 

Verf. «a. Mi rieordai nV jW/ii tuoi, te. I giudizi di Dio 
lignificano in quello luogo i decreti, e le volontà di Dio a. 
favore de' buoni , i quali decreti fono eterni, e invariabili 
dal principio del mondo, fino alla confiniamone de'fecoli; 
perocché Dio in ogni tempo ha proretto , e proteggerà I 
finiti ■, e li falverà. E allude agi' infiniti efempì, che fi! 
hanno nelle Scritture di quella cura , che Dio ha pe' buo* 
ni , onde dice , che quello penfiero lo confolo ■ 



SALMO 
JJ. De feci io tenuiC me, 
jiro peccatoribus derelin- 
qucncilius le gerii tuam . 

54. Cautabiles tnihi erant 
juftificationes tus.in loco 

55. Memorfainofte no- 
mimi rui , Domine , & cn- 
flodivi Icgem tuam . 

56. Hax fatta eit mìtli ■ 
Tjuia juftificationes cuas ei- 
quiilvi . 

HETtì, 

57. Portio mea. Domi- 
ne, disi culiodire legem 
tnam 1 
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53. Mancommi il cuori 
per cagione de' peccatori , ehi 
abbandonano In tua legge . 

54. Miti cantici erano le 
lue gìtifiificaziont nel lungi 
del mio pellegrinaggio . 

cj. Del nutrie tuo mi rh 
cordai nella notte , 0 Sigli* 1 
re , t offervai U tua lfggc t 

56. Qitcflo avvenne a me , 
perche cercai anflofamentt le 
tue giujlificazioni . 

HETH. 

; 7 . Signore , porzione mìa ì 
10 ha detto di offèrvar la 
tua leggt. 



Verf. 5;. Mantommi il cuore et. Vengo meno per la rri-> 
fteiza , e per 1' affanno in ofTervando 1* iniquità de' peccato- 
li , che abbandonano la tua legge . E 1 proprio del buon fer- 
vi, rafìlirr-crfi Wlc perdite dei padrone, come il rallegra u 
fi de* fuoì acquili! , .lice un antico Interprete. 

Ver/". 74. Miti ertiti erane le tue givftificomnì -et. Come 
fe dicclTc: I peccatori abbandonano la tua legge, perchè 
alpra la trovano, e amara a' biro appetiti : ma ella È tan- 
to foave , c .lutee , e amabile, che il canto di effa tutte le 
Smarcile addolcia di quello mio pellegrinaggio nella viti 
mortale . 

Verf. yj. Nella nòtte. Nelle calamità , rielle àvverfità , ed 
anche nel tempo della notte, quando gli altri dormono, i» 
mi ricòrdo di te , e della tua legge , che io amo , ed offer- 
vi>: tanti, £ il piacere, e la confohziorie , che in effa ritrovo. 

Verf. 56". Qtiefio avvenne a me , te. La tua legge fu uni 
iene, ed una confbiaiionc , e uri teforó irifinito per me, 
perchè quella legge in amai; e cercai di cortófceel* , c dì 
ofTcrvìrla . 

Verf. J7- Siviere, piraterie mìa: io ho ditta ee. Signore ; 
elle fe' la mia porzione , la parte , che mi è toccata in ere- 
diti, io ho rifiato, (labilità fermamente di enervare la te:*, 
lègge. Allude a' Leviti, i qtiali non ebbero porzione rielli 
terra di Chonaan , de' quali il Signore di!T"e, che farebbe' 
égli la loro porzione, onde viveano delle decime , primizie ec ; ' 
offerte al Signor.-. Vedi Deutir. xviii. J. si 
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;8. Deprecatus fu in fa- 
ciem tuam in toto corde 
meo: mifcrere mei fc-cun- 
dom eloquium tuam. 

& converti pedes meos in 
teftimouia tua . 

60. Paratus film , & non 
fum turb»rus:ut cuftoilìam 
mandata tua • 

(Si. Funes peccatorum 
circumplcxi funr me : & le- 
gem tuam non fum oblitus . 

61. Media noÉle furge- 
bam ad confitendum tibi, 
fu per juéicia juftificationis 



£' SALMI 

5 8. Ho di/mandato con tut- 
to il cuor mìo il tuo favo- 
re : abbi pietà di me fecon- 
do la tua parola. 

50. Ho disaminati i mìei 
andamenti , e ho indiritii i 
miei pafji a fecvnda de tuoi 
comandamenti . 

60. Preparato fon io (e nul- 
la mi tratterrà ) ad offèrvo- 

61. Ali cìr.feriì il' ogni parte 
i lacci de peccatori , ed io non 
mi [cordai della tua legge . 

62. Di mezza notte mi 
alzava a lodarti per ragione 
de' giudizi dì tua ginjlizìa . 



Verf. 58. Ho dentami. 
Ti ho domandato il tui 
fiftenia per olTervar ia 
rami fecondo la tua prr 

Verf. 59. Ho di/amia 



efter 



audamen t 



nazioni del cuore, e tutto me fteflò prò 
all' oftervanza efatra de' tuoi comandamenti . 

Verf. So. ( E nulla ini tratterrà ) ec. Le difficoltà, !e 
eppoEwioni citeriori , il contrailo delle paffioni da fuperare, 
nulla mi riterrà dall' olTervare ì tuoi comandamenti; peroc- 
ché 10 fon pronto 1 tutto , mediante i foccorfi della tu» 
grazia - 

Verf Si . Mi cinfero a" ogni parte ee. I peccatori mi tefe- 
ro infidie d'ogni lato per diilaccarmi da te , m* inutilmen- 
te . Per H peccatoli poAbrio inrenderfi non tanto gli uomi- 
ni, quanto i demoni, de' quali tuttt) lo Audio è rivolto > 
dissecare l'uomo da Dio, ritraendolo dalla olTervanza del- 
la lesse . 

Verf. Si. Di mezza natte mi aliava ee. Per ««librare , e 
rendere grazie a te de' piutli filmi tuoi giudizi, delle tue 
..giuftiflime leggi , io mi alzaia a mezza notte . Così gli Apo- 
ftoli ifticuirono i notturni falmcggìamenti , de' quali pari* 
l'autore delle coftituzioni apoftoliche ,. Ut. vili. cap. \6, , 
e s. Gìr*isno, ed altri molti- 



ftodie 

ó 4 . 



SALMO 

«3. Partlceps ego furo o- 
nnimn timeiLtiumrc&cu- 
1 mandata tua . 
Milerkordia tua » 
, piena eft terra : 
juftificationes cuasdoceme- 

TETH. 

6 5. Bonitar. m feciiTi cum 
fervo tuo. Domine, fecun- 
dum verbum tuoni. 

66. Iìomratem,& dìfeì- 
plinam , & feienciam doce 



::quia 



ndatis 



didi. 

67. Priufquam humilia- 
rer e£o deliqui :proprerca 
eloquium ruam cuftodivi. 

68. Bonus es tu: & in 
bonitare tua dote me jufti- 
ficationes mas . 
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6}. Io ho focietà con tut- 
ti quei , che ti ternana , e ojfer- 
valio i tati comandamenti. 

64. Di tua mifericordia , 
0 S/gnore , è piena la terra : 
falegnami tu le tue giufiifi- 
cazioni . 

TETH. 

65. Tuton bontà , o Signo- 
re > i-ai trattato U tuo fer- 
vo , fecondo la tua partila . 

66. Jnfegnami la bontà, 
e In (tifcip'in* , e la feten- 
za : perchè io ne comanda- 
vietiti tuoi ebbi fede . 

67. Prima eh' io fifi umi- 
liato 10 peccai: per qtiefto ho 
dijlodita la tua parola , 

68. Buono je' tu, e fico/i' 
do la tua bontà ingegnami 
tu le tue giufiific azioni . 



Vetf. 63. Ho focietà eoa tutti ne. Sono in focietà , e co- 
munione di beni con tutti quelli, che ti smano, e ti ono- 
rano . Generalmente i nollri Interpreti intendono quella , 
clic chiamali nella Chiefa Comunione de fanti . (,'onciofliachè 
hav-vi tra' fedeli una fraternità , e focietà fpiriruale , e una 
partecipazione di tutte le buone opere, «he nella Chiefa 
ftelT» fi fanno . 

Vcrf. «4. Dì tua miffieordia , te. Tutti gli abitatori del- 
la tetri fono a parte di tue milericordie i fii mi ferie ord io fo 

Verf 66. Inferitami la bontà, ec. Tu, che sì buono, e 
benigno fe flato con me, infegna a me primo la benigni- 
tà, e foavitì verfii de* profumi : fecondo h .mendazione , e 
correttone de* difetti : tetto la feienta pratica della tua leg- 
ge, la fcienia de' Santi. 

Verf. 67. Prima ci' io fefli umiiUta et. Tu rodi buon» 
con me anche quando mi umilialli , e mi affliggerli: pe- 
rocché nelle profpcrirà io peccai: ma dì poi gaftigato da te 
p»r quefto appunto , ch'io era aftlitui , olfefvai la tua legge . 

Verf. 6%, VuittiQ fi' tu , effonda U tua h.»jà infognami 
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6$. Moltiplicata eft fa- 
pcr me iniquitas fupcrbo- 
ram : ego autem in toro 
cordo meo fcrutabor man- 
data tua . 

70. Coagulatimi cft iicuÉ 
he coreorum : ego vero !e- 
gerri tuara meditatili fum. 

71. Bònurii mini quia 
humiliaftì me: ut diicam 
jaftificariones tuas. 

7;. IJonum mihi ìex oris 
ttii , fup;.r millia ami , & 
argenti 1 

_ JOD. 

7j.Manus tux feccrant 
tnc , & pia fin averi! 11 1 me: 
da mihi intelleftum , & 
difeam mandata tua , 



1' SALMI 

69. Ètreftitié finish 
tà de juperbi contro dì me: 
ma io Con tatto il cuor mio 
Jìudierò i tuoi pretesti . 

70. // loro cuore, come 
tutte è acquagli/ito : ma io 
meditai la tua legge . 

7 1 . Buondì cufa pef ine i' 
avermi tu umiliato: affin- 
chè io ipipari, le tue giufii- 
j5 '(azioni . 

7;. Buona cofa per me U 
legge delta tua bacai più chi 
l uro, e l argento a migliaia • 
ÌO Di 

73. Le tue marti mi fe- 
cero, e mi formarono: dam* 
mi intelletto , e impareri i 
tuoi ccmandenictttr . 



tu ec. Iti tutto quello filmo il Profeta è un difcepolo , eh* 
fh *' piedi ilei Signore per apparare Ja tal rr.acftro la veri 
feienza dell'uomo, la fcienia della falurc . 

Verf. 69. V iniquità ds fìiperbi ce. Parla de' nemici dì fìta 
fallite, e particolarmente de' nemici fpiridiali , e intcriori 
i quali foglionu tanto più tentare l'uomo, quanto più lo 
vo-Uiinn impegnato a ben vivere, e a fervire il fuo Dio. 

.Vwf. 7J. // Uro cuun, pome tatti te. Il cuore loro è in- 
tratto, è iddenfaro, come fi rappiglia, e li addendi il lat- 
te , Ale non penerra in efli la foavirà delle tue parole, é 
fionliin 1 fenfo per la tua legge. V «orno animale non inten- 
de U cofe dtth /pirito , I. Cor. li. 14 

Verf. 7J- La Lettoli tua Òste*. La Ìe B gc derrata «T a 
te vale più , ed migliore per me , che iurte le ricchezze 

Tu , Signore , che mi facefti , tu mi riformi ItndomTl' in» 
ttjlijren» , e 1 amore dell* tua legge . 
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SALMO 
74. Qui timent te vide- 
liunc me. & hstabnntiir 1 
quia in verbi tua fupcr- 
fpcravi. ; 

7;. Cognovi , Domine , 
quia «quitas jadicia tua; 
£c in veiitate tua humi- 
liafti me. 

7d.FÌatmlf*ricordia tua 
ut conioleiui me , fecon- 
dala eloquium tuum fej- 
vo tuo. 

77. Veniant mini roife- 
rationes tua, & vivami 
quia lex tua meditarlo mea 
t&. 

1$. CoìifuruUntur fuper- 
bì , quia injufle miquita- 
tem fccerunt in me; ego 
auteiu exercebor in man' 
datis tuia , 



CXVIII. nr 
^ 74. Mi vedranno culai- , che 

grezza : perch' io nelle tue 
fatale fperdi grandemente , 
Ti- Ho conajciuto > 0 Signa- 
re , the i giudìzi tuoi Jono 
equità; e che feto 



•oertt 



i ba, 



miltit 



tua a confutarmi : jeconda là 
parola 1 data da te pi tua 
jervo . 

77. Vengano a me li tue 
ttiifericordie , e ia avrà vi* 
ta: perocché mia meditiitiu- 
ne ili è la tua legge , 

7 H. Siena coìifnfi i jupcr- 
bi , perdi in giallamente ha» 
no macchinata (afe inique con- 
ti!) di me: tua io ini eferti-- 
terìi ne tuoi comandamenti . 



Verf. 74. Mi vedranno coloro , che ti ternana , ic. Se col 
tuo aiuto io nlTerverli perfettamente la tua legge, i giufti 
tuoi fervi veggeniio il mio avaniamento fi rallegreranno 
dell'aver io p'nir) ogni mia fperama nelle tue p romene , 
confici erari do come vana non è ftata la mia fpcian^a. 

Verf. 7J. / giudizi tuoi fono equità i 1 che te. Tu mi hai 
giudicato, cioè gilHgaro, ed affilerò con tutta giuftilì» , 11 
umiliandomi mi hai trattato fecondo la tua verità, fecondo 
la ftelTi giuititia , e ciim' io meritava per le mie colpe. 

Verf. 77. E io avrò vita. Si tiene per morrò ogni volra , 
che la mlfericordia di Dio lo abbandonane . Perocché mi» 
meditazione ee. Sovente propone a Dio i[Ucita ragione per 
ottenere mifciicordia , fapendo che tyli è benigno con auel- 
li, che amano, c meditano la fua parola. 

Verf. 78. Situa cnnfufi ce. Qucl'a ( dice Tcndoreto ) non 
è una imprecazione , ma una preghici}, deliderando il Pro- 
feti, che la confufionc ile' fuoì nemici in vedere l' inutili- 
tà dementativi ufati per abbattere il giulto, ferva, al loia 
1 iv ve dimenio , 
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7p. Convercantui: mi hi 
timenres te, & qui nove- 
runt teftinjonìa tua - 

80. Fiat cor meum im- 
maculatum in juftifi cationi - 
feus tuìs, ut non cont'umbr. 

C A P H . 

81. Defecit in falurare 
tuum anima me a : & in 
vertuta tuum fuperfper*- 

Sj.Defeceruntocuii mei 
in eloquium tuum, dicen- 
tes : Quando coniblaberis 
me ? 

83. Quia faftus fum fi- 
cut utez in pruina: jiifti- 
ficationes tua^ non, fum 
obli ras . 



79. Si rivalgano a me quii > 
che ti Temono , c quei , che in- 
tendono i tuoi injegna menti . 

He. Sia immacolato nelle 
tue giuftificazioni il cuor mia , 
affinchè io non re/li confujo. 
CAPH. 

81, Languife l' anima 
mia per la brama della fi- 
late 1 che vien da le : ma 
nella tua parola ho ripifta 
la mia fperanza . 

8i.5/ joitù fiancatigli ec- 
ebi miei nclC efpett azione di 
tua promtffa , dicendo ; quan- 
do fa , che tu mi confali ? 

85. Sebbene io jon dive- 
nuto qiial otre alla brinata; 
non mi jon però jcordato del-, 
le tue giafiifeaziom . 



Veri". 79. Si rivolgano a me ec. Ovvero; fi unìfeano me- 
co , facctan lega con me . 

Verf. 80. Affinchè io n»n rtfii cunfufo . Fa , di' io viva con 
perfezione nella tua legge ■ affinché nel tuo giudizio io non. 
abùia confulione , ma gloria . 

Verf. 81. Per la brama dilla falute, che vien da te. Pel 
defiderio di eflere fciolto da quello corpo di morte, e di 
edere con t« ; fino a tanto che io pervenga a quella falli- 
re , che è tuo dono, l'anima mia fi confuma di defnleriq 
di un bene si grande. Altri per quefta fa lui e , che vien 
i!a Dìo intendono Crifto Salvatore fperato , e defidctatu 
ardentemente da' giudi dell'antica legge. 

Verf. li. Si fono fiancati gl'i ocelli miei ee. Come un uo- 
mo, che ila afpettando con impazienza una perfona molto 
cara, mira continuamente verfo quella parte donde ella dee 
venire, e in mirando fi (lanca: così io affettando 1 effetto 
di tue promeiTe tengo gli occhi continuamente rivolti a re, 
e Dell'ardore de' miei defili èri dico; quando verrà il gior- 
no , in cui tu mi conlijli ? Così dell' Avocali/Te 1* anima giu- 
ria dice con gran tenerezza di aifetto : Virai Signore Gesù , 
tap. nxil. ae. 

Vetf. 83. guai tire alla Iriaitts . Come otre, che fi cori 



SALMO 

S4. Quor flint dies fer- 
vi tui : quando facies de 
perfequentibus me judi- 
cium? 

85. Narraverunt mihi 
iniqui fabula rione; , fed 
non ut lex tua . 

86. Omnia mandata tua 
veritas : inique perfecuti 
fuut me , adjuva me . 

87. Paullo minus con- 
fummaverunt me in ter- 
rai ego autem non dere- 
liqui mandata tua . 

88. Secandoli! miferìcor- 
diam tuam vivifica me: 
& cuflodiaai tcitimonia 
eris tui. 



ex fi ri. zzi 

84. Quanti fino i dì del 
tuo fervo? quando farai tu 
giudizio di quelli , cbt mi 
ptrfeguìtano ? 

8 5 . Gì' iniqui mi mctontar 
rono delie favole : ma non fin 
elleno qual è la tua legge . 

86. Tutti i tuoi precetti 
fon verità : iniquamente tilt 
famno perseguitato: tu daw 
tui aiuto . 

S 7 . Quafi qua[ì mi hev 
no confante jvpra la terra; 
ma io non lo abbandonati i 
tuoi injegnamenti . 

88. Per la tua m'ifericop- 
dia dammi vita , e o/ferve- 
rò i comandamenti delia tim 
bocca . 



ruga, e divien rigido pel freddo , cosi l'anima mìa è dive- 
nuti arida , e Ficdda pelle afflizioni , c tentazioni , che lof- 
fie , ma non per quello mi fono {bordato de' tuoi coman- 
damenti . 

Verf. '4. Quanti Jtno i di del tuo ferva ? Per quanto tem- 
po avrò io da vivere in mezzo a auefti mali, e miferie» 
Quando farai tu ftuftìùa ec. lilla è ( dice s. Agoftìno ) li 
voce de' martiri, a' quali é ordinato di pazientare , fino x 
tanto che fia compiuto il numero de' loro fratelli , Apae. vi. 11. 

Verf. 35. Ma non fot Meno q»«l i la tua legge. Gl'Ini- 
qui mi parlano delle delizie, delle grandezze , de' piaceri 
del fècola per farmene innamorare: ma tutte quelle fon fo- 
le, e menzogne, e non fon da paragonarli nè colle dilet- 
tazioni della tua legge, nè co' beni eterni, che ella pro- 
Veri". 85. San verità. Sono verifllmì, e giuftiilìmi . 
Verf. 87. Qua fi qunfi mi hanno confutiti! te. Poco manco, 
che non mi fecer perire gli uomini terreni , e carnali colle 
prave lot fuggeltivni , co' fallici configli , co' toro iesndali , 



H«4 LIBRO Di 

LA MED. 

89. In stermini , Domi- 
ne , verbu m tuum penna- 
net in ccelo . 

po. In generationcm , & 
generationcm verità* tua: 
fundafti terram, fii per- 
maner. 

9 1 . Ordinatione tua per- 
feverat tlies: quoniam o- 
m'nia ferviunt tibi . 

92. Nifi quod lex tua 
meditatiti mea eli : rune 
forte perii Ile in in humili- 
tate nira . 

P3.1n sternuti! non oMi- 
vì&ar juftifiaationes tuas; 
fjuia in ipfis vivificarti me . 

94. Tuus fum ego, fal- 
vum mefac: quoniam jufli- 
ficatiorjes tuas exquifiui. 



? SALMI 

L A M E D . 

89. Stabili in eterno ella 
e, 0 Signore, In tua parola 
nel cielo . 

90. La tua vrrUà per 
tutte le generazioni .- tu fin- 
fiafti la terra , ed ella fuf- 

91. In virtù del tuo cu- 

perecchè le c«(e tutte a te 
obbedifom. 

pi. Se mia meditazione, 
non fojje jìata la tua legge, 
allora fur^e nella mia adi- 
zione [at ei perito . 

93. Ao» mi fioriferi in 
etcrm> delle tue giuftifit azio- 
ni , percèì per ejfe mi di- 
fri vita. 

94. Tuo fon h , jahum't 
tu : perocché avidamente U 
cercato le lue giujìif fazioni , 



Veri". 89. Staiile in etimo et. Con quello , che ilice qui , 
e ne* due verfetti, che leguono, vuol Jimoftrare, clic la 
legge ili Dio non può effere abolita, perchè tutto quello, 
clic Dio ha inabilito, è irnmutabile . I cieli, O Signote, lì 
muovono, e Tempre fi muoveranno fecondo li tua volontà, 
e prima cefferebbon ili elitre, die di non adempiere la tua 
partili, c gli Angeli del cielo (imamente » te obli e il ileo no 
perfettamente. Così il cielo, c gli abitatoti del cielo afcol- 
«u \i tua parola, clic è ferma, e ftabile in eterno. 

Verf. 00. La tua viriti per tutte li ginerazioir; . Per h 
■verità 5' Stendono i decreti di Dio , la parola di Dio veri , 
f- invariabile . Porta l'efempin del fermo irato dell* terni 

VcrC. yi. Cii.-timi/i sì fiorito . il giorno olTwa quei coi-» 
fu , cui tu fijbiluli fin da princìpio . 
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SALMO 
9S. Me ex^ecìaverunt 
peccacores, ut perderete 
me: tefHmonia tua intel- 

ptì. Omnis confumms- 
tionis vidi iinetn : iatum 
mandatimi tumn nicnis. 

ME M. 

97. Quomodo dilexile- 
gem tuam , Domine, tota 
die meditatio mea eft • 

98. Super inìmicos rseos 
pcudentem me fecifti man- 
dato tuo: quia in icter- 
num mihi eli. 

99. Super omnes tloccn- 
tes me intelletti : quia te- 
Simonia tua meditatio mea 
«ft. 



PS- Mi prefer dì mira è 
peccatori per rovinarmi : mi 
Jludiai d intendere i tuoi in- 
fognameli ti . 

pò*. Vidi il termine Ai 
ogni co(a perfetta : oltre ogni 
termine ft ejiende ti tao cu- 
mandamento . 

MEM, 

97. Quanto cara è a ni» 
la tua legge, 0 Signore! El- 
la è tutto quanto il giorno 
la mia meditazione . 

p8. Col tuo comandamen- 
to mi faceJH prudente più 
de* miei nemici: perchè io lo 
bo davanti in eterno . 

99. Ho capito pili io, che 
tutti quelli , che m torniva- 
no : perchè t tuoi eomandamen- 
ti jono la mia meditazione-. 



Veri", pfl. Vidi il termini d'agni co/a perfetta: ce. Tutte 
le cole umane vidi quaggiù avete il loro termine, e fini- 
re ; ma termine non ha. la tua legge, la quale fi eftende a 
tutti l'eternità. S. Agoftino ha creduto, che qui fi parli 
f[)ccialmciirc del com andamento della carità, la quale è la 
pienezza della le?!'! , come dice 1* A portolo 1 per la quii co- 
fa quello comandamento è tinri cltcìo, che ha luogo m [ur- 
li altri comji-.J.mienti , e in tutte le obiti igaiioni ridi' nomo. 



Iella t 

maeflri . fuueriore 1 quel! 
te core ■mjjCera da' mas 

può Ilare anche calia nr-H 
ta ogni comparatone fi t 
to mi lacerti apparar [irmi 
tutti quelli , che m' itile 
L'imparare da qualunque 
lode voi fanienia . 
Tem. XI. 



Col tuo etnnandaiacnta 1 



■fi,. 
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LIBRO DB' SALMI 



100. Super fenes inteV- 
lexi : quia mandata tua 
qaxfivi. 

101. Ab omni via mala 
prohibui peiìes meos.: ut 
cuftodiam verba tua. 

ioi. A judiciistuisnun 
declinavi : quia tu tegem 
pofuifti mìhi : 

loj. Quam dulcia fau- 
cibus meis eloquia tua, 
fuper mei ori meo I 

104. A marulatis tuis 
intellcxi : proptere* odivi 
omnein viaro inìqui tati*. 



ioe. Ha capita pin che 
gli anziani , perchè fono an- 
dato hvejìigando i tuoi co* 
mandamenti . 

ivi. Da ogni cattiva firada 
tenni indietro i miei pajfì per 
offervare i tV'.i precetti . 

ioz. Non declinai da tuoi 
giudizi , perche tu mi bai 
data una legge. 

IDI. Quanto fon dolci al- 
le mie fjnei le tue parole .' 
pìà che non è il miele alla 
mia bocca 



jo^. Da t 



nda* 



menti feci ttcqnifio di /de 
za: per qveffo ho in o/ti? 
qualunqut via d' iniquità . 
NUN. NUN. 
10;. Lucerna pedibU! 10;. Lucerna a' miei p*$ 
meis verbu m tuum , & lu- è la tua parola , e Imt 
men femitis meis, a miei fentieri , 



Verf. 101. J miti fajji. I miei affetti tenni (ontani il» 
egni perverto» . 

Verf !oi. Pereti tu mi hai dota una Itgfe, Perchè tu 
fe'mio Legislatore; onde non » giudizi miei propri, né 
quelli degli altri uomini; ma i tuoi delibo offerirne. 

Veri". iiB4. Feti Bcfuifto di fetenza. Imparai da' tuoi co- 
mandamenti la vera feienza dell' uomo, quello , che È di 
ornare, quello, che è da fugsire Per quello ho in odio le 
vie dell' iniquità , o (come ilice l'Ebreo) le vie della men- 
zogna , i vani, e Jlortì giudizi de* mondani. 

Veri". 10;. Lucerna a' miei paffi te. Tcodoreto per quella 
lue/ina intende la legge di Mosè 1 per la luce intende Crì- 
fto . La lucerna di Mose illuminò una nazione; la luce del 
fole di giulìizia illuminò tutta la terra. Generalmente par»- 
landò U parola di Pio è luce, perchè dirige l' uomo nel 
credere . nell* operar*, nell' amare , e fperatc affin di con» 
<3ur]o alla vita beati . 
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SALMO CXFIJl. 117 

10.6. Juravi, & fiatili 106, Giurai, e determi- 

euftodire judicia. juititix ntii Idi ofervare i giudizi Ai 

Viti. tua gìujiizi a . 

Joy. Humiliatus fiim uf- 107- /* fon «miliato per 

quequaque . Domine: vivi- ogni parte , a Signore : dam- 

Jicame ìecundurn yerbum mi vita fecondo fa tua pei- 

tvmm • rvt" • 

108. Voluptaria oris mei joS. Sien graditi a te, 
beneplacito fac , Domine : 0 Signore, i volontari feeri- 
ci judicia tua doce me. Jrzi della mia Iucca: e fu- 

. ' , Ugnami i tuoi giudizi. 

1 09. Anima enea in ma- ' 1 09. Porta tempre l' ani- 
nibus meis feraper: & le- ma mia nelle mie ma-ai: e 
gem tuam non funi obli- non mi fono feordato della 
tns . tua legge . 

110. Pofucrunt peccato- 1 in. / peccatori mi fefii 
r-es laqueum milii : & de ro il /accia : ma io non ufc'n 
mandatis tuis non erravi ■ della firada dt tuoi precetti , 

1 1 1. Hereditate acqui- ili. Per mia eterna ere- 
fivi teftimonia tua in iter- dita feci nei/ ni i/o de' tuoi ili- 
pura: quia exfultatio cor- fe guarnenti; perche ej}< fono 
dis mei funt. il gaudio dei cuor mio. 

Verf. lofi. Giurai, e determinai ec. Gli E-irei facevano 
quella folennc prometti nella Circoncifione , i dittimi la 
fanno noi Batrcfimo . 

Verf: 107. lo fan umiliato per ogni parte, ec. Son circon- 
dato di afflizioni: perocché ftà fcricto , che chiunque vorrà 
piamente .vizure patirà perjlcnziv.-,- , n. Turi. ili. 

Verf. ìcH. I volontari fstrifizì della mia bocca . CI' inni 
di livide, che io ti offerifeo. Osta gli chiama / vitelli delle 
labbra xiv. 3. 1 ovvero le offerte, che io liberamente colli 
rnia bocca ri promilì.La prima fpolizione èia più. adattata. 

Verf. rop. Porto . . . I' anima min ec. Un} eofa , che fi pnr- 
Ji filili mano è cfpofta ad clferc tolta, c rapita . Vuol dire 
'odunuue, che egli è in continuo pericolo di perdere 1' ani- 
ma fua, cioè la vita; contuttocìò ne il timor della motte, 
rè una vita sì anguftiata , e tribolata non gli tolgono dalli 
mente, riè dal cupre In legge divini, ydijud. xii. 3., e 
s. Girolamo epift. ad Jun. 

■Verf. in. Per mia eterna eredità ec. Mio patrimonio in 
eterno farà la tua legge, non 1' oro, non 1' argento, non. 
Jc ampie tenute, non le pompe del fecola. P i 
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jìS LIBRO DE SALMI 

1 1 s . Inclinavi cor meum 1 1 2. Intimai il mio cuore 

ad l'aciendas juiìi fi catione) ad eseguire eternamente le 

tuas in rerernum, propwr tue gittjti/icazhni per amare 

rtcributionem . della retribuzione . 

S AMECI-I. SAMECH. 

1 1 3. Iniquo* odio habui: 113-/10 odiato g( iniqui, 
& legent cujm tlilexi . ed ho amato la tua legge. 

114. Adjutor, & fnfee- 115. 7« fé' mio aiuto, a 
ptor meus es tu : £; in ver- tuia drfeja ■ e nella tua pa- 
bmn tuum furieri perivi . rota ho grandemente Operato. 

1 1 e. Declinate a me ma- 1 15 - Ritiratevi da me vai 
Ugni : & fcrutabor manda- maligni: e io jiudierb atten- 
ta. Dei mei . tornente i comandamenti del 
mio Dio . 

ild. Sufcìpe me Cecun- 1 16. Se/tentami fecondo la 

dum cioqjium tuum ,& vi- //di parola , e ja tb io 

vam: 6tnon confjudas me va; e non permettere, the 

ab exfpe fiat ione mea ■ nella mia efpettazione io re- 
(ii deltijo . 

117. Adin va me, & fai- j 1 7. Aiutami, e farò fàl- 

vu*. ero:Si ineditahor in io- vo,e mediterò fempre le tue 

ftificationibus tuis (emper. giuj/ÌJìcoxioni . 

Verf in l'.r e^r, Alta , r tnh. (ji»i i!ne i' A;*n- 

flulo, che Moiè <-/ f f<- fiotti, d, ejf.ee ..tfctu e„t popolo ài 
Dio ... pereti ali» rnmpt.fa, Heb. xr 15. ;6*. 

VerC. mj. Ih edito gl'iman. Non la lorn perfona , 
mi la loto imbuirà. Ho odutu i enrrorti coftnmi di quclìt 
uomini, e fon fuggito loorai da loro, temendo , che il 
commercio con eflì non re.aiTe danno all' anima mia. Cosi 
in Iteflb amore della eoa lr ?S e , o Signore , è flato .1 prin- 
linio di mia w«,f,un« ri^a^'o a coloro , chela lUlprciiano. 

Vetf. Ritiratevi d» «te voi mal,?*,- oc, Il tra. lire 

co' eattivi lo cunfiderava il Profeta come un impedimento 
allo ftuóo. e alla medimione della legga divina, il .;ualo 
(ìud.n liihicdc an.rru p;«ro, e tranquillo, e che pmo fu 
quril' occhio del cuore, col quale le fpirinuli cefo fi veg- 
gono, e s' intendono. 

Verf 116. Sodatomi (.tendo la tua ferola, re. Aiutami 
fecondo le tue ptomefTe, e fa ch'io viva di quella vita di 
fede, onde vive il giuft» , Vedi Seta. 1. !?■ E ficcome in 
te fono tutte le mie fperanie , non permettere, eh* io relU 
confufo , prii-an Jomi di quello gran bene , che io al'petto da te . 
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SALMO 
1 1 S. SprevifH omnes di- 
feedentes a judiciis fuis : 
quia injulta cogitatio co- 
rnili . 

110. Prevaricante? re- 
putavi omius peccatore^ 
terra: ideo ditesi tcilimo- 

i^o.Confige timore tuo 
Carncs meas : a judiciis cnim 
tuis timui . 

A IN, 

121. Feci judicium , & 
juftitiam : non tradas me 
calumniantibus me . 

iii.Safcipefervon] tuum 
in boniim ; non calumnien- 

123. Gculi mei defece- 
runt ìn faìurare tuum, il 
in eloquium juftitix tux . 



CXVJIh Z2f> 

i ] 3 . Tu hai difprezzaft 
tutti coloro , che decanano 
da tuoi giudizi : perchè in- 
giallo e il iuru penderò. 

1 1 p. Prevaricatori rilut- 
tai tutti ì peccatori delia 
terra : ,, perche amai i tuoi 
ittjcy.itvH'nti . 

'lio. Inchioda col tuo tì~ 
mere le carni mie : perocché ha 

Albi . 

i ; i . Ho ef crenata la ret- 
titudine , e la giltjìizia .- eoa 
darmi i» potere de' miei ca- 
lunniatori . i, .- ■ 

122, Aiata al bene il tao 
fertoittoti mi opprimalo col' 
le calunnie ì lupe, hi. 

.li 3. Gli cechi miei fi fo- 
no jlaiiceei nctia efpettazij- 
ne della tua fallire , e del- 
le parole di tua giujitzia . 



' Verf "8. bigmjU, c il loro pcajìcro . ln°iu!h è h pretcn- 
fionc Imo ili fortrarlì alla tua legge, di vivete a feconda 
ile' Ioni appetiti . 

Vcrf. no. Prevaritatarì riputai tutti i peccatori della ur- 
rà; ce. I pccMrori tutti confiderai come uomini fenza leg- 
ge, lìannóli alla forieri, e odio/i a Dio; e pei; non aver 
parte tnn cflì , amai Ì tuoi comandamenti. 

Veri'. 120. Inchioda eoi tue timore te. E l'Ebreo, c il 
Crcco portano la ftefTa cfnrcuW , onde vedefì un' allufio- 
ne a' chiodi della croce dì Crifto , e odio fteifo fenfo dilfe 
Paolo: Quelli, che Jouo di Cri/le hanno erscififa la loro taf 

» con tutti i vizi, e toatupifceuM , Gal", v. ^. 

Verf. lai. De miti calunniatori. Il peggiore nomo ne- 
mico porta quello nome di calunniatore, che ciò lignifica 
la voce diahoiits. La preghiera adunque del Profeta e que- 
Sa: non abbandonarmi in poter de' demoni , poh permette- 
re, eli» elfi preialgano fonra di me ; dammi lume a cono- 
feere le loro infidie , e aiuto per- fu pera rie. 

Verf. ij]. Gli nerbi mf?i f fsnp f-rieast te- Lsnpii&on* 
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1 14, Fac cum fervo tuo 
fccundum mifericordiam 
taam : & juitifìcatiories taas 
doce me. 

nj. Servus tuus furti 
ego: di mihi intellecìum , 
uc fcìam teitimonia tua - 

12(5. TerapÙS faciendi, 
Domine : diiìipayerunr le- 

1 2,7. Ideo dilexi man- 
data tua, fa per aurum, 
& topazi on . 

118, Propterea ad o- 
rrinìa mandata tua dirige- 
hnr : omnem viani iniquam 
odio bibbi, 

P H E . 

izg. Mirabilia teftimo- 
nia tua: ideo fcrutataeft 
ca anima mei . 



E* SALMI 

114, Tratta il tuo ferve 
feconda la tua mifericordia ì 
e tufanomi U tue giujlifi- 

'tuo fervo fon io-, 
dammi intelletto , affinchè 
intenda ì tuoi precetti, 

i 26% Fgli è tempo di ope- 
rare , 0 Signor» ; eglino bàri 
ratinata la tifa legge . 

117. Per quejh io ho a- 
mati 3 tuoi ccm:ind,r.!ii':;:i 
pili che l'orot e ì topazi 1 
1 2 S. Perquefto io m incarna 
minai all' ojjervanzn di tutti 
i tuoi comandamenti , ed ebbi 
in odio tutte le vie d' iniquità , 
P HE. 

iti). Miraci cofa ette 
la tua legge : per quejlo ne 
ha fatto dilìgente jiudio l 
òttima mia . 



£li o;chr fitti . e l'aduna m*j deliberando la filure , ch£ 
vion da te ( cioè 1* aiuto tuo faluratc ) , e 1' adempimento 
di tue fcJeii ■ e giufte p: • ., .". Pdiìa della venuta del 
Salvatore svetrato. 

Verf. lif- Tu* fava fa io. Serv.. non Ibi per natura, 
mi anche per affetto , avendo eletto con pianezza di volon- 
tà ouefto d»lce, c gloriofo fcrv aggio . 

Verf. ufi. Egli è tempo di operare, 0 Signore- et. Egli i 
tempo di mandare quello riftoratorc del genere «mano: la 
tua legge , o Signore , è diflìpata prclTo quel popolo iftelTo , 
il quale fola al mondo ti conofee , e profeta il tuo cullo. 
I fuoi ciechi maelìri colle ftorte ioro interpretazioni anni- 
chilano li ruoi comandamenti , a' quali foftituifconO umane 
dottrine, e ftra vaganti invenzioni . Vedi s. Agoft. , e s. Ilario . 

Verf. 117. Più che f ero, ed t topazi. Più di tutte le 
ricchezze, e più di tutte le eofe prezinfe, e care. Il topa- 
zio è lodato come pietr» la più rara, c di maggior pregio 
da s. Girolamo, Ambrogio ce. 

Verf. Uj). Per V uJio ne ha fatto diligente jlttdio ec. ti 



SALMO 
ìja, Declaratio fermo- 
nuni tuo rum illuminar: & 
intelleihun dai parvalis. 

iji. Os meum aporui , 
& attraxi fjvritum; quia 
mandata tua dtfiderabam , 

132, Afpice in me , & 
rniicrere mei , fecuinliirn 
judicium diligentium no- 
mea tallirti 

lì 5. Grefì'us meos di- 
rige fecunduffl eloquium 
tuum : & noti dominetnf 
mei omnis injuftiiia . 

1 54. Redime me a ca- 
lumili hominum: ut cu- 
ftodiam inandata tua . 



C XVI II. 231 

130. La -porzione di lue 
parde illumina,! dà mei- 
letto a piccoli . 

1 j i . Aperfi mia bocca , 
e a me t raffi lo ipirito, per- 
chè anelava a' tuoi coman~ 
damentì . 

iji. Volgi a me gli OC' 
chi > ed abbi pietà di me , 
come tu [noli di que , chi 
amano il nome tao . 

1 ì 3 . Indirizza i miei puf 
fi freon/lo la tua parola , e 
veruna ingiuri eia non regni 
iti me. 

IJ4. Liberami dalle ca- 
lunnie degli nomini, affinchè 
io ojfervi i tuoi precetti . 



legge di Di» è eofa ammiranda: 1. perchè abbraccia in bre- 
ve giro di parole tutto quello , che è giulro , tutto quella, 
che è fanto, tutto quello, che è utile al vere. Une dell' 
uomo: 1. perchè la parte cerimoniale della ftefla legge con- 
teneva , e eeliva tutti i mift eri grandinimi della nuova leg- 
ge , e del Criftn . 

Verf 130. La fpqfiùone di tue parole ee. Quando le tue 
parole fi efpongono, e lì dichiarano per intelligenza dei 
meno fcìenziati. elle portano una luce ammirabile negli 
animi ile' (empiici , i quali vi apprendono la dottrina cele- 
re a(Tai meglio , che gli feieniiati iìiperbi . Gesù Crifto 
di(Tc : Lode a te , 0 Padre . . . perche quefte cofe bai nafeojle 
s' Capienti, 1 prudenti, e U bai rivelate a* piccoli. 

Veri", iji. Aperfi mia bocca, e a mi trajjt lo fpirìto. Col 
cuo<-e aperto mediante la fede , e dilatato dal drfidtrìa l' in- 
telligenza rìeewfi della celefte dottrina . . . Qutfia bocca operfe 
il Profeta , e a f» trajfe lo fpìrito . S. Ilario . 

Veri". 131. Come tu pioli te. Come ta ha! fempre sfato 
di aver mirericordia di tutti quelli, che ti amano. 

Verf. ij4. Affinché io ojjl-rvì et. Affinchè con animo tran- 
milllo io pofla oflervur la tua legge, e non abbia a teme- 
te, che i maligni diicorii , li feberni , le calunnie de' cat- 
tivi mi facciati cadere . 

r . 



iji LIBRO DÌ? SALMI 

13;. Faciem tuam ilio- i}$.Fa rìfplendire fifra 

mina fupcr fervum tuiim: il tuo fervo la face della i tot 

& tloce me juftificationct feccia, e infognami le tue 

tuas . giuflificaxiati . 

1 jó.Exitus aquarum de- 136. Rivi ài lacrime han- 

duxerunt Odili mei : quia i;o fparfo i mìei occhi : pei- 

nun cuftodieruiu tegem cbè non hanno oJJ'ervato la 

tuam . tua legge . 

SADE. SADE. 

157. Juftus es , Domine : 137, Giulie (e' ta,oSignù~. 

& recìum judiriuin tnum. re ,c retti fami tuoi giudizi . 

138. Mandafli juftitiam 13B. Ta finitamente co- 
teflimonia tua: in verità- mtndejìi la gìitjtizia, e la 
tem tuam nimts. tua verità ne' tim precetti. 

1 39. Tabefcere me fecic 239. Il mie zelo mi con- 
zelus meus :quia obliti funi jumb , perchè i miei turnici fi 
verba tua inimici mei. fono {cordati di tue parole. 

140. Igni rum eloquio iti 140. tatua parola è gran- 
taam vehcnisncer: & fer- demente hsfu, minata t e il tua 
vos tiips dilexit àlluci . fervo l'ami. 

Vcrf. i3f. Fa rifphuHtre /apra il tuo fervo la lue-te. De- 
fiderà ( dice s. Ambrogio ), che Dio fé gli moliti colla 
faccia non vl-Uic;: , il ci* dcriìT^ó li I\-iì\<<j?.'.c inteliigcJi 1* del- 
la legge , Sfiderà ili vedere i miseri della (felli legge non 
in parte, né adombrati farro figure, ma illuminati dalla lu- 
ce divina per ben contemplarli. 

Vcrf. 13'. Perche ne» hanno aftrvata la tua legge. Co- 
munemente fi fottintendeno i piccatoli, la malvagità dui 
quali deplora il giufto per effetto di carità. Ma può otti- 
mamente- «ferirli tutto il verfetto a Daviddc cosi: cogli, 
occhi io peccai , non oiTerrai la tua lepgc , cogli occhi ftcl"- 
fi procurai di fori disfare la giufiiiia divina piangendo ama- 
ramente il mio fallo, onde divennero fili occhi miei due 
fontane perenni di lacrime. Qualche edizione de' LXX por- 
ta: perch'io nm offervai , ma anche colli comune lezione 
Ila bene quella feconda fpofìzione. 

Vcrf. 138. Tu prettamente comandai te. Dille di fopm , 
che Dio è giufto , dice adelTo , che ingiungendo agli uomi- 
ni 1' olTervanza de'ftioi precetti non comanda loro di faro 
fo non quello, che e giufto, e vero, e fanlo fecondo Dio. 
la parola veriti vale quì lo fieno , che giujlizi/t . 

Verf. 140. £' grandemente infiammata . E 1 piena di calore. 



S'AL MÒ 
141. Adolefcentulus fu in 
ego , & contemptus : juiti- 
ficationes tuas non finn 
oblitus . 

141. Juftitìa ina, julìi- 
: & lex tua 



veritas . 

14J. Tribolano, & an- 
guftia in venerunt me : man- 
data tua mediratiomea eft . 

I44../Equitas teftimonia 
tua in Eternami inrclle- 
flum ili mihi , & vivam . 

COPH . 

14;. Clamavi In roto 
eordcmeo, erudirne, Do- 
mine , juiUlìcationes tuas 
lequiram . 

146. Clamavi ad te, fal- 
rum me far: ut cuftotliam 
mandata tua. 



eceft ■ 

, fupcr. 



fuoco celefte 



ruttai 



inde 



CXVIll. 23? 
141. Pìccolo fin io, 'al 
elòìtita: dì tue giujììf.cii" 
%ioni neri mi /cardai . 

141. £rt fr/tf gii/Jìizia è 
gìnfiizia eterna , e la tua 
legje è verità. 

14}. Mi jorprefero le tri- 
l'iil.-.-zivtìi , e gli affinai: i 
tuoi precetti fono la mia me- 
ditazione . 

144 . Equità eterna fino 
le tue teflimnìnnzc : doni- 
la'! tnteiiirenza , ajfincbè io 
abbia vita . 

COPH. 
14;. Gridai con tutto U 

Sigr.we : fa eh' io cerchi li 
tue gitfVtf.cazionì . 

Gridai a te: dam- 
mi jalute : affinchè offersi 
i tuoi precetti . 



tue giefllfiazSotit UBO m [cordai . Quantun- 
que io ila difprezwto dagli uomini , perch* Tono piccolo , 
ed aUuetto, fono perù collante ofl'ervntore della tua legge. 
Teoilorwo crede, che in quello verfetto fi alluda allo ihr 
t» di Cavillile , quando fu unto di Samuele. Egli era il 
più piceni" ile' fratelli , c clifprezsato da elfi, e guidava la 
oreria. Vedi t. Rtg. xvr. ir. 

Veri". 143. Mi firpnfiro le tribolatigli, et. Nelle tribù—, 
lazioni, e nelle ungulKe più grandi il' mio conforto, li 
mia confolaiione trovai nel meditar la tua legge -. 

. Verf. 144. Dammi ì:itel!':_zcn-±r. , r.ffuicLt ifi fibbia vita .Im- 
perocché il non intender la tua legge mi precipiterebbe 
nel peccato, e da quello nella morte eterna . 

Verf 145. Fa, che io cerchi ce. Fa-, eh' io ftudi , e mediti 
continuamente la tua legge, affine dì perfettamente olìcrvarla . 

.Verf. Dammi jtìjxti . Salvami dalle tcncaziuai , dai 
pericoli di pestare. . . . 
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147. Proveni in matu- 
fritate, & clamavi: quia 
in verba tua fuperfperavi , 

148. Pf^vencrunt tìtoli 
liiei ad re diiaculo: ut 
ineditarer eloquià tua. 

J4P. Voeem meam au- 1 
difecundtim iriifer'icòfdiam 
tuam t Domine: & (ecun- 
dum judiciiim tuum vìvi* 
fica me , 

1 ;o. Appropinqua verune 
perfeqOcntes me iniquita- 
ti: a lege autem taa lon- 
tre fiài flint. 

151. Prope es tu t Do- 
inine : & umnes via; tu* 
veritas , 

■53. Initio cognovt <lé 
teltimoniis tuis; quii in 
aiernum fundafti ea . 

UES. 
* ; 51 Vide humilitàtem 
meam , & eripe me: quia 
legem tuam non fumobli* 
tot. 



SALMI 

147, Prevenni ti matti- 
no , e alzai le mie grida : 
perchè nelle lue perule poj'ì 
granile jperanza . 

14S. Prima del mattina 
a te fi va/fero gli ticchi mìei 
per meditar la tua legge . 

149. Secondo la tua mi- 
fericordia udì , o Signor , Iti 
mia vate : e fecondo la tua 
prumejjà dammi la vita . 

J50. Sì fino accodati i 
miei persecutori ali inìqui» 
tà % e fi Jan dilungati dalla 
tua legge . 

t Si. Tu fiat dappretfo,o 
Signore i e tutte le vie tue 

151. Fin da principio h 
tonobbi t che i tuoi precetti 
gli hai tu jìabiliti per tut- 
ta t eternità . 

RES. 

1 5 3 . Mira la mia timi- 
li azione , e liberami; peroc- 
ché non mi fono /cordato del- 
la tuit Ugge, 



Veri". 148. P tinta dei mattino te. Cofa de E na di ammira- 
zione in un rej efempio da imitarli da' Criftiani , a' quali, 
ilice S. Ambrogio! Non fa' tu, o uomo, che le primìzie del 
tuo cuore, e della tua voce tu ihi dare a Din ugni giorno? 

Veti". 151. Tu (lai dapprtfa, 0 Si piar e , re. I peccatori, 
che fi fono allontanati dalli tim legge, non poflon però f'ot- 
mrfi alla tua giudizi» ; peroerhè tu fé' vicino anche ad rfii , 
tu, che di tua preleva 1' univerfn riempi, e il tutto go- 
verni, e di cui tutte U onere Gino giuftizia, e veliti. 

Veri". 15*. Fio da principia io eembbt , t/reì tuoi precetti re. 
Una delle prime cole che io conobbi riguardo a' tuoi pre- 
eetti fi è, che elfi fono precerti eterni, e da oiTervarfi d» 
tijtti gli uomini per tutti i fecoli. 



§ "A L M Ò 
If4* Judica judicium 
rneurn , & redime me : prò- 1 
[iter eloquium tuum vivi- 
fici mei 

155. Lon^é à peccato- 
tibus falus: quia juftifìca- 
tiones tuas non exquifie- 
funt* 

1 56. Mifericordìa; tua: 
multai , Domine : fecUn- 
tliam judicium tuum vivi- 
fica me. 

157. Multi qui perfe- 
qviunrur me, & tributane 
mi: : a teftimoniis tuis non 
declinavi ; 

uff. Vidi prevarican- 
te' , & tahefcetiani : quia 
eloquia tua non cuftodie- 
runt . 

i 5 p.A r ide quoniam man- 
data tua dilexi , Domine : 
in mikricordia tua vivi- 
fica me 1 



CXVilt, i)J 
1 54. Giudica la mia mb j 
fa , e rifiattamì : per tignar* 
ilo alla tua fatala rendi a 

i 5 $ ■ La /alate è lungi 
ila peccatori: perche non han- 
no ricercate te tue giiifttj!- 
cazìoni 1 ■ 

l ;ó*. le tue m'tjertcnrdie 
fon molte , 0 Signore .- data* 
mi vira fecondo la tua pa- 
rala , 

I57. Moki fon quelli-, ché 
ini perjeguitano , e tnì afflig- 
gono : da comandamenti tuoi 
non ho de-jiatò , 

t 58. Fidi i prevaricatori i 
e mi Consumava dì pena 9 
perchè non hanno ojjervate 
le tue pai-ole 1 

150- Mira, 0 Signore f 
coni io ho amati i tuoi pre- 
cetti: per tua mifericordid 
dammi la vita i 1 ' 



Veri". r 5+ . Giudica la mia caufa , e rifattami. Prendi il 
patrocinio d. Il' anima mia contro de' mici nemici, e libe- 
raniì dalla loro tirannide. Ma dicendo rifattemi Vuoili al- 
luderò alla liberazione fatta da Crifto col pagare il pfezio 
della (tefla liberazione * onde Ognun vede da quali nemici 
chieda il Profeta di éfTere liberato: 

■ Verf. 157. Da' cimaadameiiti tuoi et. Benché io fia afflit- 
ti! , e tribolato da molti , comminerò non ho niente perdu- 
to dell'amore della tua legge. 

■ Verf, ijj). Per ttta tmfitkwlht lUmmi ta lifrd . Òfiervili 
eon s. Ilario come dopo aver tante volte detto a Dio, che 
egli ama la fui legge, e la ftudia , e [a medita, è tutto 
fa per intenderla, e per oifervarlà pei-fcttamente , nondi- 
meno la fua fperanza pel confeguimento della vita eterna 
ripone tutta nella mifeckordia , nella graziai adi' aiuto 
ài-Dio.- 
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LIBRO DE' SALMI 



160. Principiarli verbo- 
rum tu or uni , Tcritns: iti 
1 omnia judiciaju- 



SIN. 
161. Principes perfecuti 
funi me gratis: & a ver- 
bis ruis formidavit cor 

161, La:tabor ego fuper 
eloquia tua : ficut qui in- 
venit fpolia multa . 



.6J. Jti» 
babai , & abominatus funi: 
legem aurem tuam dilexi. 

164. Septiei in die lau- 
dem disi tibi,faper judt- 
cia jultitia; tute . 



160. Il principio Ài tue 
fardi è verità ■ i giudizi 
di tua giufiìzia jeno in e- 

SIN. 
Itti. 1 principi mi han 
perseguitalo jenza ragtime ; 
ma il mio cuore temette le 

162. Ali goderò io fopr/t 
le tue parole , come chi ab' 
bia fatta acqui/lo di malta 
preda . 

16}. Ho avuta in odio, 
e in ablumiiiazhiie l' iniqui- 
tà , ed he amr.ta la tua legge . 

1(54. ir-tCc i-alte al gii ■>■:::> 
ho a te dato laude (fipra i 
giudizi di tua giuft/zìa . 



Veri". 160. Il principio di tue parole 'e verità . Onero la 
fomma, il compitilo di tue parole dalla prima fino all' ulti- 
ma lutti) è verità. Ho voluto nondimeno ritenere la paro- 
la !>riì;cij>irì > pi. potrebbe il l'rdirra aver avuto in mira 
il coroincSimentO del accaloro: Afctlta Ifraele.il Signore 
Dia tuo è un l'ilo Dio . Verità' , a cui tutte le altre in cer- 
ti) :i" ti t. o (ì appn;['.!i;-.ii(i . TeoiforetO I' intefè delle protri elfi! 
fatte ad Abramo intorno alla benedizione di tinte le genti 
per Crifio, e intorno al regno ecerno di Criilo . 

Veri". i-Si. / principi vii lan perfeguitatt feuzn ragione. 

I Padri apiican quifìc parole alla Cliiclà perfe'-nita la dai 
regnanti ne' primi tre fecoli , ovvero a' martiri di Cri (lo . 
Canili aflui più de' tiranni , e de' minienti , e de' carnefici 
temettero In parola del Signore, e ipjcfto timore fanto 
li filvò. 

Verf. 161. Cerni eòi albi* fatto aequi/lo ee. Ali fnmeró 
gloiiofo, c ricco, e fortunato per la cognizione di tua pa« 
rola come può fumarii un capitano, il quale melfo in rot- 
ra l'efercito nemico fa acquiflo di ricchiflìme, e nobilifli- 
me fpoglic. Vedi Ifai. IX. 3. 

Verf- I6>. Sette volte al giorno ce II numero di fette 
f-vò c(fcr qui ufato per fignificate molte volte. iMa può an- 
cora il Prcfew aver avuto in mira le fette ore canenicht 



SALMO 
ifiS. Pax multa diligvn- 
tibus le^em tuam : & non,' 
eft itlis fcandalum . 

166, Exfpeaabam falli- 
rne tuum , Domine: & 
mandata tua dilexi. 

167. Cuftcdivic anima 
mea tefrìmouia tua': & di- 
Icxir ea vehementer . 

1 6S. Servavi mandata 
tua, & teftimonia tua: quia 
omnes via; ni ex in confpe- 
fttì tuo. 

TAU. 

165. Appropinquet de- 
precano mea in confpeflu 



CXVI1I. in 

\(,$. Pace molta per quel- 
li, tf;e amano la tua legge: 
e inciampo per effì non è . 

166. Io appettava, 0 Si' 
gnore, In fattiti, che vieit 
da te , e amai ì tuoi coman- 
damenti . 

tój.t 'anima mìa ha ef- 
fettati i tuoi precetti, e gli 
ba amati ardentemente . 

16S. Ho ojfervato i tuoi 
comandamenti , t te tue tv- 
Jiimonianze : perchè tutti i 
miei andamenti fono [otto de- 



169. Abbia ntcc/fò al tu» 
cofpetto la mia pregherà , 



da ilHtuirfi nella Chicfj di Grillo , ilrr-.uione , la quale = b- 
l.hm fondamento di credere fatti fin da' tempi Apoftoiìci. 
Gli Ebrei dicono: Vitame difamiui fi fi.-fl'a , * f> fi travn di- 
f:.(ìi, ad arare, ori , fi no» fi tr*v<i dìfpoflo , eri. Vedi Ja- 
cob, v. 13. S;pra ì giudizi di tua giujlizia . Sopra lì tuoi 
giudizi ghifliffimi . 

Verf. ifij. Pati molta per anelli, re. Gli Ebrei col nome 
di pace intendono fovento ogni bene: ma qui è più natu- 
rale l'intendere la pace dell animo, che viene dalla tefti- 
mnnianza della buona cofeienza . Hanno adunque pace mol- 
ta, pace grande quelli, che amano la le^;;e del Signore , 
e non è inciampo per efli , vale a dire non in ci ammanii , non 
cadono in peccato: l'amor della ler^c appiana ad _ effi la 

peccato rimuove. Eutim. ^ S 

Verf. 166. E amai i tuoi comandamenti. Vuol dire gli 
olTervai ; perocché li carità è quella , che adempie la lcc^e . 

Veri". ifi8. Perche tutti i tni.i ■ andamenti fallo ec. Il pen- 
fiero di tua prefenza , il confiderarc , che 'cu vedi, o con- 
fulcri tutte le mie azioni mi aiutò fommamente ad Cif.rs 
diligente , ed riatt» offetvatore della tua legge ■ 



E SAIMI 
o Signore : fecondo la tua pa- 
rola dammi intelligenza , 

1 70. Penetrino le mie jup- 
pliche al tuo cofputo: libe- 
rami fecondo la tua parola, 

171. Canteranno le lab? 
bra mie inno dì laude qiiaii- 

ele 



tuo , Domine : juxta elo- 
tjuium tuum da jnihi in- 
tellectum . 

170. Intret poftulatio 
mea in cpitfpeftu tao ; fe- 
cundum eloquium tuum 
eripe me , 

171, EruSabunt hbia 
rtiea hymnum j cum docue- 
ris me juitificatkmes tuas. 

171. Pronunciabit lingua 
fnea elqt|uìum tuum: quia 
omnia mandata tua xqui- 
fas • 

173. Fiat manus ma ut 
falvct me: qponiam man- 
data tua elegi , 

174. Concupivi falutare 
tuum 1 Domine; Se lex tua 
meditano m« eft , 

t 7 S- Vivet anima mea, 
& laudabjt te : & judìcia 
tua adjuvabunc me . 

176. Erravi, ficuc ovis, 
qua; periit; quasre fcrvurn 

Verf. f «Sj*. Dammi intelligenza. S'intende l' intellìgeni* 
della tua legge . 

Verf. I7j. Prtileflì i tuoi comandamenti. Li preferii a 
tutte le cofe. 

Verf. n;. Viveri V attìnia mia, ec. Intende di quella vi- 
ti dello fpirito, fecondo li quale l'uomo è morto al pec- 
cato , e vive a Dio. E i tuoi giudìzi faran mia aiuto. I tuoi 
comandamenti mi aiuteranno a confèrvarc quella vita. 

Verf 175. Cerca il tuo fimo, ec. Ufcii fuori della retta 
ftrad» de* tuoi comandamenti come pecorella, clie fi fottrae 
al governo del fuo pallore. Cerca quella pecorella traviata, 
e all'ovile tuo riconducila. Tcodoreto intende qui adJita- 
#> quel buon pallore, il quale va in cerca della pecorella 



tue ghjtìficazìoni, 

172. La mia lingua an- 
tiunzierà la tua parola: pe- 
rocché tinti i tuoi precetti 

173. Stenda fi la tita mima 
a falvarmi : perocché io p"e- 
eleffì t tuoi comandamenti , 

174. L' anima mia, 9 $h 
gnore , ha defulerata la falli- 
te, che vien da te: e mia me- 
ditazione eli' è la tua legge. 

17;. Viveri l'anima mia , 
e te loderà .- e i tuoi giudi- 
zi faranno mio aiuto . 

176. Andai errando guai 
pecora traviata : cerca il tuf 
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SALMO CXVIU. ? JP 
ttium. quia mandata tua fervo , perchè ili min mi fo- 
rma fa in oblitus, no Jcordato de tuoi cornati' 
damenti . 

fmarrira per monti, e valli, e trovarsi* finalmente le la 
prende Tulle lue fpalle , e fi| fella d'averla trovata. Lue. 
HIV. Cnsi il Profeta pregia, che venga il Criftn , e Talvi J* 
uomo , il quale fi allontanò di Dio p.r fluire il demo? 
rio. Or tutti gli uomini potcyan dite con Ifaia ; Tutti noi 
«adornino e-randn come picara . oguuiio p.-r la ftrada fua tra- 
viò liti. Vedi anche i- P.'rr. ti. Domanla adunque, 
clic Din lo cerchi, perchè ("ebbene in vari errori fia cadu- 
to , non fi è però mai Jcordaw della Aia legge , ni 1' h» 
difprcizata , 

SALMO CXIX, 

Preghiera della Cbiefa a Dio , perchè fa liberi dai 
calumila! ori , e maligni tra' quali fi trova , 

Cnmicum graduum. Cantico de' gratti , 

ì . d Dominum cum tri- i. Alzai le mie gridi al 
bukirer clamavi : & exau- Signore , mentre io era ne!'- 
divit me. la tribolazione, ed egli Vt 

efaiidì . 

ANNOTAZIONI 
Cantico dt gradi . Ovvero cantico dille afccnfioiti , delle 
falite. Quindici fono i filmi, che portano quello titolo: 
del quii titolo non fi[ipiamo la veri, e figura origine; 
ma traile ragioni di elfo due mi fembrano Je più probabi- 
1Ì , cioè o perchè quelli falmi particolarmente folTer canta- 
ti dagl' Israeliti , quando da tutte k parti della Giudea tre 
volte l'anno andavano a Gerufalemme ; ovvero perchè que- 
lli l'almi efprimono Ì fentimenti degli Ebrei, i quali dai 
luoghi dove erano cfuii , e cattivi fe ne tornavano, o bra- 
mavano di tornare a Gcriifalcmme . L'andare a quella cit- 
tì fi diceva efcttfdtrt , e l' andata afc/ifio»* , e filiti per. 
riguardo al filo dì qucli* città collocata l'opra Ì monti . Que- 
lli cantici adunque contengono o preghiere, o inni di leti- 
zia, c di confoUnicmc riguardo all' aicenfione , o fu libera, 
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LIBRO DE' SALMI 



z. Domine i libera ani- 
marti meam a labiis ini- 
qui; , & a lingua dolofa . 

3. Quid detnr cibi , aut 
quid apponatur cibiadlm- 
guam dolofam? 

4. Sagittx potcntis acu- 
ta; > cuin cai'bonibus defo- 
la cori is . 

5. Heu mihi , qui* in- 
colacus mcus prolongacus 



2. Signore , libera Cam- 
me mia dalle labbra inique, 
e dalla lìngua ingannatrice. 

3. Che ti farà egtì dillo, 
ovver K che riceverai tu per 
giunta per la tua litifua in- 
gannatrice ? 

4. Saette n 
da mem p,f, 
baili dì vani tot 

5. Mjero 



vibrate 
ì taf 



il mìo pelle- 
! prolungato! Jot) 



! dalla 



afeenfion. 



> da quella t 



f.illl'.UT 



1 della pratica 



zinne dall' efilio 
della fpiritualc 
Perlaqual ■ " 
fri /almi co 

gradini) che conducono 

delle virtù all' acquifto iU-u» — ■ 

Verf. =. Dalle labbra imam , e dallo lìngua ingannatrice , 
Per le labbra inique poilbno iim-nJerfi gì' infedeli, che 
rjeftcmmiano , c fparhno contro la vera Religione: per le 
lingue ingannatrici s' intenderanno p.li Eretici, i quali filt- 
ro npparcn7.a ci pi?rà cercano di fedurre i l'empiici, e 4i 
irrapparli dal feno della Chi eia . 

Verf. 3. 4. Che ti farà egli dato, ec. Si volge al nemico 
fraudolento, e gli dice: Ma che ricaverai tu dì frutto, 
ovver che guadagnerai tu colle frodi, e cogl' inganni dei- 
la tua lingua? IT: : no fpaventevol gaftigo ; ceco qual fa- 
rà il tuogu.iJag!:[i-, perorili fono per te preparate fa ette pene- 
tranti , culle quali il potente ti trafiggerà, e carboni divo- 
ratori : Dio taglierà contro di te le lue faettc , e ti ton i 
la vita (quello è il gaftigo temporale), e pet giunca avrai 
un fuoco divoratore, che ti brucerà nell'inferno per fc-m- 
pre. Il verfetto ;. di alcuni Padri è interprcrito come le 
fofTer parole di Dìo in rifpolU alle quetel» del Profeta : 
Che ti datò io, a che firò io per ce iffln di divani dalla 
lingua ingannatrice? Non ti affiggete di fovercbio , non ti 
affannare. Le faette dell' onnipotente co* carboni divorato- 
ri ti libereranno da quelle perverte lingue . La prima fpofi- 
ztone , che è più femplice , fembra anche più vera . 

Verf. 5. Mìfera me, U mio prìlegriiieigio e prolungato.' Il 
fentimcnto de' mali preferiti , c il deriderlo della patria bea- 
ta fanno parer lungo a' giaSi il «rapo del loro pellegri- 
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S AL M 
eft:habìcavi cum h abita n- 
tibus Celiar: millenni inco- 
la fair anima mea . 

6. Curii bis qui rxlcrunt 
paci-'m , eram pacificus : 
'cum loquehar illis , impu- 
gnabant me gratis - 



' CXTX. 141 

viffiito t ragli abitatori di Ce- 
dar; lungamente è fiata pel- 
legrina l'anima mia. 

6. Fui pacifico con qne' , 
che odìavnn la pace: quando 
io par/ava con effì , eglino 
tiii f volta-Jan contro jenza 
ragione . 



naceio . cioè della viti mortale: nn.ic 1' Apoftolo : Brano 
di , fin :ck!lo: Philip. 1. =3. Pel contrarie. 3 «\i amatori 
del mondo , a quelli , che quaggiù hanno Porti ì loro affetti, 
e le loro fprranze anche li più l'jnpi viti ferri Iva aiTai breve . 

San viffhto ti;; ».'(" ali:.:t:;ri di Ccd.-.r . Il paefe ili Ccdar 
c nell'Arabia Petica , e Fu detto nelle età Tegnenti paefe 
de Sjrncc'H in vece ili Cedermi. Per quefrì rùiiratori di Ce- 
liar fono (lenificati uomini ili falfa religione , viventi nelle 
tenebre degli errori , e de' peccati ; perocché Ce.hr vale ne- 
rezza , ofatrità , triuira ■ 

Veri". 6. Cii qae , che odiati/Ili la pace: ce. Cercai quinto 
era in me di aver pace con tutti, aneli; con quelli , i quali 
effondo ingiulH non potevano nè avere, nè amare ta paco 
yen, che nafte dalla giuflizij : quelli però rcniieiidomi ma- 
le per bene, mentre io parlava loro di giuilizia , e di pi» 
Cf i mi preparavano e guerra, e perfecuiionc . 

SALMO CXX. 

Il gin/lo, o fia la Chiefa ha Dio per ai atatore J "no s 
e cuftode.. 

Canticum graduato.. Cantico de gradì . 

1. Ai™ su occhi mìei va- 
ia montes , unde veniet $0 de' monti , donde verrà a 
auxilium mìhi. me Joccorjó . 

* 2. Par. 10. 17. 



ANNOTAZIONI 
Veri: i. Ver/o de inaiti , donde ec. Aliude al fito di Geru- 
Tm. XI. li 



2 4 i LIIiVLO DE' SALMI 

a. Auxìlium mcv.maDo- z. Il mio aiuto vieti dal 

mino, qui fecit ccelum, & Signare , cbe fece U cielo, e 

terram . la terra . 

). Noti det in cornino- j. Nati permetta egli, cbe 
tiunem l'idem tuum : ne- vacilli il Mv piede: e non 
que dormirei qui cuikidit affanni colui , cbe è tuo cu- 
te . Jìode . 

4. Ecce non dormitabit , 4. liceo che non affannerà, 
ncque dcrmiet.qui cullo- uè dormirà colui, cbe cujì§* 
dir Ifrael. Hijct l/raele. 

5. Domimis cuflodit re, e. // Signore ti cufiodìfee: 
Dominus prottidio tua, fu- il Signore ì tua difeja al 
per nianumdextcrnm tua.m. tuo lirjtrv fianco. 

tì. Perdiem fui non uret 6. Kon ti brucerà il fole di 

te, ncque luna per nofiem. giorno, ne la luna di notte. 

làlcmme, e per eff» i fi gii ili-aro qui come in alni luoghi 
il ciclo, li Gcrufilcmme colette, onde un artico Interpre- 
te: Grida a nei V Apofialo: cercate le enfe di la/sic ( Colof 
in. 1.), e la voci del jacerdeti mi tempo cbe de 1 , lina riccvtrfi 
i fncri mi/Ieri a tutti grida : Il cuore Ufsù . Dal ciclo adun- 
que afpctra ficcorfo 11 giulro , e per quello al ciclo ali» 
gli occhi, 0 la voce. Norid , come quello ialmo ha viabi- 
le rahiione col precedente . Il gìutlo , che fi trova in tri- 
tola/ione , ed è afflitto dalle lingue malediche, e con fan- 
ti impazienza brama la fine dil fu» pellegrina;' giti alr.a gli 
occhi, ed il cuore al Dio del citi», da cui afpctta conto- 
lagone, ed aìuro. 

Verf. :. Il mìo aluto vii» da! Signore, ce. Ripete a fe ■ 
IVclTo con grande, e dolce fidniiia , che il firn aiuto afpetra 
da Dio Creatore del ciclo, e della terra, e Signore, e con- 
lfM\ir.i>rc dell' univerfo . 

Verf. 3. Non permetta egli, che vacilli il tuo p-edi ■ Parla 
il Profeta con fe medefimo , colf anima fua . Non permet- 
ta Dio, che il tuo piede vacilli-, ti tenga (labile, e forte 
nella fede, e nel fuo amore. 

E «oa afourì ec. La metafora è prefa dalle fentlnelle, 
«he Tediano a guardia della città. 

Veri 1 , j. Al tuo deflro fiumi . Ovvero alla tua delira; Ira 
alla tua delira fempre pronto in tua tHfefc . 

Verf 6- Ni» ti brucerà il fole di giorno , uè la luna di 
notte. Nè 1' erte divo calore, nè il freddo ti nuocerà. Il 
caldo, e il freddo fono l'imboli delle calamità, delle tenta- 



SALMO GXX. &4j 

7. Dominus cuftodit te 7. // Signore ti ctij?;,<ìfce 
ab omnì maio: cuftodiac da ogni male: ctijìodijca il 
animam tuam Dominus. Signore l anima tua. 

8. Dominus cuftodiat in- 8. // Signore ti cujrud.fia 
troitum tuum, & exitum ott entrare , e all' ujùre , da 
tuum ; ex hoc nunc, & quejlo punto , e per jtmpre . 
ufque m feculum . 



sionì «e. Il calore ardente del giorno dinota i pericoli nu- 
nifofti; il freddo della notte i pcriceli occulti. Gli fcricto- 
ri e (acri, e profani attribuirono e al freddo, e al -caldo 
lo fteflb effetto di bruciare. Vedi Giti. xxxi. 40., c ficco- 
mt il caldo del giorno viene dal fole, così il freddo della 
notte fi confiderà come effetto della luna. 

Verf. 8. All'entrare, e all' ufcìre . E in eafa , e fuori , 
negli affari domeftici , c negli ertemi: ovvero e nell'ufci- 
jc della vita preferite , c ncll* ingrciìu della futuri. 

SALMO cxxr. 

CqW allegoria de' Giudei pii , e religiofi , che sjpW 
rano a vifttare il tempio del Signore , e cele- 
brano In cittì) fama , dejcrive i pregi della 
Chiefa di Criflo . 



Cauticum graduimi . 

I, tirata t fum in his, 
quae dieta funt mihi: In 
domum Domini ihimus. 



Cantico de' gradì. 

,.Mì fin rallegrato dì 
quel, che è fiatò a me des- 
to : noi onderemo alla e ufo. 
del Signore. 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. Nei Goderemo ulta enfa dil Sino e. S< 1, che 
tutti i Giudei fi preferirà vano tre volte 1' ar.no al taberna- 
colo del Sijiì.iie, Qui- ire parole adunque for.rj dai PrnVrl 
merte in bocca di un Giudeo, che è tutto lieto, perche 5 
invitato a prefentarfl alla cafa dì Dio: ma gli Ebrei Beffi 
Ja Cafi, e la GeTufaleiiimc .li quello faln:o dicono efTere 
•>;> h terrena, ma la cekìt- Gcruftlemme.. Elia. è-iJUeJU, 
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244 LIBRO DE' SALMI 

a. Stantes erant pedes z. I nifiri piedi fi fin pa* 
noftri, in atriìi tuìs Jem- fati nr^lì airi tuoi, o Ge- 
falem . rufalemme . 

3. Jerufaiem , qa:e adi- j.&'crr.j.i.'emmc- ,cbc fi edi- 
Jìeatur, ut civitas: cuias fica cune mia chcà, a cui per 
pamdyatioejusinidtplum. la csneerdia lì ha parte. 

4. IUuc enim afecnde- 4. Veraccbì là falirox le 
runr. tribus, trihus Domi- tribù, le tribù del Signore, 
ni: celti moni uni liracl ad al tefiìmonio d' /Jraele , a 
eonfitendam nomini Do- lodare il nume del Smirne. 
mini . 

che s. Gianni iieil' A^.;i.li- vuk- il-e- ere dal ciclo cap. xxl. 
a. Si efpriirie adunque in qnefto vcrictro l'amore ile' giufìì 
Verfo la cafa del Signore, che è qui in terra , la qua! ca- 
lli è la Chicfa, e l'amore, e il deftderin del cielo, dove 
Pio rifiede, c Jnf.-r-li.-iLMI felicita ricolma i Tuoi farvi . 

Vei-r. 3. 1 m-Rii piedi ji f„<, pafati ce. E 1 «fato il patito 
pel futuro: I nafirì pUdi fi poj'trauao ce. Cosi verf. 4. fiali- 
vano in vece di fatirama ce. 

Vcrf. 3. G.rajitUmmt , chi fi edifica ce. La miftica Gcm- 
falcmme li edifica , 1- (i e J i li c !u ì'.l (ino alla con fu ma li «ne 
de' fecoli , a ad ella fi ha parte ( fi divìcn cittadino di eli» ) 
per mezm delh concordia de' fencimenri ,.e della dottrina. 
Ad tifa a[i"artiene chiunque ad ella è unito per mezzo del- 
ia comune fede, e co' vìncoli della Crifrhm cimi - Impe- 
rocché quelli , ehi difen dano dal cela de' fasti , e fi fiparaua 
ila! ceiyo delia Oiifa non banw parte a quelli fama città , 
d.ce 5. Ilario. Ella non è una città rileretea dentro cerco 
fpazio di luogo, ma fi efl-cnde a cucce le parti della terra, 
dove ella ha per tuteo de' cittadini , i quali la riconofeon 
per madre , c godon de' funi beni , e de' r: ;t IL :;i fiiu;clr.ri , 
ond'elU è fiata arricchita da Dìo. Si lodi adunque in que- 
llo ver fello la Chicfa per I» perfetta unioni. Ji dottrina , e 
di affitto, the rtf.ni tra' membri di lei. 

Vetf. 4. Veroecte lì félirtmo le trìbìi, te triti del Signo- 
re , ce. Lì repetiiinne della voce tribù Ìndica la moltitudi- 
ne di quute tribù. Cosi (i.n xiv 10. dove la nortra Vol- 
gala dice: mt./ii polii dì bitume, l'Ebreo dice po/zi , pol- 
li ci bitume . Ve.li parimente pfi-t uxwi. 6 ìi no tifi , 
die non dice il Profeta le molte tribù a Ifratìe . ma molte 
trìbà del Signore. Quelle tribù adunque fono i popoli del 
(ìcntilcfim» chiamati alla fede, chiamati ad edere membri; 
e cittadini della fama cittì di Dio; fono quelli, t quali ài- 
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SALMI 
e. Quia ili le federimi 
fedes ìn judkio , fedes Ca- 
per domuai David ■ 

fi. Rodare qui ad pa- 
carli funi Jerufaleni : & 
■blindanti» diligentibns te. 



CX XI. i4? 

?. Perocché ivi fu yen col- 
locati i treni per giudicare, 
i Civili jvpra la cefa di Da- 

6. Domandate voi quelle 
cefe , eòe fino utili alla pa- 
ce di Cerujalenine : e ( dite): 
Siena nell'abbondanza color, 
che li amano . 



coni) in filila 11. Venite, n/reridianio al monte del Sr«:.'«re , e 
alla taf* del Dia di Giocose , e c' infedera le (ut vie , e 
cammineremo le file //rade : ptirrcr'e dn Si.v.ne u nni tu let- 
gé, e In p troll dei'Sìgtvr dn Gerafnlewni . Quelle tribù fa- 
liranno al tefllmwi, , cioè a! tabernacolo è' Ifracle , come 
in Ifaia è .Urto, che falitanno alla cafri di Giacobbe, per- 
chè abbracceranno la fetJc ilei Dìo di Giacobbe', e ilei Cri- 
ilo, e faranno il vero fpirirualc I Tracie , il quale iteri lau- 
de at nome ilei Signore rendendogli pi a/ir della fallire con- 
cedutigli mÌf«rÌeoiJiofaincnre per Gesù Grillo. EMetto quf 
t -:'.ii':i,'n:i;i quello , che in moltifEmi luoghi è chiamato ta- 
btrwttlum tcJUmnii . 

Vcif. 5. hi furoit collanti i troni per f/UiHe.ire , ec. Nel- 
li terrena Gerufalemme due erano le potetti, che tende- 
van giudizio, la, cattedre di Mose, e il trono regale. Que- 
lle due pnteilà lì riiliiìran in dillo, che è nollro Re, ed 
è nolho Pontefice. Per quello dice il Profeta, che nella 
miftica Gerufalemme vi faranno i rioni per giudicare , i 
quali troni •[imi idi eranno la cafj , o fia la fàmigria di Ci- 
vili de , vaie a dire, il popolo di Crifro.il quale i delia ìtir- 
pc reale di Da"ii fecondo la carne. S. Agoftinn efponc: 
J troni della famiglia di Criflo . La famiglia dì Davidde era 
la famiglia regnante; ma dicendoli, che il r-ono del nuo- 
vo Re figliuolo di Davidde avrì domìnio fòpra la cafa di 
David, viene a dimoflrarJì , tome quello Re è fuperiote a 
Davidde; onde quelli pure lo chiamo fan Signore piai, et x. t., 
perchè egli è infieme e fì^litioln di Dividile, e figliuolo di 
Dio , e con piacere ricordali il trono di lui , che è treno di 
grazia come dice 1' Apoitulo , Hib. iv. 16. 

Verf. <T. Domandole voi quelle c3fi.ee. li Profeta deferir- 
ti i^ pregi della fpirituale Gerufalernme fi rivolge a' pulii , 
e dice loro, che Dio preghino, perchè aduni, e feliciti la 
nuova Tanta citrà , e le dia la tranquilliti , e la pace . Si è 
gii detto altre volte che col nome di Pace lovente è inte- 
Q.3 
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7. Fiat pax in virtù te 
tua: & sbandanti! in tur- 
ribus tuis. 

S. Propter fratrei meoj, 
& proximos meos , loijiie- 
bar paccm ile te . 

9. Propter domam Do- 
mini Dei nultrì , quefivi 
bona tibi. 



SALMI 

7. Sia la pace nella tu» 
moltitudine: e nelle tue tor- 
ri fia f abbondanza . 

8. rer amare de miei fra- 
telli, e de mici propinqui ho 
io domandata la pace per te . 

y. Per amor della cafa 
del Signore Dio uojlro ho 
àefiderato il tuo bene - 



fa ogni forta di profpcrirà, e di bene. E ( dite ): fieri» 
r,.-!!\:l,UrJ <-t . l'ii: L'-'er^e il Profeta 1' orazione da farli 

a Dio, perchè de' funi celelti doni arricchire* tutti nuclli , 
«liei quella cirrii finta appar-tengono , e l'amanti come 
fuoi reri. c buoni fif-liunti . 

Verf 7. Sin /« pace mila tui moltitudini: ec. In molti 
luoghi di iraefti fatmi la voce virtut è polla pere/èrebo, e 
per moltitudine di sente . Il tuo popolo viva nella pace di 
Dìo, in quella pace , che ogni lemmiento fcrpalfa , come 
dice l'Apoftolo. E l'abbondanza regni nelle toni, che ti 
fervono di difela.Cnsì domanda, ebe la Chicfi ila ben mu- 
nirà , e cuftodita contro i nemici inviabili . e vifibili . 

Verf. 8. Per amore de' miti franili , ec. to pure ( dice il 
Profeta ) a te , o Gerusalemme , o città finta di Dio, a te 
deriderò la pace , e ogni prosperità , perchè i tuoi cittadini 
fono tutti mici fratelli in Grillo, e delia ftelFa famiglia ili 
luì, e meco congiunti per la comune fede, e po' vinteli 
della carità di Crifto . 

Verf. 9. Per amor della cafa te. Percbè in te ha fui abi- 
tazione, e fuo tempio il Signore Dio noffrn, per quefto io 
ho deliberato, e derìderò, che tu fii fempre felice, e be- 
nedetta da lui con ogni maniera di benedizione . Tutte* 
quello falmo ir,fc;;:ia a' Crìlliani la venerazione, e l'amore 
verfo la Chiefa . e I' obbligazione di pregare per cfla , per 
la Tua dilatazione, c per la fui felicità "in tutte le parti 
della tetta. 
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SALMO cxxn. 

Sa Cbiefa domanda aiuto a Dio contro 
la .malvagità degli empi . 



Canticum graduum . 

..Ad te levavi ocnlos 
meos , qui habitas in cce- 
lis. 

2. Ecce ficnt acuii fer- 
Yoruin , in manibus domi- 
norum fuorum . 

3. Sicuc oculi ancillx in 
minibus domina: fiia- : ita 
oguIì noflri ad Dominarli 
Deum noflmm , donec ini- 
fcrearur nolìri . 

4. Mifercre noflri. Do- 
mine , mifercre noflri : quia 
multar» repieci fumus dc- 
fpeérione : 



Cantica de gradì . 

i • $Jzoì gii occhi miei à 
te, che fai tuo foggiamo 
ne' cieli . 

2. Ecco che tome gli oc- 
chi de fervi fm fiffinm'i.te 
rivolti alle mani de padroni . 

5. Come gii occhi deli' an- 
cella fon fidamente rivolti al- 
le mani della padrona ; cosi 
gli occhi noflri a! Signore Dio 
nofiio in affettando , eh' egli 
abbia di noi pietà . 

4. Abbi pietà d't noi , 0 
Signore , abbi di noi pietà ; 
perocché pam f atolli di dì- 
Jprezzo oltre tuono . 

ANIONI 



Chi noflri «I Ma Vi" !vMìn, fori ,,,-oIri cor, ri mia niente net 
impetrare da lui miferkoiJia . Hi danno anche altre fpufi- 
2ionì di quella fimilìtudiiie , m» la fola veramente appro- 
priata a quello lungo fembramì quelli . 

Verf. 4. Siam fatolli di difpre&zo oltre modo . I nemici 
della veliti, e della pitti non iàjMQ alt:0 comiAUaniente , 
che caiicarci di tlifurcgi . 



»4t LIBRO DB' SALMI 

5. Quia multimi rcple- s- P'rcbi miti ne »> 
tacftamma noltra : oppro- t olla t anima nofira : ella og- 
brium abundamibji ,& de- getto di obbrobri, a'facoltojì, 
fpe&io fuperbis. * di jcberno afuperbi. 



Vwf. 5. /-//(.' flirta i/j" aUtah-io te. I ricchi del fecole» 
ci vilipendono, e- ì fuporiii ci caipeflano, perchè in te io- 
In pnnghiamo la noftra fperanwi., e non altro, die te bra» 
niiamn fopra li terra. Ahuni diinno Un altio Ieri lo * que- 
lle parole, fupponendo die fieno una imprecazione, ovver 
minaccia del Proferii: V obbrobrio fa pt' rictbi , e lo feberm 
] e './<:■/' •>-iì ■ vj\i: a l'ìi c pe' ricchi , e fiiptilil , clic ci afflig- 
gono, l.a prima fuolìaione pare, die fii più adattata, co- 
me è la più icmplice. 

SALMO C X X I II. 

La Cbiefa rende grazie a Dìo per effere fi ai A 
liberala da grandifiìmo pericolo . 

Canticum graduimi. Cantino degradi. 

quiaDominuserat i.nSV il Signore non fnjfe 

in nnbìs , -licat nunclfrael : fiato con nei; dna adefià 

Nifi quia Dominus erat in Iliade: Se il Signore non 

nobis. fide fimo con noi, 



ANNOTAZIONI 
Verf. I. a. Dica adtffo Ifraele: Se il Signore te Ifraele 
ha ben ragione di dire, che Ce il Signore non fi, (Te flato 
e 5 !i JK-fVin nolrra .lift-fa, allorché i nofìri nemici fi leva-- 

s-.-'-c-l.l.er.. ; Liii ! id 1 ihti.'c.-:-l:ir,«::re «ueilr ;Mr-j!c" e" le" Ve- 
gnenti verf. 3. 4. bene ftanno in bocca della Chiefa di Cri- 
tici alfalita, e combattuta fin., dalli Aia culla da' grandi del 
mondo, e da' Giudei, dagl'infedeli, dagli eretici, da' filli 
liìofofi , e combattuta con tanto furore , che fecondo tutto 
le apparenze avrebbe dovuto perire, fe non folle llato con 
lei lo fteflò Dio , che la fon dò , e il quale avendole predet- 
te le prcffiirc, che ella dovea l'offrire nel mondo le promi- 
fc ancora di cifri con lei lino alia cenfuimuione de' fenoli. 



1 SALMO 
a. Cam exfurgerent ho- 
«ihies in nos, forte rivos 
degluriflent nos; 

j. Cum irafceretur fu- 
ror eoram in nos, forfitsn 
aqua abforbuillet nos. 

-4. Torrentelli pertranfi- 
vit anima no/ira: fùrlìtan 
pcrtraniiflet anima noftra 
aquam intolerabilem . 

5. Benedicìus Domimi), 
qui non dedit nos in captìo- 
nem dentibus eorum ■ 

6. Anima noftra (iene 
paffer erépta cft de laqaeo 
venancium : 

7-Laqueuscontricus eft, 
& nos liberaci fumus . 



CXXIII. 149 

2. Allorché gli nomini Jt 
levaron fu contro di noi , ci 
avrebbtr forfè ingoiati vivi . 

3. Allorché il loro furore 
infuriava contro ili noi forfè 
? acquo ci avrebbe affarti. 

4. L' anima nofira ba va- 
licata il torrente : forfè l' ani- 

licarc un acqua inoperabile . 

j. Benedetto Dio, che non 
ci ba fatti preda de' hra 
denti . 

6. V mima nofira ì fia- 
ta l 'ciotta qual pajjera d, il lac- 
ciuolo de' cacciatori; 

7. 1! lacchè fiato fptzzd- 
lo,enoi paino fiati liberati. 



Cos'i l'avverbio firfi non è pofto ad indicare veruna dubi- 
tazione, ma piuttuilo ad aSermare , che cosi farebbe avve- 
nuto, ié Dio non avelie ì Ve 11 cate le mine, e reprefio il fu- 
rore de' nemici. Vedi G.-ti. xhi. 4:. ^dìtb. vii. ?+. te. 

Vcrf. 3. L] acqua ci avnùbe affarti. Allude agli Egiziani 
finii riR'i- il nel tr.r.'t . ii L*euc.ralinc"re k" acque . i torrenri ce- 
fiii.o i'n'.k- Oline \, :■,;!-.:,! i (il .-uh -i '. \. .- .51 triMiii^ii - 

Vcrf 1. U*\->ci;-'a i»i»?<ra(-i!t . U,-.' scn;:! kr.vi fonìa. 
Vedi Pfàl. lxvim. -, 

Vcrf. s- Preda di' loro demi - r «agoni i nemici a belva 

Veri! fi. 7. 3, VarMa tioflrà ì fiata fiìoltà ee. Laccio 
chiama le arti, e le infilile colte quali i nemici della Chie-- 
fa Tentano ili prendere le anime , e ciò anche più fpeciai- 
menre s'intende de 1 nemici invidili, che dc'vif.bili. Cer- 
tamente i demoni colle hiro l;ì.-^ftloni , e co' replicati af- 
fatti ia flena cofii cercano, che 'cercavano i perfecutori ma- 
Mifefti riguardo a' martiri , vale a dirò di fepararli da Cri- 
fto. Contro (Vidi' inviabili nemici dee armarli il Grillini" 
dello feudo della fede, e della fperaiiza in Pio, che è a:TV i 
potente, per renderlo vittOrìofo; perocché e«li ò il Crea- 
tore del ciclo, e della terra, ed egli è la fair. te di quelli, 
ehe invocanu il i u o fante nenie . 
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t;a LIBRO DE' SALMI 

li: Adiutorium noftrum S. // mf.ro aiuto è «ti 
n nomine Domini , qui fc- nome del Signore, che fenc 



SALMO CXXIV. 

I giujit fitto feltri folto la protezione di Dio ; 
gli empi periranno . 



Canticum graduimi . 

J. X ai ccmfidunr in Do- 
mino, lìcut mons Sion : non 
commovebitur in sternum, 
qui habitat in Jerufalem • 

s. Monte! in circuita 
ejus:& Dominus in circui- 
lu papali fui , ex hoc mine , 
&. ufquc in feculum • 

j. Quia non rolinqaet 
Dominus virgam peccato- 
rum fuper fortem juftorum: 
ut non extendant jufti ad 
iniquitatem manus fuas. 



Cantico de gradì . 

I. Coloro , the confidano nel 
Signore fono teme il munte 
di Sion: ntr, j.u;l vacillan- 
te in eterno cbì abita Ìli 
Gerusalemme . 

a. Ella è cinta da' monti; 
e il Signore cinge il Ino po- 
polo e adejfii , e per few/ire. 

3 ■ Perocché il Signore no» 
Infierii , che lo feettro de' pec- 
catori l donimi ) (opra l' ere- 
dita de gìiijtì: affinchè non 
ij:e;:à,;;io t tfiitjìi le loro ma- 
ni all' iniquità . 



Verf. 
bili, 
fta fc 

fcggii 
f*tom 



ANNO T AZIONI 
Savi ciinn il monte di Sion. Sono fermi, immo- 
è ii monte di Sion . E per far vedere , che <l»e- 
ftabilitì è prooria di cijfclieiluno de' giufti , 
Non farà ■o.-eilla-tt in t t,-oo chi alita in C o- 
ii Irà nella Cliiefa d» Cri Ito , ed è fuo membro. 
Ella è 



. da'n 



La foiri 



■ (i -liier 



, 11 



difefa d'agli An L 
migliore inefpugnabil difefa è per lei il Signore, il qual» 
fta attorno al Tuo popolo, e colla fua prntcìione lo cuopre . 

Vcrf. 3. Il Signore no» Ittfccrà , te Dio non permetterà, 
che i giulìi , ì quali fono fua erediti . fieno dominati lua« 
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SALMO CXXtV. %s% 

4. B-nefne .Domine . bo- 4. Sii tu benefico, 0 Si- 
his , & reftis corde . gnore , co buoni , e con quel- 
li di errore retto . 

5. Declinantcs autem in 5. Quelli poi , tbe a Jlor- 
obli^aciones, adducet Do- /; jer.titri fi volgono, li por- 
min tis cum operali tibus ini- rà inficine il Signore con qucl- 
quitarem :pax fnper Ifrael. li, che opera» l' iniquità ;pa- 



pnec, la feliciti fari dati a' veri £:;!ii:oli di Giaec>bbe imi* 
latori della fed* di quel Patriarca. 

SALMO CXXV. 

Sotto figura delia liberazione dalla cattività di 
Babilonia la Cbiefa domanda la fua liberazione 
per Gesù Crifio . 

Canticum graduu.ni. Cantico de gradi • 

l.Ta conrertendo Domi- 1. ^atindoil Signore fe tor- 
nus captivi tater-i Sion : fa- mire quelli dì Sion dulia cal- 
di fumus fìcut eonfolaci ; tkìtà, noi fummo come uo- 
mini ritoltili di confutazione: 



ANNOTAZIONI 
Veri". 1. Quando il Sigtiirt fc tur urne et. Qjunilo il Si- 



s;a li URO DE' SALMI 

i. Tunc repletum ed a. Altera fu ripiena Ji 

gàudio os iK>lh-um:& lin- gaudio la nefira Iucca, e la 

gua noftra exfuliatione ■ rtufira lingua iti giubbilo. 

j. Tunc dicent iuter gen- 3 . Alluri diradi traile ad- 

tes: Munifica vie Dcimin'is zioni ; // Signore ha fatte 

lacere cum eis. ceje granili per eyi . 

4. Magnifica vit Domi- 4. Il Signere ha fatto co- 
nto facere nohifeum: fa- fe grandi furtivi :jfamo 'ninn- 
ivi tuinus laiianrcs. /fiir/ j# letizia , 

gnorc liberò il pupi! ino dalla orrenda fchiivitù , l'erri) di 
coi gemevi tutto il Piatte umano, allora rutti noi, die 
credemmo in Giftì , fummo quali fuori di noi per l'ecceft 
lo della confolazione . 

Verf. 1. Fu ripiani ili gaudio la u/i/lra ?i;cea . Fu ripieni 
di parole, ili cintiti indicanti la nofha fo:n:na ailtgteiza , 
e U noftra lingua non altro Oipeva elpriffitrcjfe non l' in- 
renri !ii-:rcdi!ii[ Ai* r.o't ri cuori. 

Veri" Allora Òh.-'J, traile nazioni: te. Le genti tutte, 
alle quali farà nortata la notizia di si gran fatto, dirjr.no: 
Vergente il Signore ba fttre cole grandi a favore del p n - 
pol fuo, a favore de' credenti, e comprendendo la grandez- 
za de* beni reciti al mondo da Crifto , fi accenderanno di 
deltderio dì aver? ad clTi parte. 

Veri'. 4 Il Signere la fatte cale grandi ec. Il popolo 
de' ere;! ti] ti rifiutidc- : VeriniOiitc il Signore h.i fatte p:r 
noi cole grandi , l- noi (inno pieni di Ltì/.ìj in toniìdcvjn.'o 
tali cofe. Mi il mondo, 0 Signore, è pieno tuttora di 
fcliiiv; infelici, e tinto ;j:ù inaliti , i\\;iv- ti rrK-nn conofto- 
no la loto .-niferia , e qii-.-fti fi-biavi fono noUri frittili ; pe- 
rocché fono anch' L'ili tuoi fidi. Libbra, 0 Signore, anche 
quelli dalla fchiaWtù della infedeltà , dalli ìèbiavìtù del 
peccato. Vengano a unirfi alln tua Chicli con ciucili cele- 
ri ti , c in tinta molrirud ine , con quanta celerità, e abbon- 
danza di acaue corre al mare un torrente innrnfljro dalle 
nevi, che fi f.juagliano al foifiir del vento di mezzodì. 
Que.'ìo vento di mezzodì è fornii- amen re caldo nella Giu- 
dea . Vedi Lue. xn. ? Captivi tate'» uojlravi è lo ftelfo che 
eaftivos Hojlrat, 0 lignifica tutti q-icgli uomini, i quali do- 
po la venuta, c dopo la Redenzione di Crifto o per la lo- 
ro infedeltà, o per altre colpe rimangono tuttora ftliiavi 
del demonio, e rei di eterna dannazione. Disi il Profeta 
c' infegna a pregare con vero affetto di carità per quelt' in- 
felici, affinchè godano anche quefti una volta delU libertà» 
cine Crifto ci ha meritata. 
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5. Converte , Domine , 

captivi tace ni noftram 1 ii- 

cut torrens in auftro • 
Ó.Qliì feminant in lacry- 

mis, in exfultatione me- 

tene . 

7. Euntes ibant, & fle- 
bant > mittente! femiuaiua . 

i 

8. Venientes autem ve- 
uientcatn exTulrationepor- 
tantcs manipulos luos . 
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5 . Riconduci , • Signore , 
ì mftrì dalia cattività , quafi 
torrente al joffio dell' 'auftro, 

6. Quei, che jemìnan» 
traile lacrime , mieteranrt* 
con giubbilo . 

7. Camminavano , t aif 
davtin piangendo a [porgerò 
la Iure femenza ■ 

a. Ma al ritorna Verrai* 
no con fifa grande , portan- 
do i loro manipoli . 



Verf. 6. Quei , che [(minane traile lacrime , ee. Potei dirfi 
ni Profeta : Ma per quii morivo tanta fe^a , e canto giub- 
bilo di qnefta liberazione? I dìfccpoli dì Crifto non paflaa 
forfè la loro viti tra' patimenti , e le afflizioni, e le cro- 
ci ? A qucflo rifpondc il Profera : Nei fi,r.-:o adi-f/e fiyli'iM 
di Ilio, Via non attcar.i fi e m:n:(f.-:ì,:r'i ipijh , eh; jar.ma, 
1. Joan. in. Qiicfii figliuoli di Dio adunque Sminano 
fornente di buone opere in quitta vira piena di tribolazione , 
o di pianto: ma mieteranno cun infinita allegrezza eterna 
il frutto delle ftcHe buone Opeie.e quello frutto è la bca- 

Vcrf. 7. 8. CammÌH:rjai:e , e andava:- piangendo a ffim-gt- 
re ee. Vanno ad elfo camminando la vìa ftrerta de' divini co- 
mandamenti traile lacrime di penitenza, af/litti , e difprez:- 
zati dal mondo, ma operando 11 bene, e Ibpportanilo in 
pazienza j mali ptefenti , lo eh? è come il feme , da cui 
afpcttano eterna retribuzione. Ma tornando da quello pcl- 
Ìl ri mario alla veta loro patria fi vedranno pieni di giub- 
bilo, c di contentezza corno quelli, che sveranno per fine 
della loro giuitìzh la vita ecerna, e faranno lieti, come è 
lieto il contadino, il quale dopo le lunghe fatiche è giun- 
to al tempo di mietere , e di tutti i fuoi fudori è confola- 
to col frutto dì una belli ubercofi raccolta . 
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S A L M o cxxvr. 

Le fatiche , e le cure degli uomini font) inutili, 
fenztt il foceorfo di Dio . 

Ganticum graduimi Salo- Cantico de' gradi . Di Stilt- 
monis . mone. 

t.rNifi Dominus (edifica- i.<Se U Signore non edi- 

veric domain, in vanum fica egli la caja, invano fi 

laboravcrunt , qui tedili- affaticano quelli, che la e- 

cant cam ■ dìficano . 

i. Nifi Dominus enfio- z. Se il Signore non fari 

d'ieri t civitatem , fruftra egli il cvflode della città, 

vigilar , qui cuftodit eam. indarno vevlia colui, che la 
ca lodìfce . 



INNO TAZIO! 



■ Ver 



che fino di' primi tempi fi iepararo.no dalla Ctuefa di Cri- 
fto, li Chiefa ftelTa di iurte ha veduta li fine, tutte fono 
perite , e di molti (lì me di isli fette appena l'i faprebbuno i 
nomi, te nella fturla della Chiefa non follerò regìftraù a 
gloria ili lei, che le vinte , 

Vcrf. Se il Sicure «w farà egli il aporie dtllst eìt- 
ti, et. Quello, che ha dmo della cafa, lo dice tdcflb del- 
la repubblica, e della città, la quale con tutto lo fludio, 
c con tutte le vigìlie de* principi , e de' magìftrati , che (le- 
dono al governo di elfi, non firà mai ben cuftodita , né fi- 
cura di' difUrdini , e da' iicnùci , fe Dio agii è fu» cuiìode , 
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3. Vantiti! eft vobis an- 
te lucerci furiere: furgìte 
poilquam federicis > qui 
manducati] panem dolorò. 

4. Cum dederìt dileftìs 
fuis formimi. : ecce hire- 
ditas Domini , filti , mer- 
ces . irucìus Tennis . 



CX XVI. 2ff 
j. È eofa vìntile a voi il 
levarvi prilla del giorno .- li- 
matevi dipo , che avrete ri' 
pojetta voi, che manritti; pan 
eli tlulure ■ 

4. trinilo egli et fuo't di- 
letti avrà dato il favo, ec- 
co dal Signore /' erediti, , i 
figliuoli, ti lucro, i parti , 



Vcrf. i. S'enfi imitile a vai il Iw.irvi prima del iriar. 
«o:ee. E ( adunque ( fé Dio non vi afiuìc ) imiti! cofa.ch» 
vni, o uomini, vi lcviare prima ilei]' apparii! del giorno 1 
c vi affanniate 0 per domeniche col";, 11 per Ìe pi.ihid clic ; 
Seva t evi , ma ilnno di aver ripof.iro, voi, che mangiate ari 
pane guadagnati) con moke foli ecjtud ini , ed affanni. Pane 
di datore può ancora dirli in quello luoiro il pane acquifta- 
to coli* opprefliano de' mifcii , onde ne'Provcrlii iv. 17. è 
nominato il pam di empù-tà , e il vi -in a" iariiijliiia . Como 
fc d i celle : Voi non. edificherete ■ non i!lai>ilircce la voi tra 
cala, o uoiniai crudeli nciuici del propino, non la edifi- 
cherete con tutte le vollre follcciru '.ini , e indurtric , e con- 
tuccodiè vi laviate innanzi giorno togliendo agli occhi il 
fonrw : meglio fatebbe , clic voi dorniifte un po' più , e fo- 
tte giulli, e alluri cdifichvrelrc , perchè Dio edificherebbe 
con vni . Cercate prima il regno di Dia , e il refi» vi farà 
dato per giunta , Lue. xn. 31. 

Vcrf. ^. Quando e; ;U n'Inai dì'.tti avrà dato il fanno, te. 
(;Li empi, elle vidimo, non edificano, {di amici di Dio 
('■'Miit'.'iido in formila quiete otreojon da lui ricchezze* po- 
Jlcrirà ce. Dio manda il fonno a' funi amici, e mentr' ci 
dormono tranquillamente nel fenn della previdenza , Iddio 
mac.b. [ero ei\-d::i . filinoli , pu-JajJi'i , e fecondità a' loro 
bHlhrni . E 1 qui una maniera di proverbio, e vuol dite: 
A! giudi dar! Din con poca loro fatica tutto quello, che i 
catiivi con grande anfierà ricercano, e con grandi f.irichc 

forte di beni: primo batrtditot Domini: i beni mandati da 
Dio: fecondo la finliuolanza. : terzo gli onrfti gn-.v :, .!£rii : 
quarto i parti, cioè la moltiplica .'i-ine de' beftianii . Gli E- 
brei tutto intendono de' foli figlinrili , che fono dono di 

Dio, c fratti? del feiio materno. In fottuti gromectefi-ai 



Digitized by Google 



i S 6 LIBRO D 

S.SicurfajirtE in marni 
potetitis: iti fiiii exenilb- 
rum . 

6. Bcrmis vir, qui im- 
pkvk deud^rinm Inam ex 
ipfis : non con fu n de tur , 
cuni liquefar inimicis fais 
in porta. 
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5 • Qjf'V [nette nella ma- 
ni if uomo polente , così jti- 

t figliuoli de' tribola! i . 

6. Beato I uomo, ii di ~uì 
defìderìo riguarda adeffit a- 
dempìato: ei non Jarà /ver- 
gognato quando avrà ila par- 
lare co' Jtioi nemici alla porta . 



j>iulti anche h felicità temporale , come un effetto della 
predilezione, che Din lu per cflt ■ 

Verf. $. Qua! fatto nella ma;,» ce. I figliuoli del gitiito 
VciTatO, e fcolTo dall'afflizione fono pel pi l: e lo-o qyc!lo , 
che fon le flette in mano d' uom vilrim.V. : quelli fij'iuoli 
fono la difefa del padre , e il terrore de' nemici dei padre. 
Iil J io di ad un padre affilino . abl'iriJito 'lille tii""i i/ioni , 
e dalle miferie, eli «Il de* fiu,li..nli , • quali liltowno la fa- 
miglia, c fono la fiia condolanone. « h fui glorio. PerOCf 
chè Dio gli tiara figliuoli , quali fono quelii ir.d.cati nel 
ver ferro fegUente- 

Vcrf 6. Retti f*ùw>, il di tui dtfidirìo ce. Brain l'uo- 
mo, ebe avtl i fi^li. quali li bramò , vale a dire (moni, 
pii , fedeli a D:o . e degni di cTcra fuo conforto , fu., ono- 
re , e fuo fnrtegno nella vecchie?.» . So e :li per ragion di 
liti . o dì affir. dovri comparii e «Ila porta , e contendere . 



molto più quel padre -li Cuaig\ 
ma più tenibile, e funeft» co. 
din>mji si tribunale de: GiBJic 
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Frutti del timore di Dio. 



Caiititum graduimi . 

i.S^eati omnes , qui tì- 
ment Domimim , qui am- 
bularci in viis cjus . 

1. Labores mnnuum tua- 



Cantko de' gradi . 

i . JtSteti tutti coluto , che 
temono il Signore , che cam- 
minano tutte fitte vìe . 

iberni le 



rum quia manducabis :bea- fatiche delle tue mani, tu 

tus es , Se bene ribi erit . fi' beato , e farai felice . 

3. Uxor tua ficur vitis 3. La tua confine come 

abundans, in lateribui do- vite feconda: peli' interior 

tnus lux . di tua cafa . 

ANNOTAZIONI 
Veri". 1 . Beati tutti colore , fle temano il Signore , te. Al- ' 
Clini diftinguono in quello filmo due gradi dii'crlì ili bea- 
titudine, il primo de' quali fìa indicato in quello vetfetio; 
l'altro ne' feguenti ■ Il primo i di quelli, che pattano la 
loro vita nella contemplazione , e fono tutti in;cfi alio (hi- 
fi io della fapienza , e a) culto di Dio; il fccnniln grado è 
ài quelli , die feguonn la vita attiva. Sembra però cqfa più 
femplice , e naturale il riferire tutto il falmo ad un Ìq1o 
abbietto, e tale è la comune opinione degl'Interpreti. E 1 
adunque beato l'uomo, clic teine Dio ( e per confcgucnia 
fi aftienc da tutto quello, che Dio ha vietata ), e cammi- 
na nelle vie ili Dio, vale a dire fa rutto quello, che Dìo 
comanda, e giadifce che l'u fatto dall'uomo. Queir' uomo 
è gii beato iìi ifpcranza , e lo fari un dì pienamente , p 
di fatto . 

Vcrf- a- Tu mangerai le fatiche delie fu» ninni , re. Beat» 
fe'ru, concioilìachè per le fatiche delle pie mani , per le 
Dpete buone, cl>e avrai fatto in quella vir.i riceverai li 

Dio" Coìr" \tl\ felice ^pi.dic Dio Credili [e opeié 
tue, le quali faranno p;r ce ftmenja d'immortalità, e dì 
gloria. Allude alle parole della Genefi cap. in. is. 

Veri". 3. 4. La tua cmtjarte carni vite fica;:,!.-. : ce. Quella 
fuofa del giufto ella è la laplciua celcllc, fpofa non mai 
Iterile, ed infeconda; perocché come una vite piantata in 
qualche cortile dì uni caia , fi alzi rigogliola, c fi dilata, 

Tom. XI. R 
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4, Filii tui licut novel- 
la: qlivarqm in circuiti! 

5. Ecce fic benedicetiir 
)wmo , qui timet Domi- 
nimi . 

(J. Bcncdieat tibi Domi- 
pus ex Sion:& videa; bo- 
tta Jerufide ai omnibus die- 
bus vita: tua , 

7. Et videas filios (ìlio- 
rum taorura , pacem iuper 
Ifracl . 
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4. / trio/ figliuoli , ( m 9 
novelle piante d' ulhi fatar' 
no alla tua nanfa. 

Ecco carne farà htnf 
detto ( uomo , che teme il 
Signore , 

C Ti benedica da Sionne 
il Signore, e vegga ttt i be- 
ni di Gernfahmm* per tut- 
ti Ì giurili àclia tua vita , 
7. E vegga tu ì figliuoli 
de' tuoi figliuoli : e la pace 
in Ifraele. 



i , cori la fapieni» di 
■ il giufto , che faran* 



e d'ogni laro Ir carica di l 
in numerabili presio/ì Frutti 
no i furiti peirlleri, gli affo 
>!i religione, ci andu- i rigliimii ipirituali, i quali il giu- 
ria colla parola , e coli* .eleni pio. gene t cri a Ctrtto . E ficco- 
t;ie ì fìjjliimli carnali (Iella ItelTir pane lì cibano col genito» 
re , e llando a menfa con elio fimo la fua confolaiione, co- 
sì i figliuoli fpirituali del giufto a una flcHa menfa con lui 
fi nudriranno della divina parola, e di quel, pane, che è 
pane vivo , e vivifici i]tielli , che lo ricevono ; limili a quei 
teneri germi, che fpuntano dal ceppo, dell'ulivo, e della 
IIlvu fiigQ fi nutricano, e circondano, e orninola pianra, 
che li produfle . Vedi in quello luogo s. Ilario, e Origene, 
bù-nil 54. hi Lue, 

Veri". 6. Ti benedica d« Shunt il Signore , te. Ti ricolmi 
il Signore delle benedizioni, > de' doni Jpi rituali, dalla ce- 
li- lì e Sjonne , e fiati conceduto di vedere que' Leni , i quali 
nè occhio, vide, rè orecchio udì, nù cuor d' uomo compte- 
ff , preparati da Dio per color , che lo amano: di quelli fa- 
-■11 f.lice, per tutti i giorni di quella sita , che non ha fi- 
ne nella beata Gcrufalemme . 

Verf. 7. E vegga tu i figliuoli di' mei figliuoli : te. E poiTi 
tu vedete propagata , e perpetuata la pietà , eia fpiriw dj 

à Cri Un I i. quali ne guadagncranin) altri, c quelli degli air 
tri a edificazione, e falute del popolo dì Dio, dello fpiiU 
tirale Ifraele . ' ' ; ; . 
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Perfeetiziani fatte alla Cbiefa difcfa , e foflemtt» 
da Dio . 1 »emki dì lei faranno puniti . 



Carnicina graduiim . 

j. -jSaepe expugnaverunt: 
me a juvenrute mea , di- 
ca! nunc Unici ■ 

». Sxps eipugniverunt 
me a juventute mea; et- 
enìm noti potuerunt mihi : 

3, Supra dorfum meum 
fahricaverunt peccatore* : 
prolongaverunc inìquita- 
lera fuam . 

4. Dominus juftus con- 
Cldìt cervices peccatomi» : 
c oriunda unir , et conver- 

retrorfum omnes, 



qui 



odci 



Cantico de gradi . 

i.i$pcjp) volte mi bann» 
combattuto dalla mia giovi- 
nezza : dica adeffo Ijrsele .-. 

1. Speffe volte mi barn» 
combattuto dalla mia giovi- 
nezza, ma non ebber forze 
bajlanti contro di me . 

j. Stille mie fpalle ban 
fatto crudo lavoro i pecca- 
tori : han continuata lunga- 
mente la loro iniquità . 

4. 11 giufio Signore ha. 
troncate le te[ìe de' peccato* 
ri: fieno confa fi, e in fuga 
volti tutti coloro , che odiar;,. 
Sìonne . 



ANNO TAZIO NI. 

Verf. 1. 1. Spefe volti mi hanno cmnb.-utitto re. Li Chic/i 
di Dio, il popolo di Dio fino ila' fuoi primi tempi, fu af- 
fi ìt tu , e veifato di' nemici. della pietà. Dnll/i tuia giovinez- 
za . Vuol dire fui da principio ilei momlo , fin da' tempi ili' 
Adamo, di cui uno de' figli { Abclo nominato da Gcsh Cr\- 
fto, come il primo de finiti l'-r^iiiut i ) l'offri l'odio del 
crudele fratello Caino . Così il popolo difeendertw da Àbra- 
mo, folte rfe di buon ora la crudeltà degli Immani, cosi la. 
ruova Chiefa particolarmente per tre interi lecoli fu com- 
battuta da' Giudei, e djgl' Idolatri ; nu tutta la potenza 
del fccolo non potè vincere ia Stabiliti, e la eterna faldo- 
sa dall' edifiiio. di. Di» : la Chicli fu fempre l'ottenuta di 
quella mano' onnipotente , che la fondò. 

Verf. ;. Sulle mie Ipnllc bau fatto crudo lavoro ee. Som- 
bra vifibìlmente alluderli 9' tormenti JblFerri da* martìri , e 
dalla Ik-fE» Capa de' mutui Cesi Crifto . Vedi Teodorct. 
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5-Fiant ficut fcenura te- 
Élorum : qiiod priufquam 
evellator, exaruìt. 

6. De quo non iroplevit 
Hianam fuam qui mci.it , 
& lìnum'fuum , qui maiiì- 
pulos colligìt. 

Et non dixerunt qui 
jirxteribant ; BcnciiicVio 
Uomini fu per vos : bene- 
diximus vobii in nomine 
poni ini . 
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5. Sila cerne l'erba dei 
tetti. Ir, quale prima di ef- 
fer tolta fi fecce . 

6. Della quale non potè 
empier il pugno il mietito- 
re , uè il Jena colui , che 
raccoglie i manipoli . 

7. E i paffeggeri non l/ati 
detto : La benedizione del 
Signore fopra d'i voi : nei vi 
abbietti benedetti nel nome 
dei Signore. 



Vcrf- 5- 6. Siti ernie V erba de triti , te. L'erbe, che 
rafeono fu' retti ( particolarmente in paefi caldi, come la 
Paldlina ) non avendo terra, nò umore, che je alimenti, 
«1 primo fole fi feccano , fenia clic alcuno le fchianti , t 
vanno in polvere, onde non hanno occafionc di andar a 
raccoglierle 1 mietitori del fieno . Colla fletta celerità peri- 
ranno , fi ridurranno in polvere i nemici della Chicfa . 

Vcrf. 7. E i pafft'gtTÌ non bau detto.- La benedizione ec. 
I perlecuEori della Chicfa faranno ridotti in polvere come 
l' erba , che nafee fu' retti , la quale non avrà chi la feghi , 
e li raccolga, nè vi farà chi panando abbia occaflone di 
dire a'fuoi mietitori , la benedizione de) Signore Ga fopra 
di voi, vi abbimi benedetti nel nome del Signore, come 
Suol coftumarfi di fare con quelli , che mietono il grano 
de' campi, o fegano l'erba de' prati. La feconda parte del 
Verfetto è una ripetizione della prima. Al vedere un cam- 
po , od un prato ben tenuto , e vellico del fuo frutto , na- 
turalmente ciò reca piacere , c fi loda l' indriftria del colti- 
vatore, » cui £ defioera benedizione. Vcdefi che ciò era 
uflito particolarmente tragli Ebrei . 
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Chiede con grattile affetto il perdona de" peccati j 
t promette la Redenzione d" Ifraele . 

Cantìcum giadi'um . Cantica de' gradi $ 

i.D e profundis clamavi profondo alzai If 

ad te > .Domine : Domine, mie grida a te , a Signore; 

esaudì vocerà meam ■ efaudijii , o Signore, la viì/t 
voce . 

i. Fiant aures tu» in- i. Siena intente le tue 

tendentes, in vocem de- crecchie alla vece di mia 

precationis mex . preghiera . 

j. SÌ imquitates obfer- j. Se tu baderai, o Si- 

vaveris, Domine; Domi- gnore, alle iniquità, cbi,o 

ne , quis fuftinebit ? Signore , foflencrfi potrà ? 

ANNOTAZIONI 
Verf. i. Dal profondo alzai It mie grida te. Dall' ab ina- 
ile* mali t' invocai , ti Signor*. La grandezza delle miferie 
c corporali , e fpirituali ò fovente efpreffà nelle Scritture 
col paragone ili un abiflu, ovrer mare profondo. Così Pfal. 
Lxvitf. Venni iu alto mare, e la temp.-fla 'ri La fontn . 
Tutta la ferie di qiicftu bciliflimo, e reticriflìtno felino ci 
induce a credere, che quelle fieni pirolc di un'anima, U 
quale col lume della divina graiii . comprende 1' abilTo di 
mali, nel quale li è precipitata peccando, e a Din ricorre 
per impetrare mifericordia , c perdono, [.a Chìel» è ufi dì 
reciiarlo rovente in per fona delle anitre de* defunti , che 
fono in purcarorto , perchè quello S luogo profondo, ci è 
lungo di cfilio per le anime, le quali benché panate all' 
altra vita nella cariti, avendo de' debiti da Gjd disfare fona 
ivi ritenute fino a tanto, che atti-:»* pagata ( corri; dice 
C.iflo ) fino alCuIUmo fittetelo, prue del colpetto di Dio, 
e foffrendo molti , e pravi tormenti . 

Verf. J. Cbi, o Signore , fo/twji Se tu vorrai dì- 

fiminare, e confoUrarc i peccati dc,'li uomini, e punirli 
(".•--ondo il loro merio , chi , « Signore, ['otri folrenere , 
non dirò il pr fa dell' ira tua , ila anche il rigore di tal di- 
fa mina ? Non volere adunque farla con noi foiame-nre da 
Sluiice, ma fii anche miferisovJiafu con noi, e benigno j 
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4. Quia apud te propi- 
tiatio eli : & propter legem 
tnam fulìinui te, Domine. 

5. Suftinuit anima mea 
in verbo ejus , fperavit ani- 
ma mea in Domino . 

6. A cuftodia maturi ti à 
ufqtie ad notìem , fperet 
Jfrael in Domino. 

7. Quia apud Doroinum 
mi feri cordi a : 3t copiofa. 
apud eum redeir.tio. 

8. Et ipfe redimer Ifrael, 
ex omnibus iniquìtatitjuj 
ejus • 
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4. Ma m te è tlmtnzé , e 
a confa della tua Ugge io *• 
confidato in te , 0 Srgnore . 

5 . L' anima mìa fi è affida- 
ta alla fina parola :? animé 
mia ha fper.ito nel Signore . 

'6. Dalla vigilia del maf 
tino, fino alla notte jperi 
Jfraele nel Signore . 

7. Perchè nel Signore è 
mijericordia , * redenzione 
copioja preffi di ini. 

S. Ed ei redimerà ifrae* 
le da tutte le [ut iniquità. 



■perocché 1» nofira fperanza min è ripofk ne'noltrì meriti', 
ma nella tua (ola mi feri cardi a . 

Vctf. 4. 5. Ma in ti i clemenza , et. Ma è proprio di te 
l'ufarc benignità rerfo de' peccatori : e le piomeue fatte 
da te nella mi 1ck;;c- , iolteiigono la fperanza , che io ho 
in Ve. Tu lui proinclTi) ili accogliere il pcccator peniten- 
ti , che a te ritorni ; in quell'ora , in quel punto , che egli 
dolente de' Tallì Tuoi a te fi rivolga, cu diccfti di ricever- 
lo con benignità, e r.nmnaflÌ!>n:' : qiiL-rte priircKfTe fon la 
mia. vita, e la mia falute: in qncftc fi affida, e fi confoli 
l'anima mia, che è già come faka per la fperani»-, eh» io 
ho in te . ..... 

Vcrf. C. 7. Dalla vigilia del mattino, ec. Dalla punta del 
d'i fiao alla notte. E'ui.a maniera di parlare, che vuol di- 
te tutto il dì, cioè f.mprc in ugni tempri fperi nel Signo- 
re I Ira eie , perchè in «i>ni tempo nei Signore è miferìcnr- 
dia, ed egli non fi.lo £- Salvatore de*li uomini , ma con 
cenci-ora, e liberale mi tricordi a li falv'j : perocché non fa- 
lò li lìbera da grandinimi mali, ma d'infiniti beni gli ar- 
iitxhifcc per Geiù Crilio , in cui ahhinmo la redenzione me- 
diante il /angue di lui , Eplief. r. 7. , ed egli è Salvatore di 
lutti gli nomini , ni .7 p.irtkùìarnteute de fedeli ; vale a dire i 
ili quel popolo, che crede in lui , cioè dello fpirituale tfrae* 
le 1 il quale i frutti gode della copiofa fua Redenzione 1 
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iti 



ìnfegna col fim efemfio ? umiltà i 

Cancicum graduutii David ; Cantico de gradì : 

I . Scornine norl cfl; cxal- i. ^Signori, non fi è~ in/ii- 

tatum cor .me uni : ncque perlaio il mio cuore : ed alti 

ciati finn oculi mei : non portai gli occhi miei i 

li Neque ambulavi iri a. ajpirai a cofi grati- 

magnisi neque in mirabi- di, nè a co/e mtrttvìgliofe i 

libus fuper iiié • /opra la mia capacità : 

3 - Sì non humiliter fen- 3. Se io ( dando luogo al 

tiebarn : fed exaltavi ani- fa/io nel! anima mia ) noti 

tnam meam ! ebbi baffi (entimemi , 

ANNOTAZIONI 
Verf. i. Signore; «0» fi ì hfuptrhìt» il mie cuore - té. Iri 
^ùefU prima parte del verfetto lì pirli della fuperbi» inté- 
tiorbi it'elli fecónda parte, della citeriore crtnfifrento tietM 
(nanicre alte, e fprezzanti * e ficcarne ncjli occhi partkd- 
larnicnté fi fi conofecre qutiV altura , .così elice , clic ei norl 
portò gli occhi alti, e Faftofi : Vedi Pfal. xvii; aS. Proti, 
tri, 16. Ecelcfi Siili- j. 

Vcrf. 1. Ni ttfpìraì a cofi grand!, te. Nè tentai di alzati 
mi à cofe grandi, e maggiori di me, come fe Voltili e/Te- 
le più grande, 0 fapiente di fucilo, che bifognivaj nè mi 
crédetti capace di cole meravigliola , nè n:l gloriai faìfa- 
hlcntc di aver fatte enfe tali; nè finalmente mi è partite! 
Ili effere qualche cofa , mentre io fon niente, Ùàt. vi. . 

Verf -,. 4. S.- io ( dando luogo alfa/lo nell'anima mia ) 
ho» cibi et. Ho cambiato l'ordini; delle paròle nel verfet- 
to 3. affin di tendete più chiaro il fenùmento : fe io dive- 
nuto fuperbo mi allontanai da aue' fornimenti ilt umiltà, 
tfiC tanta a Dio piacciono, e fc io rulli fémpliciti, nella" 
IrodeftUj nella dipendenza non mi dipottài come uri fart- 
tiilld divezzato di frefed fi diporta vèrfii della fui madfei 
fetale non è Irati la mia con-W , fià i.nduu da Did 
mercede condegna alla mia fuperbra , da luì, che refifte ài 
[uperbi, e agli umili dà la grazi 1.. L* cfcinpìo di un tene- 
ro bambino è àttifEmo a fpiej;are la vera cordiale umilnì j 
mde Gesù Criftn mcdcfiiuo dìfle : Se non divelterete tot/ti. 
Etesii fremili , noti mirerete uri rc^io di etili t Mjtth- xVlll, j'- 
h + 
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4. Sieut ablaflatus eli , 4. Quali fmt pei d' mi 
fìlper matte fiia, ita re- fanciullo divezzata ài frefeo 
tributiti in anima mea . verfi fua madre; coti jìa 



5. Speret Ifrael in Do- $. Nel Signor* Jperi ifrae* 
mino, ex hoc nunc, & le d,t yaejlo punto, e pei 
nfque in fceulum. Jecoli . 

E dà forza alla comparatone b cireoftanza dell' elTcrc (luc- 
ilo bambino divezzato ili frefen , perchè vitot lignilVirc . 
«he quantunque egli non fia più nudriro alle mammrlle 
della geninrice, non ha perù minor rifpcf cn , c tivercr-za , 
e dipcndcri /.a da lei: e nel rifpe::o del fanciullo vctfo la 
madre fi accenna la venerazione , che ileo avere l'uomo 
fetide verb la Chiefa , di cui è figliuolo. 

Verf. f. AW Sigiare (perì Ifratte ec. Non nelle proprie 
f.irze, non nella propria virtù, ma in. Dio folo confidi, e 
fi glori il popolo fedele. 

SALMO CXXXI. 

Chiede a Dio , che ricordandofi di Davidde abbia 
per fua abitazione il monte di Sion , e mandi 
il Crifto promefjò . 

Oamictim grailuum . Cantico de gradi. 

mcnioDomiuiD.i- 1 . Ricordati , 11 Signore, 
vid.éi oninis manfhcnidi- ili Davidde, e di tutta ù 
Bis ejus : ina manfuetnd'm . 



Verf. 1. a. Ritardati, 0 Signóre, di Dasidde, te. Pari* 
il popoli), o p introito lo (telTn Salomone; perocché" fcmrjn 
aliai probabile, che da lui folle comporto qiierto (aiuto , rnei- 
1,e reggiamo, che i vcrfftti 8. 0. fono nella orazione fa-- 
tu dallo ftefib Ke nell'arto della dedicazione del temp* 
1. l'nralip. vi. 41. 4;. Ricorditi, o Signóre, di Davidde, 
e tirila fua grande manfuetudlne . Queìla virtù fu in Da- 
vidde in (omnia grado, ed egli ne diede intigni dimolrra- 
sioni particolarmente in tutto il tempo della crudele per- 



oro a me la mercede . 



ANNOTAZIONI 




1 by G003L: 



SALMO 
. si, Sictn juravit Domi- 
no, irotum vovit Dco Ja- 
cob : 

? . * Si introiero in cihei- 
r.iicul'iin ilonuis mei , fi 
arrenderà in leiiain (Irati 
mei : * 2. Keg. 7. 

4. Si (lederò ìbmnum o- 
culis meis . pnJpebris meis 
dormirn:ioner:i , 

5. Et requiem tempori- 
bus mcis:tlojiec inveniam 
]ocu:n Domino , tabema- 
culum D--0 Jacob . 

fi. Ecce audivimus eam 
in Hphrata : invcnimos cam 
in campis filva. 
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2. £ del come ci giurì) al 
Signore , e iltl come fe vuf 
al Din ili Giacobbe, 

3 . ( Dicendo ) : Se io en- 
trerà al coperto nella mia 
cefa,fe iajalirb al mh let- 
to per ripofare . 

4. Se darò [unno à miei 
occhi , e quiete alte mie pu- 
pille . 

5. E requie alle mie tem- 
pia fino a tatto ibi io tro- 
vi un luogn ai Signore, mi 
tabernacolo al iJfa di Gia~ 

6. Ecco che ttót udimmo 
come ( fua fede ) era in 
Ephrnta : la trovammo nei 
eampi felvofi. 



fec.i/.ione Fattagli di Sanile, nel qual tempo avendo pil 
volte tutto il comodo di vcndicaifi , Te ne ^il-cnne . Ricor- 
dati , o Signore, di quell'uomo fecondo il cuoi tuo, e ri- 
cordati della promcua fatta con giuramento a te , o Signo- 
re ; e del voto folenne , col quale dimofrrò la ferma fui 
volontà di edificare un tempio a te Dio d' Ifraelc . Nè Da- 
viilde fi fermò alla fola proni e/Ta , ma alfine di effettuarli 
preparò q-iar.tità gr-irt-UHnia d'oro, i!Ì argento, ili legna- 
me preiiiifii per h fabbrica del medefimo tempio; ma Dìo 
volea lerbare la gloria di adempiere i fuoi voti il figliuo- 
lo Salomone. 

.Verf. 3. ( Dicendo ); Se h entrerò te. E' riferito il giù- 
(amento di Davidde colla folita formula, nella quale s in- 
tende aggiunto : 1,ldìa m faccia mate , e peggio , le io man- 
cherò a quello, che prometto, fe io metterò il piede nella 
tnia cafi. Tarla della cafa (rena, flt cui diceva al Profeta 
Narhan: affer-.-ì ta eam' h obito in una eafa di cedro, e ? 
arca di Dio ì collocata [etto le pelli? ii. Reg. vii. a- 

Verf. l'in» a tanto che io trevi un luogo ee. Un (ire 
conveniente per cominciare la fabbrica di un tempio, in, 
cui fi riponga l'atea del Signore, e nel qmle abiti il Dio 
dì Giacobbe. 

Verf. fi. Ecco , tèe ni ndivims tmt ( ft'3 fede ) tro\ in 
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7. Introtbìmus in taber- 7. Entreremo nel fae td* 

«aculum -ejus : adorabimus bcrnacolo: lo adoreremo nel 

in loco, ubi fteterunt pe- luogo dove ì fuot pitdì fi 

dcs ejus. pojarmie. 

S, * Stirpe Domine in S. Sa via , 0 Signore, 

requiem tuam , tu , & ar- vieni nella tua requie : tu , 

ca fandlificationis tua. e l' arca di tua jantità. 

* %. Par. 6. 41. 

Ephrata: te. Epurata in quvfto luogo fecondo parecchi dot- 
ti (pulitori è un trarrò di p vie .che comprendeva Eethlehcm , 
e GerufiL-mmc, c i vii.-ini luoghi. / campi fchofi fono Lt 
luogo dov'era l'aia ili Areuna Jcbufeo . Dice adunque il 
Profeta : noi per rivelazione divina udimmo , che il luogo, 
dovè debbe aiutare il Signore egli è il pacle di Ephrata, 
e più precifamehtè abbiam fajmto, che il proprio (ito del 
tempio e^li è nell'aia di Arenila; ivi dee edificarli la ca(i 
di Dio. Ma perchè in vece di Ephrata non nomina Geru- 
falemmc? Rifpondono j che in primo luo^o ha voluto di- 
moftrare come il tempio dovea efTere nella tribù di Giuda; 
perocché Berhlchcm | o Ih Ephrata era certamente della 
trìhù di Giudi, e Gerufalcmine Per la maflima parte eri 
della tribù di Bcniamin ,onde volle fignificare , che il tem- 
jiio farebbe in quella parte di Gcrufalcmmc ; che apparte- 
neva a Giuda, ed era verfo la citrl di Beihlehem; in fe- 



condo 



( tri coi piacque al Padre, che abirafle corporalmente U 
pienezza della divinità ) il. Grillo in Bet filelleni farebbe na- 
to della trihù di Giuda, e della ftirpe di David . Ami Teo- 
ri oicto ; e altri duìinguono in quello verfetco due templi j 
l'uno fpiritualo; e divino, che forgerà in Ephrata , cioè in 
Bethleherri, ed è il Grillo; il feenndo materiale fui mori» 
di Siori; Vedi ancori Hùrot. Bpitopb. P 'atti, W . . 

Verf. 7. Entreremo nel Jm tabernacolo : ec. Fabbricato cne 
fìa il tempio 1 del Signore noi entreremo in quella cafa di 
fui abitazione ; e lo adoreremo nel luogo > dove lì fono po« 
fati i piedi di lui ; adoreremo lo fgabcllo de' piedi fuoi , 
cioè l'arcai dove egli fcdCva . rendeva oracoli, operava i 
prodigi; è fóv veniva a bifognj di quelli, che lo invocava- 
no. Quell'arca perù è figura della Chielà, e anche del cor- 
po di Crifto: ' 

Verf. 8. Vieni Utììa tua requie tu i é 1 arca ec. Sono fé 
parole di Salomone dell' invitare , e pregare il Signore ai 
accettare per reiidenza fua , e dell'arca il nuovo tempio , 
Quefts tempio lo chiama requie di Dio 1 cioè luogo filfo* 
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9. Sacerdote! lui inclnan- p- / tuoi facer ioti fi ri- 
far j.iftitiam ; & fanfli cui Vejfam di giujiizia,td efal- 
exfulrent . tino ì tuoi fanti . 

iv. Propier David fer- io. Per amor di Davi Aie 

vum tuum, non avertas fa- tuo jervo non allontanare la 

ciem Chrifti tni . presenza del tuo Cr 'tjìo . 

u.JuravicDominnsDa-. it. // Signore ha fatt» 

vid veriratem , & non fra- pronifjja giurata, e verace 

ftrabitur eam : * de fru&u a Davidde,e non la rende- 

ventris tui ponam fu per fe- rà vana .- la tua prole por* 

demtitam. *i.Reg.7.iii rù io jul tuo trono, 
tue. 1. 55. Atl.i. 30. 

12. Si curtoiierinr filii li. Set tuoi figliuoli Jà- 

ttti ceftamentum mecm , & fan fidili al mio tefiamen- 

teftimonia mea hic , qua; to , e a' precetti , the io ai 

docebo eos : e_fft ingegnerò : 

ila'iile, pcrirunente ; perocché fino allori il tabernacolo -, 
rWc flava l'arcai era mobile, e flette ora in un luogo i 
or* in un altro. E ? area di tua faniith : e l'arca, per niel- 
lo ili cui fili conofeere la tua fiutiti , per mezzo dì cui 
dai a noi li fintiti, e operi la nnfrra fantifica'zione . Ciò 
non fi verìfica letteralmente fe non riguardo al vero tem- 
' pio di Dio , clic è la Chiefii e il CrÌlV> -. 

. Vcrf. o. / tuoi facerdoti fi rìatflauo di gìufiizià : Affinchè 
rancamente, c puramente fervano al tuo altare. E dì que- 
lla giuftizla neceffaria ne' funi miniftri fono (Imbolo le ftef- 
fe vetri faccrdotali . Ed efu/tino i tuoi fanti . E i tuoi fe' 
deli dedicati , e confacrati al tuo culto cori letizia celebri- 
no le tue lodi.. , 

Verf. io. Non allontanare la preftntà dtl tao Crlfiiì Oim 
véro, come fpiega il Grìfoltomo: non differire la venuta 
del Criito per amor di Davidde , a cui ru gii lo promette* 
fli . E generalmente tutti i Padri à Grillo Signore applica- 
no qìiefte parole . 

Verf. il. La tua prole porrò io fui tao troni. Si., parli 
ctrtanienre di quella prole, orveTo di quel feme di Da vii - 
de fecondo li carne; del quale fi dice , che fuffiflerà ia iter- 
ilo, pl'at lxxxvieì. Si ripete adunque ih quello ìuog* 
la (refla piumeua fino alla fine del fatino. ... 

'Verf. ri. i }. Se i funi f Riunii firmi fedeli al mio tejla- 
tMeato . La proincfTa del Criito, e del regno di lui ererne 
ella è aMviuta, c feuza conùirione dì folta, come vederi 
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ij.Et filii eonitn ufquc 13. 1 loro figliuoli antoret 

in feculum , fedcbunt fu- in perpetuo fideranno [opra. 

per fedem taatn. il tuo trono. 

14. Qiioniam elegie Do- 14. Perchè il Signore fi 

m'mus Sion: elegie eam in è eletta Situine: fi la ì r- 

liabitationem fibi . letta per futi abitazione , 
( dicendo ) : 

[j.Hsc re<juies mea in ij. Qycfiaì la mia reauìe 

feculum fecali: hic habi- fé fieuli: qui io abiterò, pti- 

taho quoniam elegi eam . cbè mi la fino eletta. 

16. Viduam ejus bene- 16. La fu: vedova bene- 

dicens benedicam : paupe- dirò largamente : Jatollerò 

res ejv.s faturabo panibus. di pane i /noi poveri. 

17- Sacerdores ejus in- 17. / fiiui (acerdoti rivt- 

«luam l'alatali : & laudi ejus filtro di }avtità,ed efnlteran- 

cxfultatione exfulrabnnt . no grandemente i fimi fervi. 

18. * Illuc prodneam 18. Ivi farò , che a Da- 

Corun David , paravi lu- viride fpunti regni poffanza : 

ceniam Chrifto meo. ho preparata al mio Cr/fio 

* Maine. 3.1. Lue 1.69. una lampanti. 

rtl fìttolo LJtxxviii. La condizione adunque, che qui (ì 
appone, riguarda il rcano temporale de' poderi di Salomo- 
ne. Quelli pofteri di Salomone venne un tempo, che per- 
derle™ il regno temporale, perchè non furon fedeli a Dio: 
ri'a liccome la pinmelTa di un regno eterno per la prole di 
Davidde mancar non potevi, effondo prometta di Dio , ella 
rbbe Tuo cfFitto in Grido figliuolo di Davidde , c Re non 
de' foli Eurei, ma di tutte le genti. Tutto quefro appun- 
to dovea fcrvirc 1 far sì , che gli Ebrei riconofccflcro adem- 
piute per mezzo di Gesù Crifto quello , che Dio tante vol- 
te are» detto al loro Davidde. 

Vcrf. 14- '5- U Signore fi ì eletta Stantie: ce. Abbiam ve- 
duto moltiflime volte come Sionno fu una figura della Chie- 
fa di Crifto , la qual Chiefa è il regno di lui , ed è il tem-^ 
pio di lui ■ in cui egli abiterà in eterno , avendola egli per-" 
ciò eletta , e fantificati . 

Verf. t<5. La fita vedova ec. Arricchirti , ricolmerò di doni 
fpirituali, e di grazie eelcfti lo pecióne più abbandonate, 
e neglette dal fecolo , come fono le vedove, e Ì poveri. 

Verf. 17- I faoi Sacerdoti rivijiiri ec. Rifpondc alla pre- 
ghiera del verfettn 9. 

Verf. iS. hi fari, che a Davidde fpunti et. In Sicnne 



Digiiizod Oy 



SALMO QXXXI. a.69 

j9.Ifiimicosejusinduam ip. / nemici di lui copri- 

confufione : fuper ipfum rì> dì confufione: ma in lui 

autem cfflorebit fandìifica- fiorir» la mìa fatuità. 
ilo mea . 



fatò , che fpunti qual germe la reale macfU di Crilìo . I 
Rabbini ftcfli videro , che qui fi park de! Mcfim , glori» 
della, famiglia di Daviddc , il di cui regno da Sinnne ebbe 
cominciamento . Dal Greco apparifce ,che nella nolha Vol- 
gata è flato forre per errore de' copifti meno Ulne in vece 
di illic . Ho preparata al mio Crìfto una lampaiia . Allo ftef- 
fo Daviddc mio unto ho preparata una lampan» , un figlio, 
che è il vero Crilto, il quale colla celcftc fua luce illumi- 
ni ogni uomo, che viene al mondo. Onde 11. Paral/p. xxi. 
7, parlandofi dell'empio Joram fi dice, che con tutte le 
iniquità di lui , il Signore non volle /perdere la tafa di Da' 
vìdde a confa dell' alleanza fatta con lui, e perche svea pro- 
meffo di lajciare a lui , e a' fasi fig/inali una lampa/m in ogni 
tempo, vale a dire il Crifto fpiendore della cafa di David 
confc-vaca da Dio per amore dellu fleiTo Mefsfa , che di 
efia dovea nafeere ■ 

Verf. 10. Ma in lui fiorirà la mìa fantìtà . Egli è il fan- 
to de' fanti, ed i principio di fanti ficai io ne , e di giufliaia 
per tutti Ì fedeli. Egli farà coronato con diadema di finti- 
ti , quii fi conviene al Salvatore , e fanti ficaio r« degli uo- 
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La concordia nella Cbiefa è àoìcijfma , ed ? 
benedetta da Dio. 

CtntIcums ra(i u U m David. Cantico de' grf.dt di Davide/e. 

1. Ecce quam bonum,& j. Qt> quanto buona, edot- 
quam jucundum, habitare te cofa elt'è, the i fratelli 
fratres in unum: fieno ìnfieme uniti. 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. Ob quanto Luana, t dolce cofa ee. Vi fono delle 
cofe utili 1 ma etc rinciefccmo ; ma 1» eoncordii, e la pa. 
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%. Sicut unguentum in %. Some glieli unguenti 
«pire , quod defcendit in fipar\o pilla tefia, il quale 
laarbam > barbani Aaron : cola fin Julia barba , Julia 
barba di Aronne , 

3. Quod defcendic in o- 3. E cola fino all' ejlrenii- 
tam veftimenti ejus: ficuc tà della fna vejle : come la 
roj Hermon , qui defccn- rugiada dell' Herman , cbg 
die in montern Sion . cade jul monte di Aia» . 



Ce tri* fratelli, vale a dire tri quelli, che alla flefTa fami- 
glia appartengono per ragion della fede, «uella concoidi» 
è utilìllima inflame , ed è foa vi/lima . 

Verf. 1. 3. Come qutlt unguento /par/b filila tefìa «.Que- 
lli concordi» è foave come quell'unguento prezinib , onde 
fu unto il Comma. Sacerdote Aronne , il quii unguento ver- 
gato in copia fui capo di Aronne, afperfe anche la barba 
di quello pontefice , e pafsò fino ad ungere le l'acre vedi 
«li lui fino all' cftremità .' Di quello unguento formato di 
varie fpecie di atomi, di grandiffimo pregio, che fu ufato 
da Mose nella ' confacrazione di Aronne, vedi Exod. xxx. 
Levit. vili. Quelle parole W oram veftimenti ejus pntreh- 
bon fi gnifi care fino all' imboccatura detta vifle , finn a/f aper- 
tura dilla ve/te, quella ,' per cui fi pafla il capo, nella me' 
defima verte. Ma può anche volerfi lignificare, che la un- 
zione del primo pontefice fu tanto copiofa, che fi eftefe 
dal capo j fino a' piedi ; onde meglio rapprefentare la confà- 
craiione del noftro, divino Pontefice Gesù Crillo , il quale 
fu unto di Spirito Tanto fenza mifura ; e fembramì a que- 
llo intento adattata quella rcpetiiione , filila barba , falla 
barba di Aronne, la qnale fembra indicare come quello Pon- 
tifico fi fece affai più , che per gli altri, fuoi fucceflori. Co- 
me la rugiada dell' Herman te, Ha detto quanto foave coià 
fia la concordia, ilice adclTii quanto fu utile. Ella é come 
la rugiada , la quale negli vfKvj. giorni cade a rinfrcfear le 
erbe, e le piante fui monte Hcrinnn , e fot monte Sion. 
Coil ho creduto, che vjda inrefi» quello )un;t fupponendo 
la nmilHone dell» particella eoo giuntivi , omiflìone frequen; 
tifìmii nell'Ebreo; polli li qua! particella fi leggera : fitmt 
rei Hermon , & q«i deficendil 1» montem Sita : con/i la ru- 
giada dtW Hrtmot , e infila , tèe cade fai monte Sion . Del 
rimanente V Herman è lavano dal Sion pi£ di cent» migli» . 
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4. Quoniam illic man- 4. Pentì quivi il Sìgtìf 
dnvit Dominus benediftio- re ba d/ita benedizione, e 
nem, & vitam. «fque in vita fina m fempitm» . 
fcculum . 

Verf, 4. Quivi il Signore ha lini" benedizione , ec- In quel 
luogo dove fta U concordia, l'unità, c la pace, m il Si- 
gnore ptuve le fue benedizioni , ed ivi concede a* fedeli 
qi. L'iii vira, die non ha fine. Ed ecco più e fp rc-tramenre 
di-:ui!i i;ìm l' militi fornai» dell' unione de' fratelli peli» Chie- 
di ili Grillo . 

SALMO CXXXIII. 

Epilazione a' minifirì del Signore , affinchè 
cantino le fue laudi. 

r 

Canticum graduimi. Cantico dè grati . 

i, Ecce none benedicite ì-'Sa via benedite /rde/fò, 

Dominomi omnes fervi il Signore , tutti voi fervi 

©omini . del Signore . 

2. Qui ftatis in domo i. Voi, che fate vojlr» 
Domìni, in atriis domus fuggiamo nella cafn del Si- 
Ozi nuftri. gnore, ne* tortili della tifo 
dei eofiro Dio, 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. i- ». Su vìa benedite odejf» il Signore, tutti voi ec. 
Parla principalmente a' facerdnri , e a' Leviti , che {lavano 
nella tra/a d;t Signori efercìtando le funzioni del loro mi- 
nilcero, traile quali era quella di lodate'il Signore, e renr 
dergli grazie de* fuoi benefizi. Ho detto principalmente; pe- 
rocché quelle parole, che feguono : ne 'cortili della cafn del 
no/lro Dio poflbno intenderli de' laici , che Aravano nel!' atrio 
detto del popolo . Mi 1' cfortazìone riguarda principalmente 
i miniftrì facri , j quali hanno l'obbligazione di orare, e 
benedire Dio , c ringraziarlo a nome del popolo i è ciò ap- 
parifee chiaramente da quello , che fegu* . 
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3. In rio&tbus extollire 
tnanus vetfr'a* in lancia t 
& benediciti.- Domiiium . 

4. Benedica! te Domi- 
bus ex Sion, ([ili fecit ctc- 
lum , & tcrram . 



E' SALMI 

3 . La mute alzate le *»■> 
firemani verjo il faustiane, 
e benedite il Signore . 

4. Benedica te da Sìwiue 
il Signore , che fece il cie- 
lo , e le terra . 



Verf 3. La norie alzate te vjJÌim malti ce. La notte rolla- 
vano a cuIWirc il tempio i Levici, e forfè anche akuni 
de' facerdoti . A queftì dice it Profeta , che nella. quiete, e 
nel iiiemio della notte mentre rutti gli altri uomini fono 
immerfi nel furino , non Cellino di klzarc le mani verlii 
quella patte del fanruario , dove Iti l'arca, e di gÌonfi;i- 
le il Signore . 

Verf! 4. Btuedka U da Shrrnc ce. Parli agli ftefii Leviti 
il Profeta, c a ciafeheduno di elfi dice: poiché tu adempì 
la tua obbligazione di pregare per {f/rscle , c d'implorate 
per cflo la mifericordia del Signore, e con tutto l'animo 
benedici, e lodi il Signore, benedica re dal Aio fanniario 
lo ftclTo Signoro Creatore del cielo, e della terra. Quefta 
farà, o Levita, U tua ricompenfa, la benedizione di Dio, 
]icr cui erefeerai nella carità , c in tutte le virtù peoutie, 

lei tuo flato, 

SALMO CXXXIV, 

Eforta a lodare il Signare pe* molli , e grandi 
benefizi fatti a 1 Crack ■ Vanità degf idoli , 

Alleluia. Melili*: {aiate D/o, 



l. Ztrandate nomen Domi- j. ILiodatc H none del St- 
ili, laudate fervi Domi- gnore , hdjtc il Signore vv 
iium. jèrUiJmi, 

7. Qui fìatis in domo i. Che fate il vojìro fig- 

Dominì, in atriis dolina giorno nella cafa del Signo- 

Dei iioftri. re, ne' tortili della taja dei 
nofiro Dio, 

ANNOTAZIONI 

Verf. 1. 3 . Vri /trai fitti , chi f:i(;-(l vtijlro feg&WQC nel- 



DigitizGd &/ Google 



SALMO ('. XXXIV. 27Ì 
Laudate Dominarti , 3. Lodale il Signore, per- 
quia bonus Doroinus: pfal- che è buono il Signore : can- 
lite nomini ejaf, quoniam tate inni al nome di luì r 
lìiave. perche è fonve . 

4. Quoniam Jacob eie- 4. Perche il Signore elef- 
git (ibi Dominus, Ifracl in fe per Je Giacobbe, per jux 
podeilionem libi. proprietà /(racle . 

j. (Jaia ego cognovi 5. Percbì- io io conofeiu- 
quod magnus eft Dominus, to come è grande il Si^no- 
& Deus nofter pra: omni- re ; e il mjìro Dio jvyra- 
bus<.!iis, ditti gli liei . 

6. Omnia quzeumque 6. Tutte te cofe , che ha 
voluit, Dominus fccir. in valuto le ha fatte il Sigtio- 
cceio,& in terra , in mari , re in ciclo, e in terra, iti 
& in omnibus abjfììs . mare, e in tutti gli abìf/ì. 

7. * Educens nubes ab 7. Hi, che fa venir le 
estremo terre: fulgora in nuvole dall' eftremità della 
pluviali! fecit. terra: fece i lampi per Je- 

* Jerem. 10. 13. gntle dilla pioggia . 

a eafa ec. Come nel precedi ente falerni , cosi in quello li 
efort:n:one è diretti principalmente a' Cacerdori , e a' Levi- 
ti , e dipoi al popolo dimorante nel firn atrio in tempo dei 
Écrifizi , e del pubblico culto , che a Dio fi rende™ . 

Vetf. Pcchì è fave. Perchè Coave è il nome del Si- 
gnore . La foavità , e bontà in Dio non e qualità , ma na- 

Vetf 4. Ehff, per fe Gincoblt ec. La Simiglia , la difeen- 
denza di Giacobbe fi elelfc Dm per farne un popolo coop- 
erato at Tuo culto, e Copra la fteiTa famiglia volle avere un 
diritto di proprietà diftinto da quello, che egli ha Copra 
tutti Ì popoli , perchè fermando con e (fa una firetta allean- 
za , volle, che Ifraclc foJTc fui facciali li! nu porzione, ed 
eredità, ed egli ['impegnò ad edere fpecial 111 ente il Aio 
Dio, a proteggerlo,! favorirlo, e beneficarlo lenza mifura . 

Varf. 5. Sopra tutti gii dei. Sopra tutti quegli oneri , at 
quali fi di quello nome a per una cena firn il (rudi ne come 
agli Angeli , d per un bìafmievole vergognoso abufo , come 
a F fai(ì dai del Gentilefimo. 

Vcrf. 6. E i> tutti sii «biffi. Nelle profonde cavità del- 

Verf. '7. Fa wair le «uvsb d il t' e fi, -entità delia tetra .Vani 
dire dal mare ; perocché gli Ebrei fuppoiievan la terra dr« 
Tom. XI. ' S 
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8. Qui producit rentos 
de thefaoris fuis; * qui 
percuilìc primogenita JE- 
gypti ab homi ne ufque ad 
pecus. * Effod.ii.zp. 

p. Et mifit (ìgna , k pro- 
digia in medio rui jEgy- 
pte ; in Fharaonem , & in 
omnes fervos ejus . 

10. * Qui percuffit gen- 
tes mnItas:&occidit regej 
fortes. * Jef. 12. i. 7. 

1 1 ,* Sehon regem Amor- 
rhiorum , & Og regem Ba- 
fan , & omnia regna Cha- 
rmi! . * tiitm. 11.34. 3S. 

11, Et cietlic tsrram eo- 
rum 1\ ere di tate ni , he'redi- 
ta rem Ifrael populo fuo . 



ì' SALMI 

8. Egli i venti trae fuo- 
ra da funi tefori : egli per- 
come i primogeniti dell' Egit- 
to dall' uomo fino al befiia- 

9. E mandò fegni, e pro- 
digi in mezza a te,o Egit- 
to , contro Faraone , e cen- 
tro tutti i fuoi fervi . 

10. Egli che abbattè mol- 
te genti , e tteàje de' re ro- 

b,fi. 

1 1 . Sebo» re degli Amor- 
rei , e Og re Hi Ila fa,, , e 
tutti i regni di Cbanaan . 

iì. E diede la loro terra 
in retaggio-, in retaggio ad 
Jjraele fio popolo . 



cnndnta per ogni lato dalle acque del mare , donde dice , 
che Dio trac , e fc alzarli le nuvnk . Vedi Job. ■>. 7. 10. , 
Jerem. x. 1 J . l'eee i lampi per fegn ite dell» pioggia . Merco- 
landò così inficine i la:it;-i colla, pioggia il fuoco coli' acqui, 
cofe. che naturalmente ftar inficine non pollbno , dioe il 
GrÌ!oitomo . 

Verf. S. Edi i vaiti trac f-iera da' fìtei tefori. I venti, 
che fono di ùnto ufo, e neceflitì per U terra , li me Dio 
non fi fa donde; perocché ignota è lin ora la loto origine; 
li trae fuora da' fuoi tefori , ne' quali lì tiene alcoli pit far- 
li ufrire quando, e come a lui piace . Vedi Jeiim, li. iS. 

Egli ptreoffe i primogeniti dell' Egitti ce. Dopo alcune 
delle opere di Dio generali , viene a rammentare alcuni 
ile' prodigi farti da Dio a favor del fuo popolo, e in pri- 
mo luogo parla della morte de' primogeniti di tutti gli uo- 
mini, e di tutti Ì Miiami dell'Editto, e quefta fola delle 
dieci piaghe fpecifica , perchè fu quella, che fiaccò la fu- 

Scrbia di Faraone , e lo coftrinfc a permettere agli Ebrei 
i partire. 

Verf. 10. Abbattè molte genti, e ucci/e ec. Abbattè tutti 
i popoli di Chanaan, e i molti re> cjic ri avean dominio. 



SALMO 

1 3 . Domine nomen tuum. 
in «termini: Domine me- 
moriale tuum in generano- 
aera , & generationem . 

14-Quia judicabir Domi- 
nus populum fuum; & in 
fervìs iuis deprecabitur . 

i s.*SimuIacra gentium 
argentum, tu aurum, ope- 
ra manuum hominum . 

* Supr. H3- 4- 

16. * Os habent, & non 
loquenmr: oculos habent , 
& non videbunt . 

* Sap. 15. JJ. 

17. Aures habent, & 
non audienci neqtie enim 
cilfpiritus in oreiplbrum. 

18. Similesiliis fiantqui 
faciline ea : & omnes , qui 
confidunc in eis. 

ip. Domus Ilrael bene- 
dicite Domino: domus Aa- 
ron benedicite Domino. 

, 20. Domus Levi benedi- 
cite Domino: qui timecis 
Dominimi , benedicite Do- 
mino . 



ex xx ir. i 7 j 

1 j . Signore , il tuo nome 
è in eterno -.Signore, la me- 
moria di te per tutte le ge- 
nerazioni . 

14. Perchè il Signore fa- 
rà giufiizìa al juo popolo , e 
fi placherà co'Juoi Jervi . 

15. / liminoci} delle na- 
zioni Jono oro, e argento, 0- 
pere delle mani degli uomi- 

16. Hanno bocca, e non 
parleranno : hanno efebi , ( 
non vedranno , 

17. Hanno orecchi, e non 
udiranno: imperocché non vi 
è fpìrito nella loro bocca . 

18. Sten fintili ad e$ co- 
loro, che li fanno, e tutti 
quei , che in e£t confidano . 

151. Caja t? Ifraele , bene- 
dici il Signore: benedici il 
Signore , cafa / Aronne . 

ì.o. Caja di Levi , bene- 
dici il Signore : voi , che te- 
mete il Signore , benedite ti 
Signore . 



Verf. i+. Sì placherà co' f'o'i fervi . Se quefti peccheran- 
no contro di Jui , e lo (irò votile ranno a fdegno , egli alla 
lor penitenza fi placherà, e ulcrà con cfli rniif cicordia. Ve- 
di Dwn-r. xxxii. j<S. 

Verf. 17. Noti vi i fpìrito nella lor bocca. Non hanno 
vita, nè refpiro , nè animi, nè fentimcnto. 

Verf, 10. Voi, che temete il Signore . Voi pure di qualun- 
que nazione , e di qualunque popolo convcrtiti al ver» Dio 
benedite, e sloiificat;; il Signore. 
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21. Bencdiaus Dominus si. DÌ Storne (t benedici 
ex Sion, qui habicat in il Signore , che abita in Gc- 
Jerufalem ■ rnjàlemme . 

""Verf. ~ Di Shwit fi btnidka U Signore, ce Dal monte 
di Sion , .love è il tuo tabernacolo li lodi , fi glorifichi il 
Signore, il quale coyli fpccialìflìmi effetti delia fua grazili 
riflette in Gcrufilemne, e ivi più , che in venni altro luo- 
go fi conofeerc , c fptrimentare la fua miferieordia . 

SALMO C X X X V. 

Zfortazione a lodar Dìo per ragion della fua Pre- 
videnza , e pe' grandinimi benefizi fatti da lui 
al fio popolo . 



Alleluia . 

i. Confitemini Domino 
quoniam bonus: quoniam 
in eternimi miferieordia 

ejui. 

i. Confitemini Deo deo- 
rum: quoniam in acrerrimo 
mifericordia ejus . 

3. Confitemini Domino 
dominorum : quoniam in 
KCernum mifericordia ejui. 



Alleluia : lodate Dio . 

i.Jfòatt lode al Signore, 
perchè egli è buono , perebi 
la mifericordia dì Ivi ì in 

3. Date lode di Dio de- 
gli dei , perdi la miferi- 
cordia di lui è in eterno . 

j. Date lode al Signore 
de /ignori , perchè la miftri* 
cardia di lui è in eterno. 



ANNOTAZIONI 
Vttt. t. Pereti egli ì buono, pachi «.Perebi egli è fon- 
te <'i bontà, di mifericordia, e quella mifericordia non ha 
termine, mi è crema , e torre le cofe , che egli crei., le 
fece, non perchè di effe aveffe egli bUii-rnn , ma affinchè 
vi foffero delle creature , l'opra le quali fi dirToiuìciTe la fua 
bunrì , e mifericordia . Quello intercalare : pirtbe la miftri- 
cerdìa di lui ce, che è ripetuto nella feconda parte d'ogni 
verfetto fino alla fine del falmo credefi, cho fi cantato dal 

P "verf -.. Al Dìo degli dei. Al Dio degli Angeli, e an- 
che de' demoni, i quali a lui fono foggetti , benché concio 
lei voglia, 
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4. Qui facit mirabilia ma- 
gna folus : quoniam inieter- 

ternani mifericordia ejus. 
* Gin. |. 1. 

6. t^ui firmavi! rerram 
fuper aquas: quoniatn in 
aternurn mifericordia ejus . 

7. Qui tecir. luminaria 
ma^na : quoniam in atcr- 
num mifericordia ejus. 

8. Solem in poteftatem 
diei: quoniam in jcternum 
mifericordia ejus ■ 

9. Lunam , & ftellas in 
poteftaterr. nocìis: quoniam 
in «eriium mifericordia 
Tfcjus . 



CXXXV. 377 

4. // quali (oh fa grandi 
meravìglie, perchè la mife- 
ricordia di lui è in eterna . 

5. // quale con Capienza 
crea i cieli , perchè la mije- 
ricnrdìa di lui è in eterno. 

6. Il quale pcsìi la terra 
fopra le acque , perchè la mi- 
fericordia di lui è in eterno. 

7. // quale fece i grandi 
luminari, perchè la miferh 
cardia di lui è in eterno . 

S. Il file per prefedere al 
giorno , perchè la miferhor- 
dia di lui è in eterno . 

p. La luna, e le fieli* 
per prefedere ella notte , per- 
chè la mifericordia dì lui h 



Verf. 4. Il quali fola fa grandi meraviglie , ec. H l'ole au- 
rore adunque de' miriceli egli è Dio, perchè eqli folo è 
onnipotente, e non legato, riè cirenfcrittn dalle bgqi rid- 
ia naturi. Quclti miracoli gli fa Dio fbvente per 1' inrer- 
ceflinne di' fanti , od anche per mano di elfi, clic in tal 
cafo fono gli ftrnincoti ili fui onnipotenza. 

Verf. ;. Ctw fapiesa» creò i citli , ec. Egli con ammirabi- 
le masiltcrn, e con fnmmo artificio creò i cieli, ne 1 quali 
l'p:ccL> l'infinita fapicnia, e poflàflU di lui - 

Verf. <5. Posò la terra ec. Ovvero , fiatili la terra fopra 
le acque . 

Verf. 7. 8. Pece i grandi luminari, ec. Si parla del fo- 
le, e della luna, i quali confidenti relativamente alla ter- 
ra, e egli effetti, che ad ella ne derivano fono detti i 
grandi laminari . In quelli tre verfetti fono ripetute , e ÌI- 
luftrate le parole di Mose . Ftce Die due luminari grandi } 
il luminar maggióre i chi prefidefii al giorno: e il luminar 
minore , che prefedtlfe alla notte , e te flette , t le collocò nel 
firmamento del cielo , affitteti rìfitiarajftr fa terra , Gen. 1. 
itf. 17. 
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i o. * Qui percufiìt Mgy- 
prum ciim primole ni tis eo- 
nim : quoniam in xrernum 
mifericordia ejus : 

* Exod. ii. 29. 

1 1. * Qui eduxic Ifrael 
de medio eorum: quoniam 
in srernum mifericordia 
ejus. * Exod. 13. 17. 

12. In manu putenti, & 
brachio excelfo : quoniam 
in stermini mifericordia 
ejus . 

1 3 . Qui divifit mare ru- 
brum in divifiones : quo- 
niam in Kternum miferi- 
cordia ejus . 

14. Et eduxit Ifrael per 
medium ejus: quoniam in 
aternum mifericordia ejus. 

j ;. * Et excufiìt Pha- 
raonem, & virtutem ejus 
in mari rubro: quoniam in 
SEtemum mifericordiaejus. 

* Exod. 14. ifi. 



E' SALMI 

tv. Il quale perco/fe l'E- 
gitto co' juoi primogeniti , 
perche la mifericordia dì Ini 



11.// quale traffè ìfrae- 
ie di mezzo all' Egitto , per- 
chè la mifericordia di lui è 
in eterno. 

1 1 ■ Con mano polente , e 
con braccio alzato , perchè 
la mifericordia di lui è in 
eterno . 

13. // quale dhifi in pat- 
ti il mar roffò , perchè la 
mifericordia di lui i in e- 
temo. 

14. E pel 'mezzodì 't 'flh con- 
dnjje ifraele , perchè la mife- 
ricordia dì luì è in eterne. 

1 ; . £ precipiti Faraone , 
e l' efercìto di luì nel mar 
rn/fo : perchè la mifericordia 
di lui è in eterno . 



parti ficenJr 
te . affriche 1 
più fembrs. 



0 ptfent 



refi* lira 



■ 4° . 



i cord hi 



ili::., 



• eri 



dill'alcra p" 
Quel»» e non 
•■0 iun(. 0 . Benché eli I-ibrci 
f, folTc .ti*. fi. il mare in du- 
lcite flelTr. tempo potette paf- 
fcpuìto ila a!:uni antichi Iri- 
dagli altri. 
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lS. Qui tradoxlt popu- 16. // quale fi' paffare il 

lum ftium per dcfertum: (uo popolo pel deferto, per- 

quoniam 111 «termini raìfe- che la mifericordia ili lui è 

ricordia cjus . in elenio . 

17. Qui percuffit reges 17. // quale percojfe dei 
magnos: quoniam in «ter* re grandi , perchè la jnijeri- 
num mifericordia ejus. cardia Hi lui è in eterno. 

18. * Et occidit reges 18- E uccìfe de' re forti , 
furtes : quoniam in seter- perche la mifericordia di lui 
num mifericordia eju». è in eterno. 

i^.Sehon regem Amor- 1$. Selma re degli Amor- 

fh sor ani : quoniam in s- rei , perchè la mifericordia 

ternani mifericordia ejus . di lui è in eterno . 

10. * Et Orr regem Ba- 20. E f)g re di Bufati , 
fan : quoniam in iternum perchè la ihijericordia di lui 
mifericordia ejus. è in eterno. 

" Num. 11. 33. 

11. * Et dedit terram eo- ai. £ diede la loro terra 
nimhereditatem:quoniam in reraggio , perchè la m'fe~ 
in letemum mifericordia ricordia di lui è in eterno, 
ejus. * JoJ. ij. 7. 

il. Hereditatem Ifrael 22. In retaggio ad ifraele 

fervo fao: quoniam in x- fuo popolo, perchè la mije- 

ternum mifericordia ejus. ricordia di lui è in eterno. 

ìj. Quia in humilitate %%. Perchè nella ncjìra 

nortra memor fiiit nofbri : umiliazione fi è ricordato ili 

quoniam in xternum mi- noi: perchè la mifericordia 

lericoidia ejuS . di lui è in eterno. 

. Verf. 16. Fi poffare il fao popola pel drfert$ . Per uni fo~ 
litudinc fpa/entevolc privi, d' ojni cofa nccclTii'ii al fulìc;:- 
tamento dell* vita. Conruttociò in quello luogo una innu- 
merabile moltitudine di gente vifTe per tanti anni, e nul- 
la ad elfi mancò . 

Ver!". 17. De're grandi. Grandi di [interna, di forza , di 
animo, e di ftatura dì corpo. VcJi lì.-utcr. iti. 11. 

Vcrf. li. 11. E diedi la loro erra i:i n;.i?gio . ■ ■ ad Ifrae- 
U, se. Il paefe di que 1 due re fu dato alle due rribù di 
Ruben, e di Gad , e 1 metà della nibù di Manine. L» 
terra poi di Clunaan fu data alle altre tribù . 
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24. Et rt-vleirut no* ab 14- £ à hi rifcurtcli Sili 

in Kteinum miferkorjia fermvdia dì lui è in ecer- 
ejus . in . 

25. Qui <Ut efearnomni 25. // ^a.-:,'.' Ai i/ iii-drì- 
cnrui: quoiiiam iti ater-. Inerito ad <:gni animante ,per- 
nam mi ferie orili a ejus. ttó mìjcrkarilia di ini Ì 

2tì.ConfireminiDeocce- 26. Date lode cri Dìo del 

li : quoniam in sternum cielo , perchè In iriijericordiat 

mifericordia ejus. di lai è io etemo. 

27. Confi temiiii Domino 27- ^"te lode al Signore 

dominoruin : quoniam in e- de fi'wri , perchè la liiifc- 

ternum mifericordia ejus. ricordici dì lui è in eterno. 

Verf JJ. Dò il nadrìmeato nd ogni animale. Accenna dt 
'nuovo la generale Previdenza ili Dio, il ([mie nutrifee, e 
conferva tutte le cofe . 

Verf. 16. Al Dio del cielu . A Dio , che creò i cicli , e 
ne' deli ha fui abitazione. Q'rtlciie antico Interprete leVfe 
la vi ce atti in vocativo , onde il fenfo farebbe : cieli a ilio 

SALMO CXXXVI. 
Il popola efule a Babilonia defukra il fui ritor- 
na . Si predice la punizione degl' Idttmei, e dei 
BabHonefi . 

Pfalmus David, Jeremix , Salmo Si Davidi a Geremia. 

1. Saper flumìna Eabylo- 1. 'Sulle rive dt fami di 

ANNOTAZIONI 
À Gemma. Ovvero per Geremia. Salmo ifpirito a Di- 
vidile riguardante le cole, the poi avvennero a' tempi ili 
Geremia. Vuoili adunque lignificare, che David Je prevìd- 
dc, e annunziò in qile(Vo falmo la fnrura cattiviti del po- 
polo in Babilonia, catti t'irà predetta da Geremia quando 
ella era imminente, e di cui egli fa teftimone . 

Verf. 1. Sulle rive de' fiumi di RaUhnia. L'Eufrate, che 
fiaava pel mezzo della città di Babilonia, lì divideva nel-. 
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«ìs, illic fedi mas, & fìe- 
■vimusi cani recordaremur 
Sion : 

2. In falicibus in medio 
ejus , fufpendirnus organa 
noftra . 

3. Quia illic interroga- 
verunt nos, qui captivos 
daxirant nos, veiba can- 
tionum : 

4. Et qui adduxerunr. 
nos:Hymnum cantate no- 
bis de canticis Sion : 

5. Qnomodo canrabimus 
Canti cu m Domini in terra 
aliena' 
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Babilonia hi ft demmo , e 
piangemmo in ricordandoci 
dì te , 0 Siena? : 

2. A' falci appendemmo in 
mezzo a lei t nofirì fru- 
menti . 

3. Perchè ivi domandaro- 
no a ani quelli , che ci ave- 
vano menati f biavi , le pt j 
rote de' nofirì cantici : 

4. E celerò, che ti avi' 
vano rapiti dijjero: cantate 
a noi un inno di qui, che 
fi cantano in Shunt: 

j. E come mai canterini* 
un cantico del Signore iti una 



infelice forte della loro patria sfogavano il loro dolore col 

P ' Verini. A' falci «pf-ndemm» in metto a .'e!. Vale a di- 
re! in mezzo al paefe ili Babilonia fui marsine de' fiumi 
appendevamo i noflri muffali finimenti, al fuono de' quali 
envam tanto avvezzi; pern.diè ogni fona di confolazione 
rigettavamo attediati non fol dell' efilio, ma ancor della vi- 
ta. I Leviti in particolare erano melto verfati nel canto, 
e nel fuono , e nella malica . Vedi 1. Paratifi, xv. 

Verf. 3. 4.. Do'iianil.ii-0110 a t:ei...lt partili de' nsflli can- 
tici. Parte per curio fi rà , pa.rte per ironia i nodi-i vincitori 
ci ftimnlava.no a far Ioni fenrire le parole delle facre no- 
ftre canzoni, die fi cantano con tanto giubila in Siorine . 

Verf ;. È carne mai ceneremo un cantico ec. Noi efuii , 
noi cattivi, noi infelici in un paefe ftraniero avrem noi 
cuore di cantare un cantico del Signore? Forfè ancor non 
volevano gli Ebrei efporre le parole, e i fcnfi altiilìmi del- 
le divine canzoni agii, federili ii gente infedele , alieni dal 
Culto del vero Dio . 
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6. Si oblitus fucro tui 6. Se h mi dimenticherò 
JsrruUlem , oblivioni detur ài te , o Gerusalemme , fia 
desterà mea. mejfa in oblio la mia dejlra . 

7. Adhsereat lingua mea 7. Si attacchi la mia Un- 
faucibus meis, fi non me- gtia alle mie fiuti, [e io 
minerò mi: non avrò memoria dì te: 

8. Si non propofuero Je- 8. Se io ma metterò Ge- 
rufafiim , hi principio la:- rufalemme al di jop>-a di 
lìti* mea:. qualunque mia allegrezza. 

tj. Mc-mor cfto Domine 9. llicordati, 0 Signore, 

filiorum Edom, in die Je- de' figliuoli di Edom , i quali 

rufalem , nel giorno di Gerusalemme 



Veri". 6. Sia mtfa in oblio U mia defira . Si fenrdi Dio 
ili aiutare la mia detira per qualunque azione , eli' io vo- 
glia fare, fc mai mi fenrderò di te , o Gerufalemme, fé 
uni celTsrò di piangete la tua defuhzinn* , le mai mi ral- 
legrerò cu' lieti canti mentre tu fe'nel lutto, c nella tri- 
ttezzr. ' 

VcrC. 8. Se io 1,011 naturò Gerafah'ame ni di fhpra eC. So 
la memoria di Gerufalemme, e la fua riltiurazione non fa- 
rà a me più cara di qualunque contentezza , che altronde 
venir mi polla . Se ella non farà il mio primo gaudio, la 
mia mima coniazione , la fomma de' miei dcfideri . Cin- 
iatria quello popolo con tali fentimenti l'amore tenero, che 
ugni CrilUano dee avere per la Cfiiefa fua madre, e come 
i mali, e i beni di erta debba fentire con pienezza di cuo- 
re , e ili affetto , e con elfi affliggerti , e pregare nelle ca- 
lamità , e con lei rallegrarti, e render gracie nelle confo- 
lazirtni, che Dio le manda. 

Verf. 5. 10. Ricordati, 0 Signore, di figlinoli di Edom ,ec. 
Gl'Idumei fratelli ned' Ifraeliti ( Diuter. ir. 4. ) fi erano 
uniti all' efercito di Nabuchodonofor , e ifligavano i Caldei 
a rovinare, e diftruggerc, a. ridurre in una mafTa di pie- 
tre la infelice Gerufalemme. Vedi Abdia verf. ti. 11. et., 
Jtrim. xi 1. 6. xxv. 14.. ce. , Eztcb. xxv. 1 U giorno di Ch- 
nifalemme egli è il giorno del BatHgq di Dio fopra la fletta 
città. Vedi Pfel.xxwi. 14., Jmw». xvir, irS.Prcdice adun- 
que il Profeta, che Dio fi ricorderà della crudeltà degli 
Idumci , e la punirà. Furono effetti vamen te puniti da Dio 
per mano dello (lelTìi K ni-.'.tdio:' lo r cinque anni dopo la 

mina di Gerufalemme. Vcd-Ì Gin/effe x. ti; 
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10. Qui dicunt: Exina- io. Dicevano : Dijlrug- 
nite. exinanite ufque ad gete, dijlntggete fitto a fmi 
fundamentum in ea . fondamenti. 

11. Fiiia Babylonis mi- n. Figliuola infelice dì 
fera : beatus , qui rerribuet Babilonia : beato colai . che 
tibi retrihutionem tuain , fari a te quello, che tu 
quam retribuirti nohis. hai fetta a noi. 

il. Beatus , qui rene- 1 2. Beato coliti > the pren- 

bit , & allidet parvulos derà , e infrangerà falle \>ie- 

tuos ad petram. tre i tuoi figliuoli. 

Vcrf. il Figliuola infelice dì Babilonia: beato colai, ce. 
Predice del pari il uiìKffo tenibile , col quale farà punita 
da Dio Babilonia, clic era (tara così crudele veri» il impe- 
lo Kbreo Sarà protrato, fati fortunate colui, die Fan 
a te quello , che tei tu fatto a noi , e non ridermeli ili 
te neinmen la tenera età, e infrangerà' Alile pietre i pie- - 
coli tuoi bambini. Cofa predetta anche da Ifaia xm. tó\ 
Babilonia fu grandemente umiliata da Cìro,e lion ebbe di- 
poi fe non feiagure, e difaftri fino all' ultima fui diftruiione. 

SALMO cxxxvn. 

Loda , e benedice Dìo , che lo ha efaudito , 
e invita .tutti i Regi ad adorarlo . 

Ipfi David. Dello jietfa Davidde . 

l.C^onfitebor tibi Dumi- arò lode a te con fat- 
ue in toto corde meo : to il cuor mio , 0 Signore ; 
quoniam andiftì veiba oris perchè hai afcoltate le voci 
mei • della mia bocca . 

2. In confpedlu Ange- 2. Al cofpetto degli An- 

lorum prallam tibi : ado- geli cantero inni a te : ado- 

rabo ad templum fandhim rerò nel tu» tempio fanto, 

tuiim , & confitebor no- e darò lode al tuo nome , 
mini tuo, 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. a. Al coffett» degli Angeli canterò ioni a te ■ E gli 
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j. Super mi feri cordi a 
tua , & ventate tua : quo- 
niam magnificarti fuper 
orane , nomen Tantum 
tuum , 

4. In quacumque die 
invoca vero ie.exao.di me: 
mùltiplicabis in anima mea 
virrarem . 

5. Confiteantur tibi Do- 
mine omnes reges terra: 
quia audierunt omnia vcr- 
ba oris tui : 

6. Et catitent in viis 
Domini: quoniam magna 
eft gloria Domini . 
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3. A tnotha della tfttt 
miferhordia , e della ut* 
verità, perche [apra qua- 
lunque coja bai esaltato il tilt 

4. In qualunque giara* 
io t'invochi, ejaudifeim: 
moltiplicherai tieli mima 
mi, H firn»*. 

5. A te dica lede, 0 Si- 
gnore , tutti i re della ter- 
ra , perchè banne udite tut- 
te le parole della tua bocca. 

6. E cantino le vie del 
Signore , perche grande è 
la gloria del Signore. 



Ebrei , c i Criftiani hanno Tempre creduto 1 che gli Angeli 
fi trovino nelle adunanze rcligiofL' del popolo ,c a Dio pre- 
Tentino le orazioni de' fedeli. VcJi Apncal. v. 3. viri. 3.4. 
Origene Homi/, x. in Man. , Terttttt. de Padie xiv. Bafii. 
in Ij'ai. t. te. Ed è come fe uicefle : dinanzi agli Angeli , 
e inGemc con cui enntefò le rue Iodi-. Si pongi mente a 
ciò , quando fi filmerà . Te adorerò nel tempio tua fante ; 
owcro : te edunrì rivultit'iii vtvfn il tua tempii finto . Tale 
era l'ufo degli Ebrei ( quando non potevano trovar/i al 
tempio di orare volta la faccia verfo di cfTcr . 

Vorf. 3. A motivo della tua mifericardia , e della tua ve- 
rità, te. Per li mìfcricordta , con cut gratuitamente ci ufi 
clemenza, e per la fedeltà , colla quale dai effetto alle me 
promelfe ; onde fopm qualunque cofa bai ifaltato il tuo no- 
me: vale a dire faretti gloriofo il ruo nome, la tua Mac- 
ftà fopra tutto quello, che può effetvi di gloriofo, e di 
grande: ovvero fecondo la fpofizione del Grifoltorao : in 
tutte le opere tue facefti gloriofo il tuo nome, perche tut- 
te le opere tue fono mifericotdia , e verità . 

Vcrf- 6. A te dieu lode... tatti i re dilla terra , per- 
che te. Parla della converfione de' re della terra alla fede 
de] Salvatore,! quali udita la parola annunziata ad cfTÌ per 
mezzo degli Apotloli , e de' predicatori del Vangelo adore- 
ranno inficine co* loro popoli, e benediranno l'autore di lor 
filntc, e celebreranno gli ammirabili configli di Dio, e la 



SALMO 

7. Quoniam excelfus Do- 
minus, St humilia. refpi- 
cif. & alca a longe co- 
gnofcit . 

8. Si ambulavero in me- 
dio tribulationis , vivifica- 
bis me.- & fuper ìram ini- 
m icoru m meoram exten- 
difti manum tuam , & fal- 
vum me fecit dextera tua. 

9. Dominus rerribuec 
prò me: Domine miferi- 
sordia tua in feculum : 
opera manum ruarum ne 
defpicias . 
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7. Perchè il Signore e 
ecceljo , e Jopra le afe buf- 
fe getta i funi Jguardi, e 
te alte mira da lungi . 

8. Se io camminerò nel 
mezzo della tribolazione tu 
mi darai vita ; e antro l' 
ira de' miei amisi JleadeJH 
la mano tua , e la tua de- 
fira mi Jatvh . 

9 . Il Signore farà mìe ven- 
dette; Signore, la miferìeor- 
dia tua è per fempre; nm 
difprezzare le opere della 
tua mano . 



fui fapienia , e potenza , e bontà , clic rifpIenJono con tan- 
ta «Inria nell'opera biella redenzione . 

Vcrf. 7. Sopra h tofe baffi Ritto ì funi fguardi , te. Altif- 
fimo come egli è, e più fublimc de' cieli mira con occhio 
di carici, e di predile/ione, e di favore gli umili, e in 
lor fi compiace: i fnperbi poi fol da lungi fili oITcrva, nò 
»d cflì fi avvicina, ne vuol con effi dimeltichezza , né li 
favorire. Vedi Pfal. cui. 4. S - 

Verf. 9. // Sijnore farà mìe vtuiiette . Prender» le mie 
parti, reprimer» i miei nemici, e li punir». Non di/prez- 
zare le opsre d'Ila tua man». Non abbandonare , Din mio, 
me , che un» fono delle opere di tua mano : non Infoiare 
imperfetta l'opera tua , compifeih con quella tul milert- 
cjrdts, che mai vie n meno. 
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SALMO CXXXVIII. 

Previdenza di Dio ammirabile particolarmente 
verfo i giufti. Gli empi periranno. 

la finem , Pfalmaj David. Per la fine ; Salmo di David . 

1 .33omine probafti me, j. Signore, tubiti fatto {ag- 
ii cosnovifti me: tu co- gio di me , e mi bai conojciti- 
guovilti fciììunem meam, to: tu bai cunojìiutv il mìo 
& rcfurrctHonem meam. fiore, e ti uno andare. 

2. ImelIcxifH cogitarlo- %■ Tu do lungi vedefii i 

nes meas <ie longe : femi- miei pentisti : ojjervajii il 

tam meam, & funiculam filo de' fa fi miei. 
meum invefttgafti . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Hai fatto faglio di me , e mi bai caiofciuto. Hai 
fctto Cianiti di ine mi hai provato, non perchè tu avelli 
bifogno di ciò por ctniofcecmi; perocché io eri a le cogni- 
tillimo-, ini perchè it> lìcfTo mi conofcciTi , e perchè gli al- 
tri ancori mi cnnoftcllcro . Vuoili adunar oltervarc , die 
una ftefia enfi ii^nificino ie primo parole : ini fitta faggiq 
di ttu, e Ì'-- feconde: e mi bai convintilo: onde polì'ono efuor- 
li in cai guifa : Signore tu mi hai conofeiuto, come li cu- 
nofee diijli uomini un uomo provato , e fperimentato por 
rilevarne i fentimcnti , c pli affetti. Hai con->fcitito il mia 
Jlare, e il mio andine: tu fai, e vedi quel, eh.' Lo fo feden- 
do, quel, th' io fo camminando: tutta la vita mia, e le 
più minute circoftanie della mia vita 3 te fono prefenti . 
Ciò tu lai, e vederti fino ab eterno. 

Vcrf. Do lungi Vide/li i miei peofievi: ec. Da tutta la 

ma i mici pensieri , c affetti del cuore . Ogirya/% il filo dei 
pa$ miei . Conofccfti , e notafti LI filo de' miei andamenti , 
c delle in di 11 azioni mie, che dirìgevano i miei palli. La 
voce fHHiexins come appirifce dal Greco è qui pofta a li- 
gnificare li fune di giunco, che era mifura delle ftradc , e 
de' terreni, ondo quelle due parole f;:::ic::!:im , C jerr.itam 
fono Snnnimi. Vc-li Piin. xxit. i*. 
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j. Et Omncs vias meas 3. E le mie vie tutte tu 

prsvidifti: quia non eft prevedevi : anche quando pa- 

iermo in lingua mea . rota non è (alla mia lìngua. 

4. Ecce Domine tu co- 4. Ecco che tu , 0 Signo- 
gnovifti omnia, tioviflima, re, le cofe tutte hai cono- 
& antiqua : tu formarti filate, le ultime, e le mi- 
me , & pofuiiH fuper me fiche : tu mi furmajìi , e pa- 
manum tuam . nejli Jopra di me la tua marni. 

Mirabili* fa£ta eft 5. Mirabile fi è rendala 

feicntia tua ex me : con- in me In tua fiapienza 1 ella 

fortata eft , & non potè- è molto elevata , e ad ejfa 

ro ad eam . non potrò io aggiungere . 

6. Quoiboafpiritu tuo? 6. Dove anderò 10 hntan 

&quo a facie tua fughili? dal tuo (pirite , e dove fuggi- 
rà io hntan dalla tua faccia ? 

Verf. -j. E le mie vie tutte tu previd e jli . Prevederti anco- 
ri ab eterno tutte a una a una le opere mie. Anche quan- 
do parala non è falla mìa lingua. Tu non hai Infogno , the 
io parli, e ch'in dica quello , che voglio Fare: tu lo fai 
fenza eh' io apra bocca , lenii che la mìa lingua articoli 
una parola. 

Verf. 4. Le ultime , e le antiche ■ Le future , e le pi/Ta- 
te . E ptutjli fnpni di "ie la tua mano ■ Dopo avermi culi 
tanta bontà formato, tu ponefti la mano coufervatricc lò- 
pra di me , e mi culloiiilri colla tua Providcnza . 

Verf. s- Mirabili fi è renduta ia me la -tua fapiéuza : ec. 
L'infinito tuo fapere fi è mirabilmente dimnftrato nella for- 
mazione mia: La coniiilcrazione della macchina umana fa 
quafi toccar co» inaio la infinita faoienji dell' artefice .che 
la formò - Vcf-.-an Laitaoiio de Op.f. dei . e Galeno de afa- 
partita*. Ma I' uomo debbe ancor confelTare, eh' e, non eo- 
nofee , ni- comprende rutto quello > che è t!a ammiiarfi in 
ciafeuna drlle opere .'ci Creatore; p.r quello dice il Pro- 
feta, che la fjpicfi/a Ji Dio e tinto alta, ebe egli ad elfa 
non può apn, ungete, nù intenderla neppur in pìccola parrc, 

Verf. 6. Dovi aodoò in hntan dal tuo fpirito, te. Il tuo 
fpirito e per tutto, il torto vivifica, il tutto ricmp.e. Per- 
lo /piriti, .1, Dio alcun, intendono lo fi elfo cuere di Dio, 
che è rpitito: altri intendono lo Spinto fante la terza |>e r - 
fona della fantiflinia Trinità, la di cui diviniti e qui di- 
mortiota rr.cntie di lui dictC , ch'eeli è immenfo. Dio e 
elfcu^ialmcute , 1 attualmente ( com: dicono i Teologi ) 
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7.* Si afccnclcro in ere- 7. Ss [altro al cielo hi 

lum, cu illic cs : ii defeen- fi' tu ; fi feenderb iteli' I»~ 

dcro in infernurfi, ades. firao , fu Je preferite. 
* Amai y. 2. 

R. 3Ì fumpforo pennas 8 & ;o prenderli le ali al 

meas dilucido > & abita- mattino, e anderb a Jìare 

vero in exltrtmis maria : nelle ultime partì del mare : 

o. Htcniro illuc manus p. Cti/n £bm w// guiderà 

tua deduce t me: & tene- l'i tua mano, e farà fitto 

bit me desterà tua. /'/ potere della tua delira. 

10. Et -disi : Furatati 10. E io dipi: Forfè mi 
tenebre conculcabunt me: occulteranno le tenebre: ma 
ii nox illuminano mea in In nette è luce, the mi di' 
deiiciis meis, Jvela ne' miei piaceri, 

11. Quia tenebre non 1 1 . Perocché" le tenebre no» 
obfcurabuntur a re, & nox fino ofinre per te , e la noe- 
(ìcut dics illiiminabitur : te farà illuminata tome il 
ficut tenebrie ejus, ita Si giorno: il buio, e la luce 
lumen ejus. fi» la Jlefa cofa per Ini . 

in ogni luogo.: e q.iL-fto vutil lignificare il Proferì dicendo 
con molti cu fa fi : doist anderb h per nifcun dermi il tuo 
fpirìto, dove fuggili» per ifchivare li tua prefenza* 

Verf. B. St io predai le ali ni mattino , ic. Ovvero co- 
me altri l'intendono: fi io prefe le ali a Levante nuderò r.d 
aiita'e titW tfirem: pinti del man , chi dell' Occidenti i pe- 
rocché in quello lignificato di Occidente i prefa la voce 
IH art in litri luoghi, come abbiim veduto - 

Verf. 9. Colà pan ini guiderà la tua man» , ce. Lungi , 
fìhe ciò ffervir mi pntrtFe per fu5fiirc la tui prcfenxa, io 
non potrei andare coli lenii l'aiuto della tui mino: e ivi 
pure mi avcefli Foggino alla tui pofTama - 

Vetf. 10. Ma la .ione è luce, ebe mi difuela ec. Mi la 
notte ftelTa vifiliiliflimo , e manifcIMflìino mi farà a re , e 
fe io traile tenebre cercherò di Ibddbfire le mie plffioiii 
anche con offerì di te , negli itefli mici ignominiofi piace- 
ri tu mi vedrai . 

Verf. II. Il buio, e 11 luce fi» lo Jiefia cu/a perlai. Dio 
eonofee , c vede le opere n olire , e il Lene , e il male, che 
facciamo, fia clic da noi li faccia di giorno, Ciche fi fac- 
cia di notte. Gli occhi di Dio più lucenti dei fole non 
bah Ui/iigno dclls lu;e del giorno, e illuminano ie più cu- 
ce tenebre. 
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11. Quìa tu poiTedifti re- 
aes mcos:fafcepiftÌ me de 
utero marris mese. 

terribili ter magnìiicatiis ce: 
mirabilia opera ti 



1 2 . Perocché tu fie padro- 
ne de" mìci affetti; prende- 

fu cara di me fin dal Jena 

13. Dani lode a te, per+ 
che fom;;tjr,;eii!e fronde ti 
Je tiiipo/ìrato : le opere t 



ina mea co^noicir iiiinìs. fin mirabili, e troppo bene 



14. Non eft ( 



1 1 * 



&"fubir 



in Occulti 
mea in inferiori^ 

1 e. Impsrfeéturri meutr 
viderunc cerili mi, & it 
libro tuo onincs feri ben 
tur: dies formab untar , J 
memo in eis. 



piete a te 
ite fe- 
greto, tamia jafìgnza lavora- 
ta nelle vifeere delia terra. 

I 5. (Ili occhi r.tt.i sui vidi-rà 
qnand "tu e:\j ri: fu ni) e : or tatti 
nel tuo libro faranno feriti! : 
ornivi giurili fi firmeranno, e 
neppur uno ne mancherà . 



Verf. i = . Tu fi' padrone de' 7. 
Grifofìorno pei- h parte è qui i 



creili; , 



I fen ( 



■ affetti: , 
:fo il rat; 



Secondo il 



idcfti c 



! fin I 



aliar 



del 



. Nella for- 



mio conccpimi 

Verf. 13. i"i'J.',i,/.-.v...-.- grande ti fi dìmofli ... 

milione del mio corpo . nella bruttura ammirabile di que- 
fti macchina, nella quale infiniti fono i prodìgi, che fan 
tonofeerc all'animi mii quinto grandi, e Stupende fieno 
le opere tue . 

Varf. 14. Le mi* affa lavorate nel figreto , le. Le interio- 
ri parti del corpo mio non fono ignote , ni occulte a te , 
the le lavorarti nel frgreto del ventre materno, nè ti è 
ignoto quii Ila la foitanzi , orid'io fono formato; perocché 
quella Iattanza fu lavorati da te nelle vi (cere ili mia. ma- 
dre. , Joy' io cri nafcnfto, c a tutti Ignoto, come fono le 
cofe alcole nelle vifccio della terra. 

Verf. i*. QaatuUta era info 
malia informe , nella quale ni 
■corpo , ni V ufo di elle . 

Or tutti ni! tuo Uhm farà vii n filini : numi giorni 
Nella frena «ni fa tutti gli 
feriti» nel libro di' 



1 le parti del 



lì moltipliche! 



faran ile- 
gior- 
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ipo LIBRO DE' SALMI 

itì. Milli aurem nìmis 16. Ahi fono grandemente 

honorificati fune amici tui, onorati da me ,0 Dio , gli ami- 

Deus: nimis confortati]* efl ci tuoi : grandemente pujjente 

principatus corum . è divenuta il toro impero. 

ìj. Dinumerabo eos,& 17- Se vorrò contarli fa- 

fupei arenarti maltiplica- ran più che l' arem del ma- 

buntur: cxftirrexi . Ce ad- re: mi alzai, e fona anco- 

huc fum recum. ra con te. 

ì a.Siocckleris Deuspec- lit. Se tu, a Dio, porrai a 

catores' viri fan^uiiram de- morte i peccatori - ritiratevi 

clinate a me: da me ,0 uomini \-mguinari . 

.anno, e niu'uno fa,» , che uno Ih defermo in quel lib.o. 
Tutti li Cunofcerai, di lutti avrai cura . Mi particolare 
»'n(i[(i:":l1inii cura avrai defili amici ruoi , PalTa ;|uì il Pio- 
fcti alb feconda parte del filmo , come appaufee da quel* 
li) , che feguc . 

Verf. if'- Ma fono grandemente onorati da me, ec. Sopii 
putì gli altri uomini io venero, o Signore, i giù (ti , gli 
amici ruoi, i gitali tanto fono onorati da te , e a' quali tu 
hai darò un impero, una dignità oltre modo grande, e il- 
blrtrc-, perocché sii hai mellr a parte del regni* del tuo di- 
letti) Figliuolo . Quelle parole fi applicano particolarmente 
«gli Arditoli di Grido. 

Veri".* 17. Se vorrò contar!! farai più, che le arem del ma' 
re. Coil nell' Apocalifle vii. o. Vidi ano turba grande, cui 
nijfuii uomo potea contare di tutu genti , e triliù , e popoli , t 
linguaggi , cùc flava» dinanzi al trono tu/liti di bianche fiale 
con palme nelle lor mani. Imperocché fe nelle Scritture lì 
parla foventc del piccol numero de' gialli , quello piccol nu- 
meri) s' inrenJe rclarivamente al numero molto maggiore 
de* cattivi. Mi alzai, c fono ancora con te . Piti edere il 
fallato in vece del futuro: Rifugerò, e farò tuttora con te, 
come legge il Caldeo; io non temo di morire, perchè la 
rifurrezione afperto , nella quale farò con te nella focictl 
•le' tuoi fanti. Onde fegue 

Veri". iS. Se tu, e Dìo, porrai a morte t pacatol i . S'in- 
tende dell' diremo giorno , in cui i peccarori faran condan- 
nati all'eterna morte. Qjiì comincia la terza parte del (al- 
mo . O uomini fangiti sari . Parla degli omicidi piiirrnlro ,che 
delle altre fpecie di peccatori , ( le quali fotto di quella lì 
intcndon comprefe J perchè e l'omicidio è colpa. gravifTi- 
ma, e peli' omicidio diftrnggefi la mirabil fabbrica del cor- 
po umano , di cui parlò di Aipri . 
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SALMO 
ip. Quia ilicitis In co- 
gitacione: accipienc in va- 
nitati: civftatei tuas . 

10. Nonne qui oderunt 
te, Domine, oderam: et 
fuper inimicos tuos tabe- 
fcebam ? 

11. Perfetto odio ode- 
ram illos: & inimici fatti 
fune mihi . 

li. Proba me Deus, & 
feico cor raeum: interro- 
ga me > & cognofee femi- 
tas meas, 



CXXXVII1. j S i 

] 9. Ptrche voi dite drente 
di vù ; inutilmente fi faranno 
eglino padroni di tue eh t adi , 

10. E non ho io odiati, 
0 Signore , quelli , che ti o~ 
diano? E ini //ru^geva a ca- 
gioni de tuoi nemici ? 

11. Con odio perfetto io 
gli odiava , e mi fi fon fat- 
ti nemici . 

11. Provami , 0 Signore , 
e il mio cuore di fantina ; in- 
terrogami , e riconojci i miei 
andamenti . 



Veri! ip. Inutilmente Jì faraiuT eglino padroni dì tue cit- 
tadi . Quefto dicono in cuor loro a Dìo gli uomini Sangui- 
nari gli empi. I tuoi amici, il tuo popolo inutilmente oc- 
cuperà le cittì, che tu gli darai; perocché noi ne li cac- 
ceremo, e gli uccideremo. Così dichiarano a Dio la guer- 
ra tenendoli forti abbattami per opporli alle difpofizioni ili 
Dio, e alla Aia Provider- 

Veri". 10. li. E non ho fo odiati, 0 Signore, quelli, chi 
ti odiano? te. O.liai i nemici, non i miei, mi i tuoi ner 
mici | e mi ftruggeva in veggendo tutto quel, eh' ei face- 
vano contro di te; gli odiai perfettamente non per pailio- 
ne, ma per iielo di giuftizia, ed ebbi in orrore i loro vi- 
zi , non le loro perfone : ma il mie zelo mi meritò 1' odio 
di cui , e la perfecuzione . 

Verf. il. -3. Provami, 0 Signore, e il aio cuore dìfami- 
tia: ec. Ma io. potrei ingannare me ìreflb.e chi dee giudi- 
carmi fe' tu : tu adunque difamina il mio cuore, che a te 
folo è aperto , e palefe , e vedi fc mai in qualche modo io 
avelli Seguita li via dell' iniquità , e rimettimi nella vii di- 
ritta , nella via reale , nella via de' tuoi comandamenti, che 
conduce alla beata eternità. Preghiera degna di «fière mai 
fempre nel cuore di ogni uomo per quanto egli fia attenni 
a fc fteffo , e follecito di ben vìvere ; perocché farà fempre 
vero , eh' egli in quella vita mortale faper non potrà fe lìa 
degno di amore, o di odio dmanri 1 Dio, e quando di nif- 
funa cofa con là perai folle a fe ftclfo , ciò non ierv irebbe a 
farlo «ito di elicle giuirificaro, come infegna . l' Apoftolo . 



LIBRO DE" SALMI 
X\ Et vide, fi via. ini B -ed: fi per la ma di 



fcuiratis in me eft: & de- mqttità locammo e per là 
^iic me in via «terna, via dell eternità mi «matta* 

salmo ex:: xix. 

prega il Signore, che lo illuda da' cattivi, c 
da' calunniatori , e predice la loro punizione . 
Conviene a CriJ'o . 

In fifterm p&lmns David;, ter la fine: filmo ìli DirjiJ. 

i. Eripe me, Domine, ab i. ^Liberami, o Signor*^ 
tornine malo: a viro ini- dall' uomo- fattivo : liberami 



quo eripe r 



dell' uomo inìquo 



a.Qui:coglra*«<int ini- i. Quei , ibe in cuor h- 

tiuitates in conio : tota die ro macchinavano pcnftrrt di 

COniKmebanc prslia . iniquità , lutto il giorno pre- 
parava» battaglie ■ 

3*AcueruntUiiguasfuas 3. Hanno afilate le loro 

ficut ferpentis: venenum lingue , come jerpenti : bau' 

■fpidùm fub labiis coroni -. no telino di ajpidi fiotto le 

* 5.11. Jiom.^.iJ- loro lingue. 

4.CultodÌ me, Domine. 4, Difendimi, 0 Signore , 

de mano peccatoris:& ab da! la ninna del peccatore -. e lt- 

liomiiiìbusiniquiseripcmc. -barami dagli uòmini iniqui. 



ANNOTAZIONI 

Veri". 1; Librami, « Signore-, delt uom cattivoSi lamen- 
ta qui in particolare di un malvagio, dipoi ili moki altri 
■in pcnere. Per qiicft* uomo eattivo, iniquo s. Ilario-, ed al- 
- tri intendono il riadirore Giuda. 

Veri", i. Preparava» haitaglit . Non pensavano ad altro, 
che a ijr gii arra ai «yà'>.a per opprimerlo. 

Veri*. 3. Hanno «filati le loro lingue , re. Ecco qual Ila la 
guerra crudele', eh ti fanno al eiurto: le maldicenze, le 
'calunnie lono le loro armi , armi eminida, mortifere o,u»ir- 
tO 31 veleno -de' fedenti , « degli afpidi , - ■ 
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SALMO 

5 . Qui cogi taverunr fup- 
plantare greflus mcos: abf- 
condermit fuperbi laqueam 
milii . 

6. Et finss extenderunt 
in laqueum : juxca iter 
fcand;ilum pofaerunt milii. 

7. Dixi Domino: Deus 
meus cs tu: eXaudi , Do- 
mine, voccm deprecatio- 

K. Domine , Domine * 
virtù* falutis mere: obum- 
brafti fuper caput meum 
in die belli : 

y.Ne trndas me, Domi- 
ne, a defidcrìo meo pec- 
catori: cogitaverunt cen- 
tra me , ne derelinquai me , 
ne forte «[attentar , 

10. Caput circuitu» eo- 
him;kbnr labìorum ipfo- 
rum operìet eos . 



CXXXIX. %}•} 

5. 1 fuperbi -, che ' maulf'r 
v'aito di farmi cadere, mi 
ban preparato uh luccio na- 

6. Eie funi hanno eeje per 
prendermi : mi hanno pojio 
inciampo lungo la Jlrada . 

7. Ho detto ni Signore i 
Ta fe il mìo Dio : efiudj- 
fti , 0 Signore , la voce di 
mia preghiera . 

8. Signore , Signore , mia 
forte /aitile , in faccfti out- 
bra alla mìa tefla nel di 
de! conflitto : 

p. Non dami , 0 Signore , 
nelle maxi del peccatore , co- 
m'è i mì defederà : hanno mac- 
cbi#a?o contro di me, non 
mi abbandonare , affinchè non 
1 infuperbìfeano % 

10.Il furie de loro raggi- 
ri , // falieofo lavoro delle 
loro labbra gli avvilupperà. 



Verf. a. Mia font ftlKtt. Dilla cui forteti perule h mia 
fallire : ovvero : ridia fcrret2a del quale fpero J'alute . Tic 
faetfii ombra alla mi* tejla ec. Tu colla Cu» gca'iia mi CUO- 
prifti, mi metteiti al coperto ogni volta, che mi aflalivano 
i miei nemici . 

Vcrf. o. Com'è! mi dtfidtra.Ho regnilo il Grifoflomo nel- 
la ]>>:;;hions delle p.:i-.:le: a th/id-.-ris m.-o . e v,V: 1- lirci ?n- 
sora cosi 1" iritfiìro: Affinchè ne» s' iufi/ptrtifcano ; affinchi 

Verf. 10. Il forte de foro raggiri, ce. Le mslvage, Venti 
pie calunnie , nelle quali calunnie Uà il furte , il principi- 
jiflimo frumento, e l'arme, con cui cerenno ili opprimer- 
mi, quelle calunnie tenute con tanto ila dio , e fatica dalla 
loro U libra fervi ranno ad avvilupparli, e a mandarli in ra- 

ti 
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i i.Caderitfuper eoscar- 
bones, in ignem dejicies 
eos : in miferiis tion fubli- 
ftcnt. 

il. Vir lingaofus non 
dirigetur in terra : virum 
injuftum mala capient in 
interitu . 

i % . Cognovi quia faciet 
Dominos tudicium inopia, 
& vìndiQam pauperutn . 

14. Verumramen jufti 
confitebnntur nomini tuo: 
È; habirabunt redi cum 
vultu tuo. 



£* SALMI 

1 1 . Cadranno carboni fi- 
pra di tffii tu li getterai 
nel fuoco: non reggeranno èl- 
le miferìe . 

11. V uomo di mala lin- 
gua nett avrà prosperità fi' 
pra la terra: l'uomo htgiu- 
fto farà preda delle fcìagu- 
re nel pio morire . 

1 } . Io fi, che il Signore 
farà giujlizia a' bifognofi: e 
vendicherà i poveri. 

14. Igiujii poi daran lau- 
de al tuo nome: e gli uo- 
mini di rettitudine abiteran- 
no fitto i tuoi occhi . 



Verf. 11. Cadranno carfani ftpra di ^.Allude ai fuoco, 
che piovve dal ciclo l'opra l'impura Pinrapoli. Non regge- 
r/inno alle loro miferìe . Senrimcnto fimiliilimo 1 quello di 
Pietro epìft. 1. 11. ir. , dove dice, che gli Angeli non reggo- 
no alta orrenda condannazione portata contro di loro 1 da cui 
però nè elfi , nè gli altri reprobi potranno fumarii giammai . 

VerC 11. Sarà preda dille feiagure . Il Caldeo: Sara pre- 
da di-IP Angelo di morte, il quale lo getterà neìt inferno . 

Verf i*. Abiteranno fatto i tuoi occhi . Abiteranno nella 
tua cafa come i figliuoli nella cafa ilei padre , e fotto gli 
occhi del padre. Goderanno il tuo favore in vita , goderan- 
no della tua vifione nella eterna cafa del cielo . La faccia 
di Dio dinota il favore , la predileiione dì Dio , eorae il* 
tre volte fi è veduto . 
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SALMO CXL. 



Domanda la pazienza nelle tribolazioni , 
e di ejfere difefo da' nemici . 



Pfaloiiis David . 

, clamavi ad 
te, esaudì me: intende 
voci mea: , cum clamave- 
ro ad te . 

2. Dirigattir orario mea 
ficut inceri film in confpe- 
£lu tao: elevatio manuum 
mearum facrificium ve- 
fperrinum . 

j. Pone , Domine , cu- 
flodiam ori meo* & oftium. 
circamltantìx iabìis meis . 



Salma di David. 

i . ignare , a te ho alza- 
te le grida, efaudijcimi: fi 
intento alla mìa vece, quatt- 
ri 1 io a te la rivolgo . 

2- S* innalzi la mia ora- 
zione come r incelilo al tuo 
cojpetto :fia t elevazione del- 
le mie mani , come Sacrifi- 
zio della [era . 

; . Poni i o Signore , una 
guardia alla mia bacca, e 
un ufiio alle mie labbra , 
che interamente le ferri . 



A N NO T A Z l 0 N 1 
Verf. i. S'innalzi la mia oraziane come f ìnctnfo re. Si 
fuppone comporto qucfto filmo di Davidde in tempo , ch« 
eri ernie da Gcrufalcmine , onde a Dio offerifee le Aie pre- 
ghiere in luogo dell' incenfo, c delle nfHc- , ch'ei non po- 
tavi offerirgli. La mia orazione fia grara a te, come l' in- 
cenfo , che a re fi offerifee mattina, e fera full' altare di 
oro nel finto, e dinanzi al Santo de' fanti. Vedi Bxoi. 
ixtx. ■}$. N«m. xxxviri. 4. E I' elevazione delle mie mini 
nella mia orazione ti fia accetta come l'offerta di fior di 
farina colle libagioni del vino, la qual offerta fi fa a te 
ogni fera inficine con quelli dell* agnello. Avrebbe potuto 
dire come il faerifizio del Piattino , perocché le fteffe cofe fi 
offerivano la marti ria , e la fera ogni giorno, ma dicendo 
come il facrifizh dilla fera, venne ad alludere al facrifìiio 
Jclla Croce , che fu alla fera , come anche al facrifìzio del 
Corpo , e del Sangue di Criflo ìftituito dopo la cena legale - 
Verf. 3. 4. 5. Una guardia alla mia bocca, ec. Cuftodifci 
tu la mia bocca , e tiepla chiufa ad ogni parola d' impazien- 
za , 0 di difperaiiene : dammi grazia di frenare, c domite 



4. Nonilcclinescormeum 
in verba malitis , ad cxcu.- 
famlas excufationcs in jiec- 
catis . 

5. Cura hommtbus ope- 
rantibus iniquitatcm , & 
non communicabo cum e- 
lcftis canini . 

6. Corripiet me juftui ìn 
mifcricordia 1 & increpa,- 
bit me: oleum autem pec- 
catoris non impinguet ca- 
put menni . 

7. Quoniam astrine, & 
orario mea in beiieplacìris 
eorum: aMìirpti fune jun- 
iìi petrs jmìices corum. 



■LIBRO Di? SALMI 

4. Non permettere, che 



il mio cuore flutti maliziose 
parale , ad adattare fcuje 

ni , che operano iniquità : e 
io tinti avrò parte alle cofe , 
ib' ei pisciano . 

6. Mi ccrregrei-à il giù- 
Jio con mijerkordia , e mi 
fgrìderà : ma l' olio del pec- 
attre non impingui mai !» 
min tejia . 

T. Peniceli- l' a;:?zl?;;e 
tuttora jarìi contro quelle co- 
fe delle quali ei ji cnmpìac- 
cìono : perit ano i loro prin- 
cipi infranti alla pietra . 



«alido fpec 



miche; 



,chc 



eflì a 

eh' ei fi eleggono, come la loro migliore felicità . 

-Veri". 6. Ma l'olio dd peccatore ec. Opino in amerò li 
cnrinrc-vole, e lincerà corrciione, die 1 me il giiifro, 
.aUn.-rr,mro odierù le iimitUrc lodi , e le adulazioni del pec- 
catore. Il <>\ul\i> cerca, il mio bene, Te mi corregge, e ic 
corvcfii'.enùoinì ancora mi punge ; ma l'adulazione ilei pec- 
catore non è buona ad alno, clic a fedurtni , e corromper- 
mi. Si allude alle nazioni di odorofi unguenti, che fi ufa- 
vano verfo gli o/piti. Vedi Lue. vii. $6. 

Verf 7. L'eruzione mia tuttora fan) cmitro quelle enfe ee. 
Io prego, e prt-.'htr'. Dio contro le inique miceli ina/inni 
loro, nelle tinnii fili trovano muto piacere, affinchè o eflì 
le abbandonino, o io non vi redi nppreflb . I principi, i 
grandi fautori dtlla loro malizia, periranno miferamente in- 



$ AL M 
t. Andient verbi mei 
quoniam potuerunt: iìcut 
crailìtudo terrx erupta cft 
foper terram . 

<f. Dilìipata funt offa 110- 
ftra feciis inferii am: quia 
ad te. Domine, Domine, 
ocnli mei : in te fperavi , 
«oh auferas aniroam meam . 



io. Collodi me a laq'.teo, 
quem trattienili t mihi : & 
nfcandalisoperaiirìum ini- 
quità tem . 

i r. Cadent in retiaculo 
ejus peccatores: lìngula ri- 
ter fum cjo donec tranf- 
eam . 



0 CXL. 2 o? 

8. Vii/ramo come le mié 
parole fino [late efficaci: co* 
me una grafia zolla ili ter- 
ra f:e! campo fi sbriciola ; 

y. Oa) le najlre offa fina 
tifarle fin prego il fipoh 
ero ■ Ma giacché a te mi- 
rano-, o Signore, o Sipwe, 
gli occhi miei , io ho fper.1* 
tn in te , non ifpenlere l' il- 
io. Guardami dal laccio, 
che mi hanno tejo , e tlailt 
infici/e degli operai t? ini- 
quità . 

ii. Nelle reti di effa c--~ 
iranno i peccatori. Solitario- 
fin io fino al tempo del mio 
paffaggh . 



= 1 i 



» Ci fìippliziu crudele 
•ne il cuore di U,o ve: 



mpofi Uriti-!. : coi le no/tre ofla 
proiTj mole <li itm ed vomere fi rompi- in 
polvere, cosi le off» nolìre ( io noftre forze 
della petfecuiione fooo Jifperfe, e ooi Cara ri 
chi al fepokru. S. Agoftino applica quefle pai 
de' mattiti diflipatc dj' peMreutori , e a' loro i 
di fepoliura. 

Vcrf ii. Nelle reti <ti efa re Nello rcrì de! 
perocché il relativo ei«t otrimamenre fi riferifi 
la iniquitottm in 1 
peccatori nelle rei 
me Ce diccffe.nell 
Io foo fide. . fcgre 
mio rttflkggio a J i 
rpiri, e dagli affiti 



e del retfetto pi 
tefe dalla (tedi i 



intuì 
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SALMO CXLI. 

Privo d' ogni umano foccorfo implora l' aiuto di- 
vino contro i persecutori ■ Conviene a Cri/lo , e 
alia Cbiefa. 

Salma rf' intelligenza di Dit- 
vidde , quand' era nella 
jpeknca . Orazione . 

l.ditzai H fumo delle mìe 
grid.i al Signore: alzai la 
mia voce per chieder ficcar 
fi al Signore: 

i. Spando dinanzi a lui 
la mia orazione: ed efpon- 
go a' {eoi occhi la mia tri- 
bolazione . 

Mentre vieti meno in 
me il mh (pirico , e le mie 
vie fin canofiiate da te. 



Inrelleftus David, cum ef- 
fet in fpelunca , oratio. 
( i. Reg. 14- ) 

i . * "V oce mea ad Domi- 
num damavi: voce mea 
ad Domiuum deprecatus 
fum : * Sup. 76. 1. 

1. Effóndo in confpetìu 
ejiis orationem meam , & 
tri bulat ione m meam ante 
ipfum pronuncio , 

3. In deficicndo ex me 
fpirirum meum, & tu co- 
gnovifti femitas meas . 



ANNOTAZIONI 
Ugnai* era nella fchnea . Intendefi 1 
la fpelonca di Engaddi: vedi I. Reg. xxtv. In quefta fpe- 
lanci Dividdc pari», ovver profetizza fopra i patimenti di 
Crìfto ■ Così s. Agoftinu , Calììfldoro , ce. 

Verf. 1. Aitai il filone delle mie grida te. Quelle grida 
rifpetto a Davidde fono gli affetti, e le grida del cuore, 
col quale a Dio chiedeva foccorfo ; perocché le grida , e J 
clamori delle labbra farebbero Aiti propri a fcoprirlo , e a 
farlo cadere nelle mani de' nemici . Cnsl a Mosè , che non 
fiatava, dine Dio una volta: Pereti a!zì a me le grida? 
Exod. Xtv. Ma dell'unico Figlio U preghile, e te fuppliebe 
efpofte co» forti grida , e Colt lacrime fon rammentate da 
Paolo Heb. f. 7- . ed ancor nel Vangelo . 

Verf. )• E le mìe vie fon cono/siate da te . Ti c nota li 
mi» innocenra , e fai con quanta titgiuiHzii coftoto mi per- 
feguitano . Tu fai , che le mie vie fono fiate vie dì veri- 
tà , e di giuftim . 
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SALMO CXLI. 190 
+. In via hae.qua arti- 4. In qnejla via, per cui 

bulabam, abiconderunt la- iti camminava, httnna occul- 

queum mihi. tato per mi ti taccio. 

5. Confiderabam ad dei- 5. Me ne Jiava penjifo mi- 
teram , & videbam : & non randa a dcjìra , e non era 
crat qui cognofeerer me. chi aveffe ili me cotwpenza . 

6. Perii! fuga a me,& 6. Ogni /campo mi è tol- 
non eft qui requirat ani- », e nun baimi chi abbia 
mam meam . pen/tero dell' anima mia . 

7. Clamavi ad re, Do- 7. Alzai le mie grida a 
rnine,dixi:Tiiesijiesmea, te, 0 Signore: diffi: Tu fei 
porno mea in terra viven- mia fperanza , mia porzio- 
tiuiri . ne nella terra de' vivi . 

8. Intende ad depreca- S. Dà udienza alle mie 
tionem meam: quia humi- Suppliche, peni} io fin for- 
liatus fum nimis. mifura umiliato. 

p. Libera me a perle- 9. Liberami da coloro, che 

quentibus me: quia con- mi perfegoitano, perchè jc- 

fortati funt fuper me . no pià forti di me . 

16. Educ de cultndia a- 10. fraggi dal cartert t 

riimam meam ad conlìten- anima mia, affinchè io dia 



Veri". 4 1» atiefin vìa, te. In quella vii medefima <li ve- 
riti, e di RÌullii'a ì miei nemici mi hanno teli de'fegreti 
lacci per firmi cadere . 

Vcrf 5. 6. M...7-d, a dt/lrt.tc Stare alle def-ra di urto, 
come 11 è veduto d. fr^ta Pfal. XV. S.,vuol dire prestili 
difefa, e foccorfo. Oifii vava tacito, e penf.ifo fc alcuno 
f, moveva a foccorrcrm . ma nilTuoo vofea mndrar n m ,v 
re >IÌ COnnfccrmi , quando ur.o de' mici più inrimi firn jlu- 
rt avvilito nel Turi timiire hi detto: non ctnt,(et qu t (C uomo , 
Matt. xxvl. 71-, e altri amici mici fi fon fuggiti: eoi! 
ogni ("campo mi i rolto, perche non v'ha chi penfi a Tal- 
vare la mia vira . 

Veri*. 7. Tu fi' mia /paranza, mìa porzione te. Abhando» 
nato da tutti gli uomini , io non fon peri lenza fperanza ; 
perocché mia fperanza fé' tu , tu fe' la mia eredità nella tetri 
beata di quelli , che fempre , e felicemente vìvono cori te . 

Verf. 10. Traggi dal carceri t attimo mia, affinch'i io dia 
lede ce. Riguardo a Crìfto la preghiera , eh' ci fa al Padre 
riguarda la fua liberazione dalla morte, e dal fépolcro: Li- 
berami per tua gloria dalla carcere, rifu li: iti mi a nuova 
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dum nomini tuo : me exfpe- lode al tuo nomi : i gtuflì fian* 
dnnt jufti , donec retribuì S no afpettatsdo il momento, in 
mihi . cui tu mi farai propizio . 

Tifa immortale, affinchè io annunzi il nome ma a' mici fra- 
telli , Pfal. xx J- Tutti i giuiU , clic fono nel Icno di Abra- 
rno allertano con impazienza di vedermi glorificato da re, 
e rimunerato per le umiliazioni, e pe' patimenti foffertì da 
me con perfetti nW-cJienM lino alla morte , e morte di 
cróce. Ciò afpcttano i giufh , e per l' amore, che portano 
■ me , e perchè dalli mia glorificazione dipende anche la 
loro felicità. Applicando il fa Imo alla Chiela , il carcere .li 
eui chiede di efTerc fciolta fono le adizioni , e gli affanni 
della vita prefent; . I S iufti tutti e del cielo, c della terra 
affettano quella liberazione della loro madre , e per elfi 
pregano continuamente, perchè nelli feliciti di lei trova- 
no elfi la propria feliciti . 

SALMO C X L 1 1. 

Prega il Signore , che gli dia foccorfo , 
Punizione c.c flwi nemici . 



Pfalmus David , quando 
perfequetmur eu;n Ab- 
falom filius ejus . 
( i. Rtg, 17. ) 

i.jOominc, cxaudi ora- 
rionem meamrauribnsper- 
cipe obfecrationeni meam 
in ventate tua: esaudì me 
in tua juftitia . 



Salmo di Davidde ifti/ìndo lo 
perfegaitava Ajjalunr.ejuo 
figli». ■ 



isSignore, efaadìfci lamia 
orazione* porgi le oretebìe 
alfe mìe fupplif.be ficondo la 
tua verità , efcWtiifcimi jc- 
ttmdo la tua giiifiìzi/t . 



ANNOTAZIONI 

Vcrf I. Secondo la t::i: viriti . Scctmd» la vericì delle pro- 
mene fatte da te , a favor dì quei , che t* invocano . Sfron- 
di la tua giaflìzia . Il WifolVomo dice, che in quello hm- 
■{in la voce c.iuj'.nhr fiqiii/ka la mifericorrtìa , come in altri 
\:vvA\\ delle Scritture: mi il fenfo farà Io (teffo , dicendo, 
r.hc Dividile chiede di elfere claudico da Dio fecqndn 1* 
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^ 2. Et non inires in judi- 

tìon jaftificalfirur in con- 
f^iccln tuo oirMiìs vivens. 

}. Quia perfecutiu cft 
ini mie us animum meami 
humiliavit in terra vituin 
meam . 

4. Collocavi!: me iti ob- 
feuris ficurmortuo; feculi: 
& anxiatus eft fuper me 
fpiritus rncus, in me tue- 
batum efi: cor meum.. 

5 . Memor fui diemm an- 
tiquorum , meditatus fura 
in omnibus operi bus tuis: 
in ftidis manuum tuarum 
rn:ditabar. 



CXL1I. joi 
». E non entrar* in giu- 
dizio col tao fervo: dapoichi 
nìjjtsn vivente fari r'aònoftm- 
to per giu/ìo al tuo cofpetto ■ 

3. Pertbì il nimico la 

da umiliata la mìa vita fi- 
no alla terra. 

4. Mi ha confinato in lue* 
tc,:;hr:fi , come Ì morti 

di gran tempo ; ed è iir:oi- 
» *,l(ng,«m il ab jpìrir 
,„ilmi,,.m fi «»,»,- 
baio dentro di me. 

5. Mi fon ricordato dei 
giorni antichi: ho meditate 
tutte le opere tue: meditava . 
le cofe fatte dalle tue mani. 



£ÌuiHiia ,!i lui , perchè alia equità della, divina giuftilin ap- 
partiene il mantenere, e dar effetto alle pro.nclfc fatte pcc 
pura mifericortliì. . 

Vcrf. 3. E 110:; entrare in giudizio e*. Non volermi trat- 
tare 1 riaorc di legge , perchè io « à , che non folo io diià» 
minato ìccm-.do la Ye verità di tua giuftiìia non farei rittOr 
Vito innocente, 11-a niflun uomo vivente fooca ia terra fi 
troverebbe giudo nel tuo colpetto: perocché Ritti hanno 
peccato > e di tua tnifuricordia hanno bifogno . Con quo IH 
r.iilLiicoi-Jia tempera, o Dio, il giudizio, che tu vuoi far 
ài me . 

Verf 3. Ha umiliata la mia vita pio alla terra. Ha, ri- 
dotta li mia vita quali alla polvere del fepolcro . 

Vcrf. 4. Mi ka confinato in luoghi tentbrofi , io. Le rene- 
lire nelle Scrìrrurc dinotano la calamità, e i mali, p,e' qua- 
li la mente dell' uomo fi ottenebra , come dice il GrifoUo- 
mo. Il nemico mi hi involta nelle tenebre di gravi(imit> 
e orrendi mali, tenebre limili a quelle, iieHe quali giaer 
ciono i morti gii da gran teriipo fepolti , e fotterrat . 

Vtrf. J. Mi fon ricordato de giorni antichi ec. Cercai di 
dilatare il mio cuore, e d'infondergli vigore col rammen- 
tare i giorni antichi , l' età trafeorie , e i monumenti di tua 
aiifetisotdia veifo de' .padri noltrì, rammentai t prodigi ire» 
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6. Expandi mtnus meas 
ad te: anima mea ilcut ter- 
ra fine aqua tibi : 

7. Vcloeitcrexaudi me, 
Domini;: defecit fpiritus 
meus . 

Non avertas faciein tiiam 
a me: & lìmilisero defcen- 
dentibue in lacum . 

S.Auditam fac mihi ma- 
ne mifericordiain tuam ; 
quia in re fperavi . 

Nota m fac milii vìam, 
in qua ambulerai: quia ad 
te levavi ammani meam . 

p. Eripe me de inimicis 
■ meìs , Domine, ad te con- 
iugi: doce me facete vo- 
I un tate m tuam, quia Deus 
meus es tu . 

io. S;ii ritus tuus bonus 
dedu-er ■■it in ter/rara re- 



f SALMI 

6. A te io J!e/t le mani 
mie : f animi min è a Te come 
una terra priva ili acqua ; 

T . Iljandìjami pruni amen- 
te , 0 Signore: è venuto me- 



da T, 



ÌJta 



8. Fa eh' io fenta al mat- 
tini: la tua mìj tricordi? , per- 
chè in te ho fperato . 

Fammi conofeer la via , 
che ho da battere > perchè a 
te ho elevata t' anima mia. 

9. Liberami, 0 Signore, 
da' miei nemici : a te jott 
ritorio : incignami a far la 
tua volontà , perchè mjo Djv 

10. Il tuo spirito buono 
mì condurrà per diritto cam- 



figaì fitti in loro favore: rammentai la fomma bontà, coi» 
cui non lnfciafti giammai perire chi a te con fidanza, riccr- 
fc: e rum, i]ucfto mi animavi 3 fperare , e orare. 

Veif. 6. V anima mia ì a te come una terra priva di acque 
L'anima mia languifee pel defili erio dei tuo celefle favo- 
le, come languì ice la terra, che ha bifogno di pioggia nef- 

Verf, 7. Pereti farei palile a gae', che /tendeva nella /of- 
fa. Se tu un fui momento mi privi della tua luce, di ver- 
ri) fimiie «'morti, che Icendono nel fepolcro , od anche a 
quelli, che Icendono nell'inferno. 

Verf. 3. Al mattino te. Per tempo, con follecltudinc f% 
fentite si cuor mio una parola , che mi confoli colli prò» 
meffà di tua mifericordia . 

A te ho elevata l'anima mia. A te fono rivolti ì miei 
defilici, te io cerco, e perciò defideto di conofeere le vie, 
e i meiii per giungere a te. 

Vcrf. 10. // tuo i'firito tuono mi condurrà ec. Quello fpi- 
m» buono -egli è lo Spirito fa»to , il quale è u»ntì eiTen. 



SALMO CXLlh joj 
flanrPropternomeiituum, Mino: pel ntme tuo, o Si- 
Dotnine. vivificabis me, gnort , mi darai vita jecou- 
in Etjuitnte tua. do la tua equità. 

ii. Edaces de tributa- n. Trarrai dalla /ribo- 
ttone animarti meam:&in fazione l' anima mia, e per 
mifericordia tua difperdet tua tnifericordia manderai 
inimicos meos . difperfi i miei nemici. 

ii.Et pcrdes omnes,C|UÌ 12. E dispergerai tutti 
tribiìlaiu animai mtam : coloro, che affliggono l' ani- 
rjuoniam ego fervus tuus ma tuia, perchè tuo fervt 
fum . fon io . 

jiale > c da cui viene ogni bontà , e ogni virtù . Quello Spi- 
ri co buono è quello , che conduce per terreno piano , e ili- 
ritto , vale a dire per la via dalli virtù, guida l'anima a 
penfare , e operare fccundo il piacimento di Dio. Grifofto- 
mo . Quelle parole: in terram rectam : polTono forfè figni- 
ficarc anche il cielo, paefe di vera, e perfetta giuftizia . 

Verf. II. Manierai difperfi i mici nemici, ec. Si poflono 
ugualmente intendere c i terreni nemici, e gli fpiritnali , 
i demoni, tutto lo ftudio de' quali è di afflìggere colle tcn T 
Milani i fervi di Dio per ritirarli dalle vie del Signore. ■ 

SALMO CXLIII. 



Rende a Dìo grazie delle vittorie riportate contro 
i nemici, e lo prega della continuazione del 
fuo celefte aiuto. 



Pfakius David adverfus 
Goiiaih . 

t. Benediflus Domini» 
Deus mevjs, qui docet ma- 
nus meas ad pradium , ii 
digitos meos ad bellum . 



Salmo di David contri 
Qoiiatb , 

1 .JEienedetto il Signor» Dio 
mio, il quale alle mani mie 
infegna a combattere, e alle 
mie dita a trattare ? armi . 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. Alle mani mie infegna a combattere ec. Egli non 
avea fatto mai altro melHere , che quello di pafculare la 
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z. Mifericoniia mt;a,or i. Egli mia wifcricvn.'hi, 

refii^iam mentii: fuiceptor e mio apio; mia difcja , e 

incus, libera cor meas : mio liberatori: 

l'i-otecìor meus, & in PreMttir «ih, e in lui 

ìpfo f'peravi; t| ai fabiiit ho fptrùto: egli e che a vie 

popalam meum fub me. jcggttla il mìo popola. 

5. .Domine, quid eft lio- 3- Sigmrt,che è l' siamo, 

me, tj-iia inno tiii ili ei?aut che ti luì ti f* ' dato a ttmojct- 

Éliai ho;ninis , quia rcpa- re, o U figlinola dciì uomo , 

tas ewm ? the tal tu ne mofìrt ctiiicetioì 

4. Homo vanitati fimilis 4- L'uomo è diventata 
fatìss cfl ; * ilies ejus ficut Jimìle al nulla : ì giorni ili 
jimbì'a iir^tereanr. . lui paffuti cent ctnbra . 

*Job. S. y., & 14. 2. 

5. Domine, inclina ere- 5. Sìgntre, abboffi i tuuì 
lo) t-.ins, 2i -tlcfcende: tari- cicli ,» difendi: tocca i mon- 
ge montes, Si fumigabunt . ti, e andranno in fumo. : 

grc!!:;iii , non fjptu che [i ibJÌVil ::i3Jit-r;^i^ 11? le acmi (Juan- 
dò Ven no a battaglia con un ciiìnpiom; hi .noiilumo , e lo 
«coife . Al, -uni doni RjliHni srijiiicunsi <j'.:tibi l 'Amo a' tem- 
pi Jtl MviiM.c Ì l'.iJi-i Io li: ledano di Gc:;ù Crilìo , il qua- 
le vetmo t'i nptìra dcbil carne mortale , contro un poten- 
tini mo nemica, il demonico refe la pugna, e lo vinfe . 

Veri". A me fggitta il ma popolo. Davi Jde era. già fla- 
to unto ila Samuele quando uccìle il gigante, onde con 
fucile parole dimoftea h fila férma credenza di avere a 
regnsvc Copta Iltaelc fecondo la ploratila fattagli da Dio 

^vìTrf. ;. 4. Chi ì t'mtio, c'n- a luì ti fi dato a eonoft- 
tv? Sui rivelato te (teffo , e i (uni «littori all'uomo per 
::icì;o degli Angeli, per roez/.o .Itile Scritture, o de' pro- 
feti, per mezEO Analmente del tuo proprio Figliuolo. Cev- 
tame.nte lon tinte quelle cofe tu moliti , o Signore , di far 
■cilii dell' uomo, come fé qualche coli di grande egli fo.Te. 
Per ftltro l' nomo in Ce ftu'Jn è un nulla , e un'ombra è ì:i 
lua vìzi: per la quii colà tutti la fufliftenza dell'uomo è 
in te , c nell' animala tua protezione. Vieni adunque 1:1 
nilo^foceorfi» contro i nemici , che mi reilano ancor di 

Vcrf. 5. AUtfr. i Unì cieli, e dtfimdì . Vedi pfal. jctii. ae. 
Si i ^l'j'.-.K a Dio fopri un caccino formata dalle nuvola , 
« fctabra die i cwli fi abballino <imadg fi vc§soa le auìu 
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6. Fulgora corufcatio- 
nem, & difGpabls eos: c- 
mitte fagitras tuas i & con- 
turbabis eos . 

7. Emitte marmra tuam 
de alto , eripe me, & li- 
bar* me de aquìs multi?; 
de manu filioruni alteno- 
ram . 

S. Quorum rss Incatarri 
eft vanitatem : & dextera 
eorum, dextera iniq«itatis. 

j.Deuscamicum novum 
cantali» tiìii : in pfàlrerio. 
decachnrdo pfallam cibi. 

io. Qui das felatem re- 
gibus: i]ui redemi (ìi Da- 
vid fcrvum tuurn de gla- 
dio maligno: eripa me. 



CXLIT1. ; 0 j 
fi. Fa lampeggiare i tuoi 
fulgori, e d'iffipcrfti afioro t 
fiocca le tue. facete , e lì 
formi in i/pavento . 

7. Stentina mano tua dal- 
l' alto, e {vivami, e libera- 
mi dilla piena del!' acque, 
dalla :::.;;;>! de 'figliuoli ' fira- 

8. La bocca de' quali di 
co/e vane ragiona , e la loro, 
defira , defira a" iniquità , 

t). O Dio, io cantero a 
te un cantico nuovo: inni di 
laude dirò a te fui filiera 
a dieci corde . 

i u. A te , che dai fitta-, 
te a regi, che lìberajfi Da- 
vi dde tuo fervo dalla fpaila, 
Micidiale : liberami , 1 



più vicine alla tetra.. Tocca i monti: fulmina le montagne, 
e arderanno, e fi l'Uniranno in fun:o . Per quefti vaiti fi 
intendnno. ila ?.. AgotHno le fuperbe grandezze del fecolo : 
tia s. Ilario le putente inviabili, : demoni. 

Vcrf.- 6. DiMperai enfiare. I iti iti nemici. 

Verf. 7- 6. Stendi la matto, tua dall'alto. Manda il tuo 
Grido. S. Ilario, s. Agoftiiio ce. Dalla pietà dell'acque. 
Da' pericoli , ne' quali tiò quali per clfere fommcrlb. Dalla 
mano affiglinoli (Iramcri . Dal potere di gente , che a te. è. 
ftraniera, e nemici. Può indicare o i popoli idolatri , co- 
me t Fililtci, od anche tutti i ferverli, ed empi uomini, 
q finalmente anche i maligni, fpiriri. avverti a Dio. Qiieftì 
non ragionano Te non di cofe. vane, e dannnfc.e non ope- 
rano fe non cofe inique :. a tali cofe è Tempre occupata la 
loro deltre, cioè la loro forza, e portanza. 

Verf. 10. Cbe dui folate a' regi ■ Dio, che fc'il principili, 
e il fondamento di tutta la portoni , c felicità de' regi . 
Dalla fpada micidiale: dalla fpada ili Coliath , ovvero dal, 
furore de' mici nemici citeriori, e del demonio. 

Tua. XI. V 
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1 1. Et eroe me ile marni 
filioruro alienorum , quo- 
rum os locutum eft vani- 
tarem: & doxrera eorum, 
dextera iniquicaris : 

li. Quorum fìlii, ficut 
novella plantationes i» ju- 

Filii eorum compofita:, 
circum ornata: ut iìmìlitu- 
do templi . 

13. Promptuaria eorum 
piena , eruchmia ex hoc 



illud . 



14. Ovcs eorum 
abnndantes in egrefli 
fuis : hoves eorum era 

Non eli ruina tracci 
iirjque tranlìtos, neque 
ni or in plateis eorum . 



pului 
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1 1 . E taglimi dalle mani 
ile figliuoli jlranieri , la bac- 
ca di quali Hi cuje vane ra- 
giona , e la foru dejìra , de- 
jìra d' iniquità . 

li. / figliuoli di quali 
fono come piante novelle nel- 
la lor giovinezza , 

Le foro figliuole abbiglia- 
te , e ornate da ogni lato > 
come l idolo di un tempio . 

li- Le loro difpenfe ri- 
piene, e ridondanti per ogni 
luto . 

14. Feconde le loro pecore 

efemo fuori in branchi copio- 
fi: pingui le loro vacche. 

Da mina fimo e f enti le 
loro mura , e da heurfione , 
ni flrliil grido fi ode nelle 
lor piazze . 

i 5 . Beato , hanno detto 
quel popolo , che ha tali co- 



Vai, lì. Cume pillole navette ce. Avea detto nel vedet- 
te S. , che j cattivi ragionano di cole vane, e in quelle 
fondano la Imo fupcibia : ipone addii» quali fieno le cofe , 
delle quali fi vantano, e s' inlaperbilcono. E in primo luo- 
go: Hanno buon numero di figliuoli, i quali come piante 
novelle crefeou vegete, e ri siog linfe nel fiore di lor giovi- 
nezza. In reclinilo lurido h.mr.o figliuole, le quali alla na- 
turile ballerai fanno aggiungere 
In terzo lucido li copia di nitri 
tamento comodo della vita . Qua 
me minuto, e del crollò. Quinti 
munite. Scilo l' emozione delle tmlcrie. 
^ Vcr£ 14. lì" nti'ia fino efiati le Uro marame da incur- 
ve, onde non han di temere incurlionc di nemici. 

Verf. 15. Beato, hanno detto quel popolo, ec. Un popolo, 
che ha tucte quelle temporali felicità, dal mondo è credu- 
to beato ; ma io dico , ch.e o ricco , □ povero , o nella pto- 



. beni neccfTari al foden- 
■to la fecondità del belìia- 
1 e le cale , e le cirri ben 
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tu; popolili , cojus Domi- fi: beato il p'jpolo , che per 
nus Deus cjiis. fio Dìo ha il Signore. 

fperitì, o nelle mileiie non è beato fe non quel popolo, 
che coaofce, e onora, ed ami il filo Dio. Come la vita 
drilli caini etti è l' mima, cosi la vita letta diti' uomo egli 
è Dio. Aiiguft. de cìvit. xix. 16. 

SALMO C X L I V. 

Loia Dìo come Re buona , mifericordiofb , 
eòe tinto regge , e conferva. 

Laudano, ipii David , 

j.JExaitaho te Deus meus 
l'ex: & benedicam nomini 
tuo in feculam, & in fe- 
culam fecali . 

2. Per iìngUlos dies bt- 
nedicam tìbt : & laudabo 
nomen tuuni in fecuium , 
& in fecuium feculi . 

3. Ma gii us Dominus, & 
Uadabilis nimis:ci magni: 
tudinis ejus non eft liuis . 



ANNOTAZIONI 

Verf. r. Ti io e/alterò, 0 Dio mio Re. E' filmo alfabeti- 
co , e ftimsto fommimcnre "'agli Ebrei , e il GrifoftoEiin di- 
ce , che lo cantavano i Neofiti in ringrazia incuto della co- 
munione del corpo, c del fanfrue di Grillo , alla quale era- 
no fhti ammollì. Mio Ri. I LKX , e con c/fi s. Agoftinrf, 
e s. Ilario leggono, Mìo Di», mio Re, e con tal fondamen- 
to ho tradotto; 0 Dio mio Re, c non Dio mìo , Re. 

Vcrf. 1. Pel ficaio <f ad; fa . Pel tempo dì quella vita, 
E pi ficeli de' fecali, e per tutti l'eternità. 



Lauda dello f.ejfo Duviddc, 
,.T. #u ero, 0 Dh 

mio Re , e benedirò H nume 
tuo pel fecola di adejjo , * 
pe' jecifii de fecali. 

2. Ogni giorno io ti bene? 
diri) , e loderò il nome tuo 
pel fecola d' adeffo , e pe'ler 
coli de fecali . 

3. Grande il Signore, e 
laudabile oltre modo ; e la 
grandezza di lui non ' ba 
fermine . 
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4. Generatiti 1 & gene- 
ratio lauiiabic opera tua: 
& potL-ntìam tuam pronurt- 
ciabunt . 

5. Magnificeminm glo- 
rix fanctitarU tua: loquen- 
tur: & mirabilia tua nar- 
rabunt. 

6. Et virtutem terribi- 
lium tu ora in tliccnt : & 

rabunt . 

7. Memoriani abundau- 
tiiE (navttacis tua: erufla- 
bunt:& juftitia tua «tful- 
tabunt .' 



' S. Miferator,& miferi- 
con Dominus: patiens,& 




vcrfis;& mÌi"t.'rationes cias 
fupcr omnia opera ejus . 
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4. Le generazioni talee, 
celebreranno le opere tue, e 
annunci eranno la tua poten- 
za . 

e. Parleranno /iella ma- 
guijka gloria della tua fan- 
t/tà , e racconteranno le tue 
meraviglie'. 

6. E i/iranno come la fe- 
tenza tua è terribile , e rac- 
conteranno la tua grandez- 

7. Rammenteranno a pie- 
na bocca i' abbondanza di 
tua {cavità, e faran feffia 
di tua pitiftìzia . 

8. Benigno , e mifirìcor-. 
dhft <egli e il Signore : pazien- 
te , e mallo mifcricordiijv . 

$>■ // Signore con tutti è. 
benefico , c in tutte le epe-, 
ir ili lui han luogo le fue 



Vcrf. 4- le geueraùoni unte celebreranno te. Tutte le ge- 
nerazioni , c l'eri degli uomini celebreranno le opere tue, 
la creazione, h Redenzione ce. 

Verf. 6. Cime la patema tua ì terribile. S-. Anodino, ed 
altri credono oui accendi i n'iridili p;i Itigli dc^li empi, 
come il fno:o , che arie SVulonw , h funvnerfiunc dcii'.i In- 
aiarli nel mire ec, , per le (inali enfe Dio fi rende tanto 
terribile a* cattivi, quanto è amabile, c dolce po' ginfH . 
' Vcrf. 7. Di tua /cavità'. DÌ tua dokiluma benignità. E 
farau f.f.a Ai tn.i ginfiizia . Dilla giuiliih , clic ricevetan- 
110 ria te di quella, che gracili tamunte concederai lnru per 
Gc;ù Crillo . 

Verf. o. E in tutte le opere di lui te. NifTuna opera di 
Dio ù fcompagnari da milcricordia ; perocché anche la giu- 
fla pena Aioìc cjjli temperarla colla miiericordh . Vedi Na- 
2HIW. erae. 40. ■ 



SALMO 

10. Con fileni tur tiiii , 
Domina . omnia, «pera tua r 
SifanaitLii benedicane tibi. 

dicent :& potè» ti a in tuam 
loqueutur: 

11, Ut notarli facìànt 
filiis nominimi potentiarh 
tuaoi:& gloriam ma y nifi- 



Reg 
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1 o. Dien lode a te,o Si- 
re , tutte le opere me , e 
te benedicano ì fonti tuoi '. 

1 1 . Eglino ridiranno It 
«It.rìii del tua regno, e pai" , 
lei-unno di tao- potenza : 

li. Per far conofeere ài 
figliuoli degli uomini la tua 
potenza , e la gloria magni- 
fica del tuo regno: 

1}. Il tuo regno , regna 
di tutti ì fecali > e il tuo 
principato per tutte q:iar,:e 



l e 



adi. 



FidelìsDòminusinòmni; 
bus verbi* fais: & fantìus 
ìn omnibus opcribus fais. 

14. Ailcvat Dcminus o- 
mnes>qui corrane: & cri- 
git omucs elifos , 

15.Oc.uli omnium iti te 
fperanr., Domine: ci tutlas 



Fedele il Signore ih tat- 
ti le jue parole , e finto ih 
tutte le opere fite . 

i 4. // Signore fhfienttt tat- 
ti què , che finn per cade- 
re , è rialza tatti qae , che 
J!f,mhfi„ti.. 

ì ; . Gli occhi d'i tutti mi- 
rano a te , 0 Signore , e tìt 
efeam illorum in tempore dai loro nudri mento nel te»i- 



opporcuno . 



jfo comenevtle : 



Verf. 10. ì fami tuoi. I tuoi fedeli, il tuo popolo. 
. Verf. 11. La gloria del turi régno'. La gloria, della Chic 
fa, che è il tao regno fondato "da tei e di te confcrvato. 
Diranno quanta portatila , c fapienza . e bontì abbi tu di- 
molìraco nel creare, e ordinare nueìlo tuo regno.. 

Verf. 11. Per far conafctri a' ' fi;-:i.:ù!i iU?li titillili la tiik 
potenza. Parleranno ì Santi, e particolarmente i predicato- 
ri Evangelici di tua potenza per farla co ri oliere , e adora- 
re da tutti gli uomini di qualunque nazione ci fieno. Il 
V<ui* e l e di Crifto ( dice 1' Apotblo ) è virtù ( O fia poten- 
aa 1 di Dio a fatate di tatti i credenti , Rom. 1. io". 
, Verf. 1;. Gli nccùì di tutti mirano a te. ..e tu dai loro ec. 
Cji occhi di tutte le creature mirano a te , a K lln livot- 

V i 
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ì6. Aperls tu manum 
■ tuam : & impics orane ani- 
mai benediftìorie. 

17. Julius Dominus in 
omnibus viis fuis : & fanftus 



omnibus invocaiuibus eum 

19. Voluntacem timcn- 
tium fe faciet, S; depre- 
carionem eorum cxaiuìict: 
& falvos faciet eOs . 

10. Cuftodit Dominus o- 
mnes diligente? f e : & o- 
Dines peccatore! difpcidet. 

11. Laudationem Uomi- 
ni loquetur os meum : & 
benedica! omnis caro no- 
"irìlni fonilo ejus in fecu- 

lum,& in ieculum fecali • 



E SALMI 

16. Apri tu le tue inani, 
e ogni animale di benedizio- 
ne ricolmi. 

17- Ci 11 fio il Signore iit 
tutte te jue vie, e fintai* 
tutte te opere Jue. 

18. Il Signore fià dappref- 

vocano : a tutti coloro , che 

li), ti farà hi volontà ili 
Color , che lo temono , ed cfiiu- 
dirà la loro pregherà , e 
ti jalverh . 

10. // Signore ettfiodìfee 
tutti coloro , eie lo amano : 

zi. La min bocca parler* 
delle laudi del Signore: e 
ogni carne benedica il (tinto 
nome di lui pel fico', a adef- 
jo, e pe J 'ecoli de' fi coli . 



10, c afpcrnnJn da te il laro fnncntamcnm 
mo drjli uomini l'irticolannente , i quali no 

corporale han bifogno, ma anche ài ennrinui 
ma praiii per Toft.'ncre la vita fpiritualc , t 
al porto Odia fallite? 

11. F (.gai cimi Iraedica ec Tutti gli •jiimm 
il nome finto di Dio per lutti i fceoli . 
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Deeji confici/ire in Dio , e non ncsìi uomini , 
e chi così fa è beato . 



Alleluia, Aggsi, & Za- 



Alleluin . Di Aggeo , t ili 



l.Xaanda anima mea Do- 
minimi, lamlabo * Domi- 
num in vita mea : pfsiJam 
Deo meo quamdiu fucro. 
* Sup. 144. 2. 
1. Noli te confidere in 
principibus : in liliis homi- 
num , in quibus non eft 
faius . 

3. Exibit fpiritus cjus , 
& reverrertir in terram 
fuam; in illa die peribiinr 
omnescogitationes corani . 



ì.3Liùda, 0 anima mia-.il 
Signore : foderò il Signorie , 
Mentre avrò vita : cantero 
inni al mio Din , finche io 

2. Non ponete vojlrS fi- 
danza ni granili , ne' figlino- 
li degli nomini , ne quali non 
è falute. 

3. Il loro fpìrito Je n an- 
drà, ed eì ritorneranno nella 
loro terra : allora andranno in 
fumo tutti i lor pensamenti. 



ANNOTAZIONI 
Di Affata, e di Zaeharia ■ Credei!, che da quelli due 
Profeti Folle cantato nel tempo della ri Uni-azione di Gcru- 
falcmme, c non che In abbia n elfi comporto. 

Veri*. 1. Mintrt avrò vita ... fi» ch'io farò. E vivo, • 
morto loderò Dio: lo loderò «ci tempo di quefta vita; lo 
loderò con conte più libero dopo la. murre , quindo la mi- 
fericordia di lui mi accolga, e mi dia lu*go ,tra* funi eletti. 

Verf. 1. Ni figliuoli degli uomini, ne' quali non e fatate. 
Ei nnn hannn pntelì.ì di fi Iva re re freuij molto meno poi- 
fimo falvare «li altri, I grandi dilli t'.rra ciTendo uomini 
Tono (oggetti a mille pericoli, e il mille d [filtri , da' quali 
Din folo può liberarli 1 ed è fallii il por fidanza in un brac- 
cio di carne traforando Dio, nelle mani del quale è la vi- 
ta , e fa morte , il bene , e il male dell' uomo . 

Verf. 3. // hro fpìrito fi n'andrà, te. Un'altra ragion 
fbrtifllma di nnn fidarli tanto degli uomini qualunque ei 
fieno, clli! è perchè Tono tutti mortati, e pattano in un 
momento ; la loro anima fé ne va al foggiorno , che ha me- 
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Dei 



Jacob àdjutot ejus t fpcs 
ejus Ìli Domino Deo ìpiìus : 
* qui fecit cutlum , & ter- 
ra m , mare, 6; oiiuiia qai 
in els fune - 
*Ac7. 



. Qui 



:uftoi 



.njnn 



pa 



bus:datefcamcfiiricntibu5. 

6. Dominus folvit com- 
"•pediros: Dominus illumi- 
nar, ckcos', 

7- Dominus eri;;it elifos. 
Doni in us ti iti jufios. 



4. Beino chi bit per fa* 

alala il Dio di Ciacebbt; 
ha Juit fp~ernn-a nel S'ignori 
Dìo Juo; ìl quali fi il ch- 
iù, e la terra, H mare, f 
tutte le co/e, eie fino ih 

5. Egli, che 'émitni là 
venta in eterno .- fc gtufit 
zia c qui. Che [offrono /V 
gin:!.-!: dà cibo a famelici : 

6. Il Signore (citigli» gli 
incatenati , il Sigiare illu- 
mina t ciechi. , 

j.il Signore rtalvkt ragli- 
ti, ìl Signore 



■ghjn 



ritato nell'altri vita, il corpo imo torna alla Verri , donde 
fa tratto , e tutti i d i legni , tutte le immaginazioni e ilei 
prandi ft.lTì , e di quegli , clie 111 effi fi con fidavano ', fi ri- 
foh'cmo in fumo . 

Ver'f. 4. Beato chi ha per fun nintt ic. In quello , c nei 
Tegnenti vcHeni fono gran deliamente fpiegate le ragioni . 
che ha o^ii nomo ili confidar nel Siatiore.In primo luogo 
'c>li è priretitimmo.Ei>li è il patente di Giai dulie . VcJi Gcn. 
-xi. 1 X- -<). , egli è il Creatore di tutte le cofe. 

Vcrf. ;■ Mantiene la verità in eterno. In fecondo luogo 
egli è fedi-ie in eterno nel mantenere , ed efeguire le lue 
promelTc. Fi ragione a ([tu' , che 1 '■ il ' r;;:i ingiuria. In terzr} 
luo'o egli è «L'ilio , e non lafcia opptimirc i fuoi amici; 
dà ciln a'fenie'ici. ligli i" quarto ìim«(i è benefico , e libe- 
rale de' beni fuoi coti quelli, che li d t -iidciino , e a lui li 
chiedono 

Veri". 6. 7. Scic'Iic g/' iacateiieti ... ìHum'uin t ciechi , rial- 
za i caduti. Quinto egli è pieno di cempafiionc [le' bifctgni ; 
e pelle mifciie e corporali, c fpirituali degli uomini; mi 
(in ^ilarmente egli è Tempre pronto 3 liberarli di' mali fpi- 
vituali , ebe fono peggiori , e |)iù finitili : filovie perciò le 
'catene onde dalle prn;-;!c pallimi!, e dal demonio cran te- 
nuti fchiavi . Illuni!. u gli occhi del loto cuore, C dalle lo- 
ro cadute li rialza , aftinché in tiTc non peritano , c a rav- 
vedimento li conduce. Perocché la loro cnnvcrfione egli 
Vuole ', e la loto vita , e «iulli li brama pei farli felici ; 



S.Dominus cuftodit ad- 
veiias, pupillum , & vi- 
duam lufcipiet : &L ybs pec- 
catorum difperdet . 

y. Regi'.abìc Doirìinus il 
iecula, Dt*us tnas Sion ir 
falera rione m , St genera- 
tion-erti i 
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8. lì Signore è il cufiede 
de fòrrftitri : v.derà il fui' 
pìtia , e la 'jcils-ca , e jper- 
derà i difegiri ile' peccatori : 

5). Regnerà pe' jeceli il Si- 
gnore : // tuo Dia , 0 Siati" 
ne , per tutte le generazio- 



ni quelli , i quali , odiando il r 



condolei: li è egli a- 
le , e facili Jo ITl-r 

Veri". 8. Il Siano, 
'di fi- ri Tore lic.irifiin- ,1 , 1' 1 1- viroliiiimo di tutti quelli, che fo- 
no fcnM difcfii, e ili;-! --jtj'ocinio , the ^ n ile irif-iune al- 
trui li mette al coperto . Cosi egli cultodili-c il forciTiere . 
il quale in pati; c-Jlv.inij li trevi fiNTip'c riiirjnofo d'aiu- 
to, protegge la vedova , e ,1 ;;i:pi!;i tfpofti alle violente 
de' malvagi, i direni <L-' ììimIÌ egli fvenw - 

Veri". 0. lì^iwrè pc fico/; il Situar: : ce. Settimo finalmen- 
te il regno di Dio è eterno com'egli è eterno: e la fin 
pollanca , la fri* verità, la fui beneficenza , la fua gìuiK- 
zia, la fua niiitLicorJii durano e tevn amente . Beato adun- 
que chi ha fpcranza nel Signore Dio filo. 

SALMO CXLVI; 

-bio dee Udarfi per la previdenza verfo il fui 
popolo -, e per altre opere fae . 

Alleluia'. Alleluia. Lodate Dio: 

i. X-audate Dominum , j. JLiodatt il Signori \ Per- 

quoniambonusefìpfalmus: che buona caja è il filma: 

Deo nolrro (ir jucuniìa , de- di a fi al no/tra Dio lauda gra~ 

cnraqne laudario. devote, e conveniente. 

A N N 0 T A Z IO N l 
Vcrf. i. Buona eofn ì il fatata: Cnfa giufta.cof» per noi 
tnionilTima , ed utìiiiìima ella è dì cclci'.ra;-; to' ialini \~ glo- 
riò del Signore . Ditifi ni tmjtro Dio landa ce. Si lodi il no- 
(Irò Dio in quel modo , che dee lodarli , psichi la noftra 
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i.j&liflcans Jerufulem, 
Domiiivis : difperlìones I- 
fraelis congregabit . 

j. Qui fanat contri^ 
eorde :éi alligar contritìo- 



4. Qui numerat multim- 
dinem ftcllarum: Jk omni- 
bus eis nomina vocat. 

5. Magmis Dominus no- 
frcr>& magna virtus cjus: 
& Capienti^ ejiis non eli 



%. li Signori, che edifica 
Gtmjalcittme radunerà i fi- 
gliuoli d' J fra eie dijperfi. 

3 . Egli è , che rìfana i 
centriti Ài cuore, e fi/eia 
le loro piaghe . 

4. Egli, che conta la mol- 
titudine delle /ielle, e tutte 
le chinila pel loro nome . 

5. Grande il Signore Dio 
neftro . e grande la potenza 
di ini, e la (uà Japienza 
non ha mijiira . 



landa, lil ro. 
cuor lineerò 
re: coti far; 

Veri". 1. I 
Alcuni )>;r 
al tempi de 
del popolo 
tendere li; 
tuale . voi' 



dalla 



1 la 



libila 



Mi 

delti Gemico; 



ic'lo filmo 
. il ritorno 
.i'pniUan 



• f>ir 



: della Chie: 

e a qucfto fino di r,„/«^r, i„fi tmt i fi{t, aa - 
H di Dio, che erano dtjpt'fi , trao dice ?. Giovanni il. sì. 
Imperocché 1' Il'raele , di cui .iut (i parli, ef,li è lo fpiri- 
tuale Ifraele.vale 1 dire gli uomini, i quii, dalle vie del- 
l'errore, e dell' empiei Ci. lo rirrafTe.e rioni in una li-f- 
ri fede, e in uni medi-lima Glieli , a^'en.W, Ub. rari dal- 
la C.-!i,a-.irù del demo^o , e avene,,;! ni ci fi^-u-ili ci Dm 
adottivi . Il perfetto fedente (avonfee quella fpolmone 
piurtollo, dio li prirr.i . 

Verf. 7 figli *■ e'* rifatta i entriti di cuore, et. Egli 
a' contriti di cuore di la Calure rimettendo loio i peccati, 
e le piaghe de' peccali frolli ( c.>--.ic il pìetofo Samaritano ) 
medica coli' olio, e col vino, t,«t. x 3+. 

VcrC. 4 Contri la moltitudine dstt-- He'lt , e tutte le chia- 
ma ic. Celebra !a feienta di Diu tlalh collii. '.ione , che egli 
hi non Colo del numero delle Irelld ma anche delle quali- 
tì di cbfcheduna di tlìiv. ticro-cliè dicendoli , eh' ci le chia- 
ma pel loro nome vuoili lignificare , che ci le cotinfce per- 
fettamente, io che è necciTarin per dare a cisfeuria il no- 
me che le conviene. Riguardo al numero delle ftollc e<;li 
è certamente grandiflinm , nò li è pornro (iluirlo (inora da- 
gli aitronomi. Vcggafi il Riccioli nel lue Almageile. 
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6. Sufcipiens manfuetos 
Po min fls : liumiiiaus autem 
pcxcatores ufquc ad ter- 
ra ni . 

7. Pricinite Domino ìn 
confeflìonc : piallile Deo 
nollro in cithara . 

8. Qui operìt ccelum nu- 
bihus: & parat terne plu- 

Qui produrr in manti- 
bus feenum , & heibam le- 
virati hominem . 

9. Qui dar ju mentis e (cani 
ipforum, & pullis corvo- 
rum invocanribus cam • 
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fi. // Signore ì dìfenfore 
de man/aeri , ma umilia fi- 
no a terra ì peccatori . 

7. Cantate inni al Signo- 
re con rendimento di grazie : 
celebrate le lodi di lai fili- 
la celerà . 

B. Egli 1 che il cielo ri- 
cuopre di nuvo'e, 1 òlla ter- 
rà prepara la pioggia . 

Egli , che prudute fa' mon- 
ti H fieno, e gli erbaggi per 
fervigia dell' nomo . 

9. Egli, che dà il lor» 
cibo a' giumenti, e a' tene- 
ri corvi , che lo invocano . 



Vcrf. 6. Bdìftnforc de' nta»fìietì , a/> umiltà te. Egli è il 
protettore degli umili , mi umilia, e atterra i fuperbi . 

Verf. K. Il cielù ricopre le nuvole, t. itila terra ec. I va- 
pori per la foni ilei fole , c de' venti fi alzan dal mare , e 
ntir alto fi addenfano, e cnmprefli . pel loro pefo li fcìnl- 
goim , c cadono regolatamente a inumidire (a terra . Tut- 
to quello erìgeva una infinità di combinazioni, delle quali 
la fola mente di Uri Dio era capace. 

E «lì ertaci per /Jn-iVio dell' «mio . Ovvero: E t erba 
fi? le Sepie, ci, Jervis» Gl'amo. Vedi quel. che fi ì det- 
to pfiìl. cui. 14., dove fono le ftefle parole. In quello luo- 
go la prima traduzione conviene più, perche degli animi- 
li, che fervono all'uomo, degli animali domeflìci fi pirla 
nella prima parte del verfetto feguentc . 

Verf. o. E a" teneri corvi , che lo invocano ■ Vedi Giobbe 
XXXvltl. 41. I piccoli corvi, licitinole voraci, carnivore, 
neglette da tutti, non furio difprczzare da Din, c quando 
tormentate dalla fame col ior noiofo grlcidare lo invoca- 
no , non manca dì provvederle di cibo . Qual argomen- 
to , ed efempio più atto di quello » rifvetHiare la fpermza 
ne' cuori piccoli, e tntfilUlùmi ? Vedi Lue. xir. 14. 
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10. f\on in fortitudine 
equi voluncatem liabebit: 
'nec in ribiis viti benepla- 
citum erit ei . 

1 1, Beneplacirum eft Do- 
ruinu fupcr timcntes eum: 
& in ebi qui fpéran't fu- 
per mìfericordia ejns. 



10. Et nanfa conto dèlia 
forza del cavallo , uè ch'i 
l' uomo Jiìa ben in gambe . 

11. Il Signore fi compia- 
ce di que j che io temono , 
e di que , che frenino nel- 
la jaa mìfericordia . 



- Veri". IO. il. Bi non fa canta dilla fona il, I cavallo. Dia 
Ht-1 beneficaci;, c fatare gli uomini non baila s'ei fon de- 
ftri noi cavalcare, ovvero fe Cono robufti di gamba, non 
baila a veruna dell' citeriori loro Jori, ma all' interna pie- 
tà dell'animo, e alla viva, e ferma fperaiui , che l'uomo 
ha nella Tua mìfericordia. Egli ama, e favorifee , e falva 
quei, che Io temono, e fono umili, talmente che nuli» 
'confidino in loco ftellì , c tulio allertino da lui. 

SALMO CXLVir. 

■Èforta la Cbìefa a lodare Dio , il quale e di tem- 
porali , e di flirtatali benefizi la ricolma. 

-Alleluia : Melata . Lodate Dio . 



i. JLauda Jemfalem Do- 
rninum: lauda Deum tanni 
Sion . 

i. Quoriiam confortavi! 
feras portarum tuamm. : 
benedixit filiis tu 



ì.jfcioda; o Gerufalemme; 
il Signore : loda , o Stanne > 
il tuo Dio . 

2. Perocché forti sbarre 
ho egli mejfe alle tue por- 
te : ha benedetti i tuoi fi- 
gliuoli dentro di te. 



ANNOTAZIONI 
; Verf. i. Forti tbàrre ba egli miffe alle tue pòrte . Affin di 
x 'renderti ficura da tutti li tuoi nemici, e perchè il timore 
di cfE non turbi la interna tua tranquillità.. Qiicflé porte, 
c quolte sbarro polle a diftfa i!ella città dei Signore, cioè 
della Chiefa fono la Tempre vigilante, amorofi protezione 
di Dio ', che è fuó cuflodc . Ha leaedttti ì tuoi figlinoli ce. 
tìa arricchiti i tuoi figliuoli d' ogni fuirituale benedmene . 
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3. Qui poluit line! tuos 3- Egli bit meffà ne tuoi 
pacem : & adipe: frumenti tnn/iui la pace, e di fior di 
fatiat re . frumento ti pafee . 

4. Qui emimt elcquium 4. Egli manda la fua (ut- 
fu ani terre : velociter cur- rota alla terra : la fua pa- 

5. Qui dar nivem fìcuc s- & dà la neve come 
laram : iiebutem fi cut ci- ficchi dì luna .- cenere 
nerem fpargir. farge fa nebbia . 

ó. Mirti teryrlaltum fmm. tì. Manda il fio gelo come 
lìcacbucceUas:antéfàciem ^pzzj" di pane: chi puì rcg- 
frigorisejasquisfudinobit? gere al freddi» , eh' ei porta ? 

Vcrf. J. raijfi f .■,«//" Ir. paci , fr. O.^lb è 

quella pace, che ogni umano fencimcntn lbipaita , la pace' 
della cofeicn/.a , li pace di Dio , e. eoa Dio . Il fior di fra- 
jv. ■«.*!» Pilli è il 1:2:1; del ciclo, la divina lìucariftia ; ella è 
il pine de* figliuoli . 

Verfi 4. Manda In fua parila alla urrà : ec. Quella pi-.' 
mia mandata da Dio alla terra, quella parola, che córre, 
e li fpamlc l'irlo. :;'ì:ii-:ire {]:\<> njli ultimi cu ri fin i liei inon- ' 
ilo, ella £ la parola del Vangelo, la predicazione del quale 
C(i:i franili (lima celerità penetra a tutte le parti della terra . 

Verf S. Fi a'à la neve enw picchi di lann . Mandi 
rulli terra la neve maifi velli 'li bianca lana. Cnmt ferine 
fpargi la nMia: cine la brinata, che cade falla terra 3' 
lìgnei "invili cn^e l.i tenere . .Va-'d.-i H filo ghiaccie a 
p.-izi Cb.jfl. ■//-! è voce greca, die lignifica il. |tìm;eio , 
ira quell'aggiunto a pe: 7 .i ilimnlVra che quello ghl.iecio è 
là grandine , la quale cade a peni dai ciclo. 11 freddo por- 
tato dalle grandinate è fotfiflimn.' e fi fa tanto più feriti- 
le, perchè niu-fto vergono 0 nella primavera, o ridi' edi- 
te ; onJe diedi: CH pai nt-pre al freddo eh' ti portai Ma' 
che vuol r;;!i li ■■ n i fi -a re il ì'roftra colla deferizione delle' 
ri èva ts , delie brine, delle grandinare? Non altro ( dice 
% Ilario }, f- r.Ki quello, che nella Scrittura fi dice, che 
l>cr meno delle tribnliiiioni , e delle afflizioni, e de' pati- 
menti fi giunge alla vira: perocché tutte quelle cofe , le 
quali abbruciano, e mortificano la carne, dinotano le va- 
rie tentazioni, e gii affanni della vita piefente . Quelli pe- 
lò hanno un termine fkbilito dalli provìdenzà, la quale Te 
eterno adegnò il premio a' patimenti , non volle però che 
j patimenti fteflì follerò eterni , e nemmert ili lunga dura- 
ta , onde fegue a dire il Profeta : 
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7-EmÌttet verLium fuum , 
& liquefacict ca: flabit fpi- 
ricus cjus,6c fluedt aqus. 

8. Qui armuntiatverbum 
fuum Jacob: juftitias, & 
judicia fua Ifrael ■ 

9. Non fecit Ialite? omni 
natÌoni:& judicia fua non 
mani fella vit eis . Alleluia , 



ì' SALMI 

7. Manderà i Jtioi or/lini, 
f r firà ; j> et fi 'jeioìg'.m: 
Joffierù lo (pirite dì lui , e 
jearrtranna le acque. 

8. Egli, che annunzia la 
fua parola a Giacobbe , i fuoi 
precelti, e i favi giudìzi ad 
ifraele . 

9. h'on ba fatto cuti a 
tutte le nazioni, ni ba wa- 
nifeflati ad efft ì fuui giudi- 
zi . Alleluia . 



Verf 7- Manderà i [«ai trdini , te. Un comando, un cen- 
no di Dio fari icLoglk-rc il duro, e freddo ghiaccio, un 
Ventri dolce, di' ei manderà, farà feorrer le acque per o;;i;i 
parte: ci cannerà la tempefta in fcrcnità, li guerra in pa- 
ce, le af][Ì7.ioni in gaudio, facendo fcoirere pc' fuoi giuili 
le acqu« delle Ale esiliali coniòlazioni , Manderà i fuoi 
ardivi, e farà, che fi /chinano : farà, che fi fciolgano | e 
grar:.!ini, le brincie nevi . E ottimamente atrribuifee que- 
llo fcip pimento non al fole, ma allo fpirito , colla qual pa- 
iola viene a indicarli lo Spirito fanto, io Spirito confolatore . 

V.erf. 8. O. Egli, che annunzia In fua parola a Giacob- 
be, ce. Egli È Dio Signore, il quilc ba annunziata la pa- 
rola della fede, e la domina Evangelica, e i fuoi mifteri , 
e i fuoi precetti , e gli arcani fuoi giudizi al popolo de' fe- 
deli : graiia.e beneniio ringoiare non a tutti i popoli con- 
ceduto, cflendovene ancora di quelli, i «inali o l'idolatria, 
e lo fpirito di errore tiene lontani dal fodere di tanti) be- 
AC.fydjft pia,f renditi a lui £:azii pdf in.-Jfniilc fua duif , 
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Invita gli Angeli , gli nomivi , le cofe celejH , 
e le terrefiri a lodare il Signore . 

Alleluia . Alleluia . Lodate Dio . 

t. laudate Dominum de i .JLiodat e il Signore voi ,tbt 

ccelis: laudate eum in ex- fiate ne cieli : lodatelo voi, 

ceiiis . cht fiele, ne' lunghi altijJimi . 

%. Laudate eum omnes 2. Lodatilo -coi tutti Att- 

Angeli ejus: laudate eum geli jtioi : lodatelo tutti vai 

omnes virtuces ejns. jue milizie. 

Laudate eum ibi, & Loditelo voi fole, e lu- 

lnua: laudate cum omnes na : voi Jìelle, e tu Iute, 

Iteli» , ic lumen- lodatelo, 

ANNOTAZIONI 
Veif r. Lodate li Signore voi, de fiate ne' cieli O ah!- 
moti de' celi, t> voi, che nel piò alto de' cieli fjfe fca- 
giorno, lodar;: Din. Qu.fr,- p J: oic jioflVmo intenderli o dc- 
gli fpiriti be=ti , che fono e Iprrfla olente nominati nel fo- 
gliente wrrfetto , ovvero .li torre in genere le creature o 
animare, o inanimate, che inno ne' cicli; onde direbbe i o 
creature del cielo, creature fublimi , Angeli , (Ielle , ce lo- 
dare il Signore. 

Veri", i. Sui militit. Efcrcito di Dio, fchierc di Dio Gi- 
no detti gli Angeli, come clccurori delle fue volontà, e 
operatori de' Tuoi prodigi Coi) nel Vangelo fono nominale 
le lezioni degli Angeli, Marc. mai, ;i. Vedi anche pfal. 

Veri", j. Lodatelo voi fole, e luna s te. Il fole, la Jan», 
le ftclle , la luce loeano Dio in quanto colla loro belioiza , 
e fplcndore, co' rcgolatillimi lor movimenti, e co' ferv,; T i , 
che rendono agli uomini, invitan quelli a conofccrc , e 
amare il benefico, e potente Creatore, per la luce alcuni 
intendono la luce firfla del fole , e delle (felle , come fe di- 
celle: Il fole, la lima, le Itelle colla loro fplendìda luce 
lodino Dio. Altri intendono quella luce ìmweeffthìle , nella 
quale dice l' Apertolo, che abita Dio, c dove è la fede 
de' beaci. Vedi 1. 'firn. vi. in. 
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' Laudate eum cccli 
Ccelorum: &: aqua: omnes, 
fuper ccelus funt, lau- 
àeiit nonicn Domini . 
* Dan. 3. óe. 

5. Quia ipfe dixir, & 
iadla funt: ipfe mandavit, 
& creata funt. 

6, Statuiteli in fftérnum , 



4. Lodacelo voi, 0 cieli 
de cieli , e le acque latte , 
che fin /opra de cieli lodi- 
no il nome del Signore. 



5. Perocché eg! 
furo» fatte le cefi 
efuron create. 
" Le ha fiabìl, 



■ per e f- 

& in feculum feculi: prst- fere in eterno, e per tatti. 
ceptum pofair, Si non prs-, t feto!) : fifco mi ordine, che, 
teribit . non farà trafgredìtù . 

Vc-rf. 4. (.:.>; dS cieli. Vale a" dire': cicli aitili™, cicli' 
i più alti - Crcilcli indicato quello, che è detto da Paolo, 
il terio ciclo, ti. Cor. xti. E Tcodorcto dice, che e. 
quel ciclo , ci-.; fu creato il primo giorno diyerfi dal firma- 
mento cren:.' r.fl giorno fecondo, il quale feparò le ai*4ue 
jn Priori dalle fiyieriorì . E querce acque fuperiori. fono quel-, 
le, le quali il Profeta eforta a lodare il Signore. Vedi 



Gm. 1. - 

Veri". ;. Piroccbì egli parlò , t far, 
ce parlò ditnoftra la volontà del Crea 
de Peflcre a tutte le cofe, c acccnr 
fenziale, il Verbo di Uio i. 



1 fatte le cofc ■ La vn- 
jro 1 la quale fola dic- 
. inficine la Parola ef- 
ftttc le 



Verf. 6. Lt 
, il fole , la 
co/e celcfti 



;1Ì0 ili Dio, 1 
. Vedi quello, che fi è dett 



lali 



die 



immcnlì , corpi , che diJFon- 
i iiv,i.ie:ifa di luco come il 
pli ik-sTi, e la lo™ «keriaw. 
hil cotta ma , c uniformi;.: , 
•-mi, c pollatila del Crear:,- 
-.iti di. quelle parole: Bj-, 



'■>. ( Dio ) uh ordine , eie ima farà trafgretllte ? 



SALMO 

7. Laudate Dominai» de 
terra , dracunes , Si omn.es 
abyifi . 

8. Ignis , granilo , nix , 
glacies , fpiritus procella- 
rum : qua; faciunt verbum 
ejus . 

9. Montes , & nmnes col- 
les : ligua fructifera , & 

10. Beftix, & univerfa 
pecora: ferpentes, & vo- 

mnes populi: principes,& 
omnes judices terra:, 
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7. Date laude al Signo- 
re voi, che abitate la ter- 
ra , voi dragoni , e voi tut- 
ti , 0 «biffi. 

8. Tu fuoco , tu grandi- 
ni vento procelhfo : voi , che 
obbedite alla Jìia paro/a . 

ij. Fui monti, e voi tut- 
te , 0 colline , piante frutti- 
fere , e voi tutti , 0 cedri . 

.0. Voi tutte befiiefil- 
vagge , e dtmefiìthe: voi fa- 
penti , e voi pennuti augelli. 

il. Regi della terra, e 
popoli tutti , princìpi tutti , 
e giudici della terra . 



Vcrf. 7. Voi, che alitati la terra. Uomini, e animali, 
clic avete pei- vnllra abitazione la forcai Voi dragoni, c vai 
tutti, 0 abiffi. I dragoni Tono i grandi animali acquatici! 
come le baiane ce. Invita adunque e queliti e tutti gli ai- 
tri animali , i quali in immcr.la copia albergano in tutti gii 
ahi (Ti , cioè ne* man profondi a dai lode al Signore. 

Vcrf. X. Tu fuoco , tu grandine . . . che obb.-dite alta file 
parola. Vale a dire: Voi , clic fecondo il voler di Dio fer- 
vile o ai bene, ed utilità degli uomini, o al gafìigo di ef- 
fi . Dimollra come tutte quefte enfe vengono non a cafo , 
ma fono ordinate, e dirette da quella ftelTa Provldenza , 
clic rei;i;c , e governa i cieli. Vedi s. AgolYino . 

Vcrf. 9. Voi monti , e noi tutte , 0 esiline , te. I monti , 
i colli, le pùnte da frutto, le grandi piante, clic non dan 
frutto, ma fervono ad infiniti ulì in prò dell' uomo ; tutte 
quelle cofe glorificano Dio colle ileile ntilit.'i , e cogli effet- 
ti . che a noi ne derivano. Col nome di cedri fono notari 
gli alberi tutti più alti, ma Acrili, la H-elTa varietà de' qua- 
li dì a conofecre la fapicn/.a , c poiu^s del Creatore. 

Verf. io. Voi firptnti. Sotto quatto nome fi comprendo- 
no tutti i rettili , i ve- mi , e ar.c':: i pdU . Vali Q.-n. 1.20. 

To'". XI. . X 
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il. Javenes, & virgì- u. / giovanetti , e le ver- 
aci : fenes cum junioritnis givi , i vecchi , e i fancìul- 
lamlenc nomen Domini : fi ladina il nume del Signo- 
quia esaltatimi efì nomen re, perche H nome dì lui 
ejns folius. filo è fallirne. 

i ; . Ct)iift'(Tio ejus fuper 1 3 . La gloria di lui pel 
ccetum , &i ccrram : &: exal- cielo fi jpande , e per la ter- 
tavit conili populi fin, ras ed egli ha esultata la 
potenza del popol fio. 

1 4. Hymnus omnibus fan- 14. L' inno ( convitile ) a 
fiis cjus: filiis lfracl , pò- tutti) fanti di lui, ti figlia f 



;n(iimcnio ili gra/.ic fpeci jimente conviene a' file 
'fimi fcilcli confacrati a lui, feparati ■ e Tantifi 
, e ari-itd.it! a' mfi„it! benefiii per Crifto . Qiie 



: perocché è il Santifica- 



Digiiizcd by Google 



SALMO CXLVTIf. 313 
pulo appropinquanti libi . li itifraele, al popolo prò- 
Alleluia. pinqitti a lui. Lodata Dio. 



twn, e Ì ratificati {fa., ) tutti da una fil e 9 f* : Hch. .1. 
11., vale a dire hanno la fiotta umana natura, onde dei 
fedeli fteffi dice 5. Pietro, eh' ci fon divenuti eeafirti di 
Crìjìo, 11. Perr. 1. 4. 

SALMO CXLIX. 

Criflo dee lodarfi per la fallite recata a Israele ,. 
e per la punizione de' nemici fusi , 
e della Cbtefa . 

Alleluia. Alleluia. Lutiate Dro.. 

I. Cantate Domino can- \. Cantate al Signore uh 

ticum novum : laus ejus in nuovo cantico; le laudi di- 

«cclefia fanftorum . luì ( riftnnìm ) nella Chic 
fa de' Santi . 

t. Lstetur Ifrael in eo, ì.liallegrijì ifraele in lui , 

qui fecit eum ; & filii S'ion che lo ba fatto, e ì figìiv-iì: 

exfultent in rege filo . ài Sion efulthio net loro Ile . 



A N NO TAZIO NI 
Verf. 1. Cantate ut Signore un nuovo cantico. Quelli esi- 
tazione è indiritta alla Chiefa , a cui (i dice di cantare a. 
Dio un cantico nuovo , vale a dire . primo un cantico infi- 
gne , preftantiffimo ; fecondo un cantico di nuovo , e non 
più udito argomento , perchè il benefizio di Dio , il qual 
benefizio dee celebrati con quello cantico , è cofi nuova , 
e non mai avvenuta ; perocché egli è il caotico del nuovo 
Teftamento , per cui fono rinnvellate tutte le cofe , donde 
i venuta la nuova creatura , l' uomo nuovo , nuova vita , 
nuovi infegnamenci , e precetti , nuova grazia , nuovi fa- 
cramenti, nuove prome/Te. 

Verf! a. Efultiao mi laro Re. Rallegrili Ifraele,il popo- 
lo fedele ( i Criftiani ) non folo in Dio Creatore, ma an- 
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j. Laudent nomen ejus 
in eh oro : in tympano» & 
pfalterio pfallant ei: 

4. Quìa beneplacitom cft 
Domino in populo luo:& 
exaltabit manfueros in fa- 
lò, tem . 

e. ExfultabunE Canai in 
glorh : lirabuntur in cu- 
bilibus fuis. 

6. Exaltatìoncs Dei in 
gutturo eoram: & gladii 
ancipites in tnanìbus eo- 
tj-ix : 

7. Ad facicmbu vindi- 
£htn in nationih-.ts , incrc- 
pationes in j>o;iq1Ìs. 



£' SALMI 

3. Lodino il nome di lui 
con armonico canto : Io cele- 
brino al fucilo del tìmpano , 

4. Perchè il Signore ha 
volato henealjuo popolo, * 
1 in.injueti innalzerà a Ja- 
lute . 

$ . Esulteranno ì Sentì nel- 
la £l»>ia: faranno lieti nel- 
le ino manfani . 

fi. Hanno nella /or bu- 
ca le laudi di Dio , e nel- 
le ior moni jpude a due ta- 
gli : 

7, Per prender vendetta 
delle nazioni , e g*jìiga\ e i 
popoli . 



che nei fuo Criiìo, il quale "lì ha redenti, e gli ha tatti 
poj'nl fuo, ptviolo d'actiuilìo, onde egli e non folo lor Sa- 
cerdote, ria anche loro He . 

Vetf i.Cob amnnìco cautu , Queft' armonia principi mon- 
te fignilici la perfetta ennenrdia de' fedeli ndl.1 unità del- 
la fede, e ne' W ne oli dilli pace: armonia infinitamente 
gradir.» a Din, «d at;a a rendere a lui accecre le nidìre In- 
di. Olfcri'ò ancura il GttToftomo . che ì muficali finimenti 
digerii ufatì nell'antica Simguga lignificavano , che rutto 
V uomo , e tutte le foe forte , e tutte le file mimbia deb- 
bono forbire alla glorificali one del Signore. 

Vcrf 4. 5' L i ftanfutti innalzerà a lattile. Glntifichcri 
fili umi':i. conducendoli alla crema fallite - Quindi I. ■■ <■ a. 
(tire, che qecftt fanti gloiificati fann pieni di gaudio, e 
di letizia nelle lor maniiont , nel dolce ripofo della patria , 
in cui c«do:io il frutto de' patimenti , c ccrIÌ afonoi fof- 
fcrri filtra la terra. Sino al!» fine del falmo nnn d' altro fi 
parla , che delia "loria , ed elalratione de' giufli , 

Vcrf 6. 7. Sps.le a due tigli : per prender viad.lta re. 
Jl'nr.c. in mano fpadc a due l:"M prr punire i rinunci di 
Pio, le razioni,© i popoli avverfi 3 Criilo, e alla fua Chic- 



Digitizcd b>; Google 



5 -4 L M 0 
3. Ad alligandos rcges 
eorum in compedibus : Si 
nobiles eoram in mankis 
ferreis . 

g. Ut facìant in eis ju- 
tiicium confcriptum : glo- 
ria htec eli omnibus faii- 
flis cjus . Alleluia . 
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8. Per legare in ceppi t 
loro re , e i loro grandi a 
culaie di ferro. 

9 . Per fare [opra Jì effi 
il giudizio, cbe JJà già fcrit- 
to : quella giuria a tinti ì 
Santi dì lui appartiene . Lo- 
date Dio . 



fi. I finti nel Futuro giudizio giudicheranno il mondo, 
I. Cor. vi. oiule dille Grillo nel Vangelo : Sederete «li- 
che voi Capra dodici troni per giudicare te dedici tribù di 
Ifiac/e. 

Veri". 8. 3. Per legare in ceppi i laro r: , te. Ciò farà quan- 
do il Signore ordinerà, che quelli grandi, c fignori del 
mondo po' loro piccati legate le mir i , e ì piedi fieno y.:'.:r.:i 
veli' t.-ieire e/i 'eri 'eri , Mate. un. 13. Coli la:à efeguìto dai 
Santi fopra di quelli infelici il gii; J trio già ferino, e pre- 
dotto nelle Scritture fante, dove continuamente fi dice, co- 
me Dio galliglieli i perfeturori de' Tuoi eletti. Quella glo- 
ria averanno tutti i fanti di Dio di giudicare il mondo in- 
ficino con C ifto. Una profezia di Hcnoch , riferita nella, 
lettera canonica di s. Giuda Apollo]», iHuftra affai quello 
luogo: Erta ebe viene il Signore colle migliaia ite' Santi fai 
a far giudizio contro di tutti, e rimproverare a tutti gli em- 
pì tutte le opere della loro empietà da e (fi .■«/j('.w.\'.:iy cwsmef- 
fe , e tutte le dure co/e , che hanno dette contro di lui quèfli 

empi fetta -tiri- Verf. 14. ij. 
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Efirta a cantare le lodi di Dio al fuon» 
de' vilificali jlrumenti . 

Alleluia • Alleluia . Lodate Dio . 

i. Snudate Domintim in l.JLioii/jte il Signore nel 

fanelli ejus: Limiate eum fio fanuario : lodatelo nel 

in firmamento virtù tisejns. fortiffìmo fio firmamento. 

j. Laudate eum in vii- '%. Lodatelo per te opere 

tutibus cjus : louiinte eum fue . lodatelo fecondo la fia 

frcnndiìm itiukitudinem molta grandezza . 
roagiiftuttinìs cjus . 

Laudate cura in fono Lodatelo al fio» della 

t'ubs: laudate eum in pfal- tromba: lodatelo fui filte- 

terio, & cithara- ro , e fi/la cetra. 

ANNOTAZIONI 

Vetf. r. NW fa fata/trio. Lodate ri Signore, die rifte- 
Aq nel vero finniatin filo, elle è il eirln .Col nome di luo- 
go Canto, o fu fannia rio è chiamato il rido, pfat. xix. 7. 
ci. 10. Nello fiaèUì/jimo fa firmamento. Lodate lui, che di- 
mora nel firmamento nel cielo , che è come la fua fermif. 
fimi eterna rag». Dice fafa.; r ,,ri„ . f„o firmamento, non 
!.;:;> ìiL'i'ciiè ojit-i'j ili lui iono 1 cicli , i;n più fpecialmentc 
perchè ivi c«lì Ti comunica :i s di !>l,Ìti in tutu la lui 

gloria, e fa mo[fra .li Tue grandeiie. 

Ver!". ». P,r A- opere fa. Pe' Prodigi crandiflimi operati 



(pianta egli merita, mi - è e:.-', : III ■ Li c_- a voi : ma ficcome 
voi cnnofcete, che d'infiniti laude egli è degno, così do- 
vete almeno dal canto voftro lodarlo con tutte le voftrc 

forze . 

Verf. 5- AI fan del/a t rondi a , L» tromba funnnvall dai 
foli facerdoti. Vedi iVaoj. x 8. Seguono in quello, e nei 
figlienti tei lutti a noiriinarfi varie !"[>ccie di finimenti uni- 
ficali , de' quali non mi Fermerò a difeorrere; perocché nè 
tio potrebbe farli in poche p.;-.jij, ::c i ;:;Ìì.icn li , c etite 
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4. Laudate eum in tym- 4. Lodatila al ftion del 
pano, & ehoro: laudate timpano, e del flauto: to- 
eum in chordis > & orga- datela fagli finimenti a cor- 
no . ■ da, e a fiato . 

5. Laudate eum in cym 1 $. Lodatelo co' fonori eim- 
balis benefonantihus : lau- bali: lodatela cò c'imboli dì 
date eum in cymbalis ju- lieta armonia: agni fpirito 
bilationis : omnis fpiritus dia laude al Signore . Loda- 
lauderDominum .Alleluia, te il Signore. 

notizie fi listino intorno ad elfi. Diri, folatiume, clic fa 
Chiefà Crilliana non ha ricettato l'ufo di quelli finimenti 
nelle facre funzioni , ma dio ella ha femore Jefidcrato , e 
defidera , che avendolo ella permeifo , cime mezzo proprio 
a ravvivare lo fpirito, e a difporlo a meglio lodare il Si- 
gnore, e a meditare le file grandezze, fervir non fi fac- 
cia alla dillrazione.alia diffipazióne, e allo fondato de' fe- 
deli : che quell'ufo, in una parola fia diretto, e moderato 
dallo fpirito di pietà fecondo i principi Inabiliti, dall'in- 
comparabile Vefcovo,e Cardinale della fanra Romana Chte- 
fa s. Carlo Borromeo, ed cfpoili ultimamente, e illuftratL 
da un dottiamo, e piiUimo Prelato in una fua lettera pa- 
florale , la quale è degna di elitre fu quello punto norma 
di tutte le Chiefe d'Italia {a}. 

Verf. Ogni fpirito lodi il Signore. Ogni anima riziona- 
le dotata d' intelligenza dia laude al Signore. Cusì fi ter- 
mina non Tol quello falmo , ma tutto ancora il libro dei 
Ialini , e di poi fi aggiunge : Alleluia : Imititi Dio , parola , 
che è il principio, e il mezzo, e la fine di tutti i l'almi, 
ne' quali non altro s' infegna , fa non a lodare Dio , 1 lo- 
darlo ( dice s. Agofiino ) colla voce, c colla vita , vale a 
dire colla purità, e fantirà de' coftumi . E molto berte è 
qui polla quella parola per farci intendere , che arrivati al- 
la fine dobbiamo ricominciare k ftefla opera di lodare, e 
benedire Dio . Lodate il Signore . E piaccia a lui , che que- 
lla efortazione penetri i nofiri cuori , e (ìa in efii Uffa tal- 
mente , che lodandolo, e glorificandolo noi per tutti i gior- 
ni della vita prefente , fìamo fatti degni di cantare inficine 
co' beati fpiriti l'eterno Alleluia al colpetto di Dio, e del- 
l' Agnello , a cui col Padre , e collo Spirito l'amo gloria (Ìa , 
ed onore per tutti i fecolì . Cosi (ia . 

(a) Vedi raccolta di Jettere Pifferali Torino j 77S pag. 
131. 

Fine del libro de' Salmi . 
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PREFAZIONE. 



T 

JJLZA voce greca Ecclefiafle lignifica uno , 
che parla alla Chiefa , o fu all' adunanza , 
vale a dire uno , che iftruìfce la moltitudi- 
ne , efponendo la dottrina della Sapienza. L' 
Autore dell' Ecctelìafte in vari luoghi del li- 
bro ifteflb ha dato di fe tali indizi, che dif- 
fìcilmente potrai intenderli, come pofla effere 
venuto in mente ad alcuno di dubitare s' ei 
fia veramente opera di Salomone . Egli fi 
chiama figliuolo di Davidde , e re dì Gerufa- 
hmme , cap. i. i. Dice , eh' et fu grande , e 
fnrpafsò in fapìenxa tutti quelli , che furoa 
prima di lui in Geruf diemme , verf. 16. , le 
c]lu1ì parole corri fpon dono appuntino a ciò^ 
che fu detto da Dio fteffo a Salomone : Ti 
ho dato un cuor /apiente , e dì tanta intelli- 
genza , che nìjfuno è fiato fimìle a te peli' a~ 
•vanti , e ntffuno farà in apprejjo , III. Re?, 
ut. il. Contuttocìò non è mancato anche in 
quciU ultimi tempi chi contro la comune opi- 
nione degli Ebrei , e de' Criftiani tutti , ab- 
bia cercato di togliere quello libro a Salo- 



■mone . Ma neceflario non è di fpender mol- 
te parole a confutare una tal novità. , nè a 
rifpondere alle frivole congetture meffe in cam- 
po per accreditarla , quando la novità iftef- 
fa , parto di una critica intemperante , noti 
ha finora trovato chi , fuori del fuo invento- 
re , la fpofàfle . Come libro adunque di Sa- 
lomone , e come Scrittura facra , e canonica 
fu riconofciuto 1' Ecclefiafte in ogni tempo 
tanto dalla Sinagoga , come dalla Cliiefa Cri- 
fiiana , nella quale nilfun conto fi è tenuto 
delle declamazioni ftolte di alcuni Eretici , 
avvezzi a beltemmiare tutto quello , eh' ei 
non intendono, tra' quali il più temerario fu 
certamente Lutero . Si dubita tra gì' Inter- 
preti fe prima , o dopo la fua funeltiflima 
caduta fofle fcritto da Salomone X Ecclefia- 
fte , e gli Ebrei feguitati da alcuni de' no- 
ftrt Interpreti , per teflimonianza di s. Giro- 
lamo, dicevano, che in quello libro Salomo- 
ne ha voluto efporre la conferitone de fuoi 
errori , e la fua penitenza ; ed io accorderò 
facilmente , che con tal fuppofto fi rende af- 
fai men difficile la fpofizione di quefto libro, 
e lo fcioglimento delle graviffime difficolta , 
che io elfo s incontrano. Ma non è egli an- 
che vero , che effonda certa la penitenza di 
Salomone, la fallite di lui farebbe pur certa? 
E donde adunque avvieni egli, che di quella 
tanto fi dubiti' nella Chiefa , come - altrove 
abbiara detto? Vedi Ul.Rtg. XI. 5. Dall'ai- 



tro canto eziandio rnolt' Interpreti con non 
ifpregcvoli argomenti afferilcono , che da Sa- 
lomone ancor virtuofo , e caro a Dio folle 
fcritto 1' Eccleiniire , ed è pur giuoco forza 
di confeiTare , che quella opinione è almeno 
molto più veri limile . Lafcìando adunque da 
parte tali cefo , fulle quali farebbe inutile il 
fondarli , perche fono , e farau Tempre incer- 
te , attenendomi a' Padri della Cbiefa, e va- 
lendomi de lumi di vari Cattolici Interpre- 
ti , ho procurato a illuftrare quello gran li- 
bro fenza trafandare , nè dìffi molare le diffi- 
colta, ed io fpero , che il Crìfliano lettore, 
penetrati una volta i fublimi concetti del più 
faggio tra' regi , non potrà far a meno di 
ammirare la forte divina eloquenza , colla 
quale egli frabilifce , e quafi pone fotto de- 
gli occhi quella grande, utiliffima, e impor- 
tantiffima verità , intorno a cui tutto quello 
libro fi aggira , voglio dire : che fotto del 
foie tutto è vanità , tutto è un foffio , un' 
ombra, un niente, e che l'uomo nuli' altro 
troverà di fufTiftente, e di grande fuori, che 
il temere Dio , 1' obbedire a' fuoi comanda- 
menti , e prepararti colla innocenza , e puti- 
ta della vita al futuro giudizio . 
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IL LIBRO DELL'ECCLESIASTE 

CAPO PRIMO. 

Vanità delie cofe mondane: nijfuna cofa è nuova 
folto -del fole : difficoltà , e vanità dello Jludio , 
con citi fi cerca d' tnveftigare le cofe. 

ì.\' erba E ce le fi albe , fi- i. JParole dell' Ecchfiafle 

lii David, regis Jerufa- figliuolo di David , re di 

lem . Gerufalcmme . 

2. Vaniras vanitatum, 2. Vanità delle vanità, 

dixic Ecclefiaftes : vaniias diffe £ Uccie fiafte: vanità del- 

vanitatum, & omnia va- le vanità, e tutte le cofe 

nitas . fono vanità. 

ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Parole dell' EccL-fiafic te. Ahhiamo già detto , che 
il titolo di EcclcCmfte lignifica colui, cut aduna la molti- 
tudine, che parla al popolo, c non ad una, ovvero a più 
detcrminate perfonc, ma a tutti gli uomini indirizza i fuoì 
fcrmoni . 

Verf. a. Vaniti della vanità, ee. Vale a dire: Vanità va- 
jiìflima, vanità pretta Tono tutte le cofe, dille 1' Ecclefia- 
lie . Parla di fé lo ftdlb Salomone in cerea perfona , e pro- 
pone quali il tema del fuo ragionare . Ed è come fc diecf- 
fc: quanto fono vane le cofe tutte, che fono più (limate 
fopra la terra, per le quali gli uomini difputano tra di lo- 
ro , litigano , combattono a chi ne farà vantaggiato fopra 
gli altri! I LXX traduflero: Vapore di' vapori . Vapor te- 
nuiflimó, come quello, che d'altro vapore s'innalza. Ma 
l"e tutte le colo fatte da Dìo fono buone affai , come ili 
ferirlo , Gai. 1- 31., come mai li dice adciTo, che tutte le 
cole fono vanidima vanità? Tutto quello che pana, e fini- 
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356 LIBRO DELL'ECCLESIASTE 
}. Quid habct amplius 3. Che rejia alt uomo di 
homo de univcrfo labore tutte quante le fatiche, otiti* 
fuo , quo laborat ("ub fole' ei fi carica fotte del file ? 



Ice, è un nulla relativamente a Dio, ed a* beni cremi: e 
t.irro quello, che fi vede, è temporale, come dke l' Acu- 
itolo . Vedi s. Girolamo in quello luogo, e s. Gregorio in 
i. Reg. Ut. cap. i. li. L'uomo adunque, il tifile illu- 
minati ila Dio confiderà , come tutte le cofe del monito fon 
paflàggere , ed invecchiano, ed hanno fine, e Dio folo è 
femore quello , eh' ei fu ah eterno, non può tenerli dal di- 
re: vane Inno, c due, e tre volte fon vane tutte le cofe 
del mondo, clic fono l'ometto delle brame, e degli difet- 
ti dell'uomo, il quale non per tali cofe fu fatto. Ogni 
cucitura adunque rifpcrto a Dio Creatore è come un nien- 
te , come di/Te Daviddc: £' f effir mio quaji un nulla dinan- 
zi a ti: , Pfal. lxxxix. 4., e nello (reno fenfo Ifaia affer- 
mò , che te genti tutte fono dinanzi a luì , come fé non fof- 
jero . cap. xl. 17. Diconfi ancora cofa vana tutte le cofe 
create , perchè non pouono in verun modo far 1' uomo fe- 
lice; e finalmente perchè frollamente l'uomo ne abufa pur 
troppo fovente a fuddisfare ia concupifccnza con fuo gran 
danno e temporale, ed eterno. Per la quii cofa molto be- 
ne diceva il Gvifoilomo: Qutflo verfetf) i grandi del fecole 
fe fono faggi dwM.uM averlo fritta filile pareti tutte dei 
lori palazzi , e olì'. ìngrelf di effi , e portarlo ferino eziandio 
fopra le loro vf.ì: perneelrè f-ft.i r,:slts fece diserfe , e fotta 
immagini falfefi piefent.ino /, afe del „ioi:ih , e gC incauti 
feducono : per lì anni e-/.: quer--' l.-.li'.tarc dettati converreb- 
be , che ogni dì fsjfe ripetuto d-j ei.ilcbednnii , e volentieri udì* 
lo da cìafcheduno ni pi nnù , e nelle cene , e nelle adunanze . 
Notift , che quella fentcnii di Salomone fi applica e a tut- 
te le cofe in generale, e a tutte le parti dell' univcrfo , 
Ri ella partimi;! i-menu- II apn!i;i oli' wsio in molti altri 
luoghi delle Scritture. Così D-vidJc. Cert. munte vanitii me- 
ra egli e ogni cu.™ vivente 1 eert..inie::te i' «omo puffo eoa? om- 
bra , Pfal. xxxvi 11. 7, 8. lleltriiigendo in poche parole il 
Sentimento di Salomone diremo, clic fotte del cielo nulla 
è di ibìido, nulla di l'ubile , nulla di durevole; ma tutto 
£■ vano, incollante, mutabile, breve, caduco, che va, c 
pana , e ritorna , e nuovamente fen va . Uomini vani , un- 
ti , cón eli 'vi radete , e^i diflln'-ito'? 

Veri". 5. Che uj'.a all' nomo ce. Giobbe dice, che t uomo 
fri/tv alla fatica, Co:uc al volo £.'( uccelli, cap. v. 17. Ma 



CAP. I. m 

4. Cinerario prsrenr,& 4. L'ita generazione pupi, 
feti erario advenir: terra m altra le vieni apprtjjb, 
aurem in se ternani Hat. e In terra fia jemprc . 



i fri 



. Uni jet! era?.! 0 



uomini pana, cioè fìnìfee, 
in luogo rii quell», mi la terra Ib Tempre l'ifte; 
cevc fopn Hi le quelli . che vengono ili nuovo, 
foneari quelli, c!ie paflàno , o nel fuo ii.no rice 
die fen -. a : - tetri adunque fatra per l' untiti 
mentre l'uomo Sifnore della terra non ha alcuna 
e corte continuamente a difcioglierlì in quella ne: 
cui fu rutto. Cb- può darfi ti--i di più vano di ut. 
«iU ? Hieron. E s- Gregorio Nilleno : Tutta la fta.l 
pavé urite loft pr.fent « ptiftttmttiite /;.■■«/.* n' li 
fanno i f.wciuli, per sfeberx, Jipro V artn» . . . ftnu 
do a miiòverji alcun poct V arena , a opti pan? c 
lafeia fegno di qx;lio , eie eia fatto; tale e la -.-ita 
arena e I' tmbiU«»t , arma la potenz-. , arma le 1 
tutto i arena , e [opra di qutjìa vanamente fi aecn, 
«Jfaticaoo le anime puerili - 

Notili, eh; oppone qui Salomone lo flato ce 
permanente della terra alla vici (lindi ne continua 
ntrafioni desìi nomini) ed anche de;li animali. 
Tm. XI V 
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Oritnr fui, & occi- 5. H Jole nafte, e tro- 
tta, &i ad locum fuum re- monta, e ritorna al Juo pri- 
vertitur: iuique retiafcens, tna prtjìo , ed hi tornando a 
najiere , 

tf.Gyrat per merìdiem, 6. S' avanzavtrfo il mex- 
& fìecìitur ad nqHilonem : zodl, e poi piega ver/o jet- 
lafti-ans univerla in circui- tentrhne. Va attorno lo (pi- 
la pergit fpiritiis, & in rito vìfìtandu ogni parte , e 
cìrculos fuos revertitur. tornati ripigliare ijuoi giri. 

Vcrf. 5. 6. li fole nafte, e tramonta ... S 1 mani,, mrfo il 

f de! i'M K da kv.nre a pimento; in fecondo luogo il mo- 
to annuale di lui dall' un tropico all'altro ne' fei;nì dello 
zodiaco, fecondo ij qua! moro il Itile nell'eftate Va verfo 
fettentrionc , unii* inverno vcrlb il mezzodì. Tutte le cofe 
del mondo Tono in pei nenia ci itola (ione , vanno, evengo- 
no, tornano, c fpu-ifix-nn : il l'ide Il elfo è in quella perpe- 
tua alternativa di rufecre, e 'li tramontare , di volgerli un 
tempo dell'anno rcrl'o uno de' poli , in altro tempo vcrlb 
dell'altro. Così la vita de' mortali fi confuma colla facce 1- 
fione continua di un giorno all'altro, c colle co ri ver fio ni 
del fole, che mai fa fermo , e infinite muta/ioni diverte 
in tutta la natura produce, Hieron li fole adunque, che 
è detto dal Nazianzenn: Occhio del mondo, ordinatore dei 
timpi, dtice degli apri, d.stor dJl.i si tu , padre degli anima- 
li, egli è ancora, fecondo certi rifpetti , fpccchio , ed efem- 
pio di vanità; in primo luogo perchè è fempre inftabile, 
nafee, e minanti con fomma celcritì ogni giorno, onde 
rappre ferita la lirevìtà della viti umana, c il nafeerc , e il 
morire degli uomini; in fecondo luogo cambiando egli ad 
ogni momento di fito nello zodiaco li umana incoftanzi di- 
delie' paffioni ; in renio luogo f e il fole al più fublamc pùn- 
ta del ciclo s'innalza, e nei fao mezzodì sfavilla, c vibra 
fplemlnri , nel momento appieno a calare incomincia , e 
all'occafo frettolofamente s'incammina; pittura viviffima 
della inftabìl fortuna di un uomo, il quale innalzato talo- 
ra al fommo degli onori, e delle umane profpentà , perla . 
(letta mutazione perpetua delle umane cofe è condotto a 
finire nella ofeurità delle foprav vegnenti umiliazioni, o nel- 
la ofeurità della morte. 

Va attorno lo /piriti, te. Lo fpirito è il vento, come 
in molti altri luoghi della Scritturi. Lo fpirito, cioè l'aere 



tram in mare , fi; mare non 
redundat: ad locum, linde 
escimi nomina, revertun- 
tur , ut iterino fiaant . 



nel mure , e il mare nuli 
trabacca: coi.) dande nacque- 
ro tornano i fiumi per ripi- 
gliar nuovo Carli . 



melila in mino fearre, c gira tutre lo puri del mondo, fof- 
fiando or (la mio, ori ita altvo punto del mondo, c quan- 
do pofj da ima parte , a folìi.ir comincia da un'altra, tal. 
mcnte clic ntifun tempo fi trova, in cui alcuno de' venti 
in qu t Ielle parte della terra fenrir non lì lìscia . Vedi Pli- 
nio Uh. il. Così feguita Salomone a mofhare ■ come tut- 
to è in continuo moto fii|>ra ia terra, e il movimento, e 
la inlhbilirì delia narura è fimbria delti inftabiliià, e in- 
collane dell'uomo. 

Veri". 7. Tatti infilimi tntrtmo ce. AI mare corrono d'ogni 

perchè dal mare ìtcflo contìnuamenre vendili le aeque lief- 
fe, the i fiumi portano nel mare. I vamrri follavate dal 
mare per l'attività del iole, a de' venti formio le nubi , e 
quelle .lanno le piogge , le quali iolmuan Jo'i nelle vifeere 
de' monti , danno origine alle lorgive de' fiumi . Così il ma- 
re riceve tanti fiumi, lenza che dia fuora giammai; cosi 
alla loro origine primiera tornati* i fiumi. Così par fi di- 
moftra la perpetua circuì.! 'ione (Ielle cole naturali. I Rab- 
bini ( come notò s. Girolamo ) applicano quclYa fencenv.a 
«gli uomini, die tornano nella terra, da cui furon tratti 
colla itclfa celerità , con cui corrono al mare i fiumi , o lisi 
i torrenti, come ftà nell'Ebreo, c la terra non fi empie 
della moltitudine di quei clic muoiono. Molto bene anco; 
ra la inÌBiiatìilicà delle umane ■paflioni è indicata nel mite, 
che fempre nuove acque riceve, ne mai fi riempie; c li- 
milmente nel perpetuo correr de' fiumi , fin elle giungano 
al mare, li raffigura l'uomo, che corre perpetuamente vcr- 
fo la morte, che tutti alTorbifcc: felice, fc da quefìa egli 
pafla a immerscrli in Dio, il qual folo è ilabilc in ererntt. 
„ Turtc le cole ienlibili ( dici Eufiùio) fono in movimen- 

'„ ftanti ... e là Irena mortale folhnia dell' uomo fc tu la 
„ rimiri due volte , non dirai , che fia la meJclima . . . Per 
„ la qual cofa ridicoli fiamo noi, che temiiioa la morta 
,, quando già più volte iiam morti, e più s-oirc mondino. .. 
„ Imperocché il giovane in uomo fino f, cimbia , e l'uo^. 
„ ino fàrto in vecchio , o il fanciullo in giovinetto, il bam- 
,, bino in fanciulle: e 1' uditi , che fu ieri non 6 1' ittcjfc 
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8. Cunela: res difficile*: 8. 
uonpocefteas homo ex pli- //;/' 
care fermone . Non fatti- ifpie. 
rattir oculus vilu.nec au- zio ; 
lis suditu impietrir, fon 

9. Quid cft quoti fai 



Tatti, a f,Jm,àì$«- 

uomo non ha parole per 
■arie . L' occhio non i jd- 

uhìo fi empie di udire, 
quello , che fi ? 



ipfum quod fururum t-ft: quello, cbe (arà .Che è qtiel- 
quid eil quod factum eli ? /o.fÉs avvenne? quello, die 
ipfum quod faciciidnui eft . accatterà . 

,i che l'uomo ili oggi, riè quel di oggi firà l' ìftcflb il di, 
„ clic veni. IinnerOicliè ft_o;i.!o i ilivcrli tempi, ami fi- 
di ne;!:.! eita , ma amìimn 



a , alte. 



Su.-t-io. 
ri U itef- 



„ or da uni , or di altra piflior 
„ fa fi«tlra, non lo Hello mndo di pcflfare intor 
„ fé noi ritentiamo ., . Vedi Prirpar. Ev. lib. m.-y. 

Vcrf 8. Tutte le ct,r<fc:,i> difficili; ce. Il fenib di quello 
parole c«1i è tale: Tutte le eoli; norcino fatici, e incie- 
lila all'uomo nel voler comprenderle, e fpie^arle colle pi- 
iole. Dopo li vaniti delle cofe procedente dalla loro in- 
collaiiza viene. 1 dimultnve un' alni vaniti nell'uomo, il 
qmle per l'innata Aia eccitili e ignoranza, e incori per 
effetto della lietla mirabili tà delle cofe, non può in elfe Af- 
fare l'occhio della mente per liei) comprenderle, e fi tro- 
va cono ili pa-ole fe altrui vuol dare un'idea di quel po- 
co, che egli ne intende. £' proprio dell'uomo il dcfiJeuo 
di faperc; ma nello llato prcfcr.ee non puii l'uomo, Icr.z» 
gran dimcolia intendere quiljlie piccola parte delle cole na- 
turali , c mollo più è pili i.i.-spjce di giuncete alla copni- 
aionc delle cofe fopiannarurali . e cclerti . E 1 celebie il det- 
to di Socrate! Quello folo io io . che io non fo nulli 1 e 
il celeure Cardinale di Cufa fcride un'opera col titolo del- 
ta dotta ìpioranta. 

L'ceeih non e fuio te- Quelli è una confecuenia del- 
la precedente dottrina : fono difficili tutte le cofe a interi- 
tlerli , e 1 fpicgarii: quindi è che non lì tuia l'occhio di 
vedere, uè l' orecchio iii udire, e molto meno fi faiia la 
cupidità d* Imparare , e di fipere , clic è immenfa . La feien- 
za che può acquìftar l'uomo in quella vita è femnre tanto 
imperfetta , che non può contentar giammai uno fpirito ca- 
pace di coaofcere tutto il vero, come di amar tutto il bene . 

Verf. 0. 10. Ciie e anello, eie fi;'; anello tèi farà. cc.Yw 
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10. -Nitul fub fole no- 10. Nulla ecfn ì mova 
vum , lieo valer (] iniqua ni fotta del /ale , e n: fieno finì 
diccrc : Ecce hoc recens dire : Guarda che novità ; 
cft : jam ciiim praceflìr. in perocché ciò fu già ne'Jecr 
feculis, qua; fiiernnt ante li, che ci precedettero, 
nos . 

11. Non cft prioruni me- 11. Nm fi ticn memori* 
moria : fe;l r.cc corum qui- delle cofe paffete ; ma nep- 
dem, que poftea futura par delle cefi, che [arami 
flint, erit ree orila ti o a pad per f avvenire (ì fiirà ricer- 
cai, qui futuri funi in no- danza d* quei, eie faran- 
vifiìmo . no in appresi . 

la in primo luo^n delle cole naturali , intorno alle quali 
può argomentati"! quel, che IU per cflere da quello, elie 
fu; quii già furono, tali fumino in apprefTo i movimenti 
de' deli , le fteife fper ic , e le freffe proprietà def.Ii anima- 
li , dell: piante oc. Ma anche riguardo al mondo morale 
gli Beffi affetti, le frette pailioni , j.|i fteffi vizi, c lettene 
virtù hanno onorata , e difùnnrata la terra ; onde nulli poi^ 
fa diri! nuovo l'orto del fole, ir; quella ahitajione del ge- 
nere umano, nella ni;j|« li l'-.ìl- cagioni operarono già, 0 
opereranno gli ftelìì effetti. Oifervarono !. Gregorio Ni [fc- 
no , ed altri farli in queiìo luogo memoria folamente del 
pattato tempo, e ilei futuro, e non de! prefenre, perchè 
ili quello non abbiamo fe non quell'unico punto indivilifii- 
le, che fi cangia iinmautlncnti in preterito. 

Vctf. II. Nm fi tielt memoria dilli cefi ptfTate ; te. Tut- 
to quello, che ora ci reca forfè meraviglia, fu veduto, e 
udito ne' Tesoli precedenti ; che fe tali cofe tu non hai let- 
te , ni da altn le bai fencite ricconr;re, ciò nan addivie- 
ne , fe non perchè delle paliate cofe la minor parte è quel- 
la . di cui fi conferei ne'peir-ri la memoria; il temoo fep- 
pell.fcc la licotdan*» ti Jc-I. uommi.c si ancora delle co- 
fe da cfTr iure; cosi fu d?',lc pafT.tc cyfe , cosi deilc fitto» 
re farà: ed è tml ancora mortificata U vanità dell'uomo, 
il quale fi lufìnghi dì non inorile interamente . !af:iando 
pcc mono di ulani illuirri viv-a h ricordami di fe preflb 
color che verranno; ma qutfta fami. quella gloria che- tu, 
o uomo, fpcri dopo la multe non lb!o è pr;r;i vanità in 
fe ftelia , ma di più è incerta : impeiujchè chi può con rat e 
quanti uomini in Tigni . benemeriti della loro na/inne.e 
Fot*' anche di ratio il genere umano, per qualche utile ri- 
tiovamcnro , fon rimafti n;lla oblivione, e non hanno ri* 
ftoiTo dalla polteritt neinmen 'iu;!t3 Tano tributo? 
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11. Ego Ecdefiaftes fui 12. Io i Ecclcfitfe fui re 

rex Ifrael in Jcrufalcm . d' ifrael hi Gerulalemme . 

13- Et propofai in ani- 13. Emi mt fi in cuore di 
mo meo qusrere,& inve- fare fermezza delia fpien- 
fligare fapiemer de omni- za /Indio, e ricerca fopré 
bus, qux fiunt fub fole, tintele co/e, che fi fanno 
Hanc occupano nem puffi- /afro peno- 
mani dedit Deus filiis ho- ftfp.ma occupazione (badati 
miiium, ut occupare]] tur Iddìo à 'figliuoli degli nomi- 
in ea . ni , perche vi 1 impieghino. 

Verf. 15 io FEeelefaHe fri rr... e «« ™^ /■ 
rmw Io Ecdefialtc, io clic ithuifeo Ifraele , an,i tutti 
gli uomini, per rivolftarli dulie vaniti .lei ninnilo, all'amo- 



IVmhi.i più ^iuftj per 

le fono quaggiù ( foc- 
, c di affanno; c que- 
liti a' figlinoli di Ada- 
ulla Ili fentenza del 
hjfe V noma ilfao ptt- 
a cfpollo appirirà più 
uluca l'Ebreo in tal 
vezzo dtlla f/ipìenza , 
fa follo del fole , U 

'■ne', e -lì affanni fe- 



: fenfita lifleillone , 



14- Villi «nnSa , qns 
fiunt fut> fole, & ecce uni- 
verfa vanitasi & afHiétio 
fpiritus. 

15. Pervertì difficile cor- 
riguntur, e; ftaltoruui in- 
finirus eli mimerus. 

iti. Loc itus fum in cor- 
de meo, dicens:Ecce ma- 
gnus eflèftus fum, 6; prct- 
CL'flì pmnes fapientia, qui 



P. /. j 4 ; 

14. /<? affinai tutto quel- 
la , ràe fotta del file .- 
? vidi , che tutto ì vanità, 

15. / malvagi difficilmen- 
te fi emendante degli pil- 
lò. Io diffi in cuor mio: 

Ecco, cb'iv \un diventato gran- 
de , ed ho forpaffato in fapien- 
za tutti quelli, che furono 



che fc da qualunque lato ei fi volga , nn 
trovare per fidili dove fatica , c travaglio 



riz'J verlb quella parte 
gli è prometta alla fine; 
rivolga a! bc-nc , e alla 



e l'i 



infoiai 



leffab 



•virtù, che lo renderà un giorno 
ìon al vizio, non all'amore de'be- 
n frutteranno a lui fe non jmjrcx- 
prefente , e dolori, e miferie etet- 



1 delle principali fi è i 



die l'ha abbandor 



alcun li converta. Quin.fi oc infelice Salomone, che infi- 
nito li è il onei degli floltì, vai; a dire degli uomini, 
i quali con orribile netverfitì di giudi ti» dalli vana appa- 
renza de' beni, e de pisce ri terreni, fi lafiian frilurre , e 
inebriare, fi^o a perdo; e li ragione. I cattivi difficilmente 
correggono , p-rche fu in Hulci , e fluiti fimo vi fi bil mente ■ 
perchè il fenfii prefenfeon alla iasione, la con lo pi Itemi 
«Ila virtù, h creatura al Creatore, e fimo (tolti, perchè 
moltiplicando i peccati, fi (bimano l'abito, e quali una 

far calo de* peccati , e a dispreizare chi per tog'.icrii ca! 
lor mirerò (tato con amore fi adupta . 

Vcrf. 16. Etcì, tb' il ..hi fo'palj'itB in fapietlta re io 
fono per benefizio di Dio grande di ricchezze , di podio- 
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fuei 



x Jet 



tempista eft multa fapìeu- 
ter , & didici . 

i 7. Dedifjuc cor nieuni , 
ut fcii'ora prtidemiam , at- 
cj'jcdoilririam.eiTcrci'ijue, 
C; iìuUimm : & a^tiovi 
quod in Tiis quoque cfTet 
labor, & alHidio fpirirus: 

iS. Eo (juod in multa 
fapientia, multa lìc indi- 



avmHiame in Gernfnìtmme , 
e la niente mìa malte cofe 
hit contemplate fapientemen- 
tt , e ne bo apparate . 1 

17. Ed bo applicata il mia 
cuore ad apprendere la prw 
densa , e la dottrina , e gli 
errori, e le fjllie; ed ho ri- 
copiato, che quefioM» < 
ajf,ihiia , e tormento delìé /pi- 
rite : 

1 8. Perocché la molta fa- 
pienza hi: molta , cade tfijt'tt- 



1 , di a, 
1 dice 



1 



fegna menti i e di più fi ofkrvi, carne rutta li fila ^vanJei- 
ica , e li fui fapienza fa fervile ili riprova di quello, che 
averi, detto, clie tutto quaggiù è vaniti , e fatica, e aftli- 

Molte co/c ha contemplate ...e ne ho afp/irata . Molto 
cofe intcfi per mezzo di rtudio , c di meditazione; molte 
ne apparai per mezzo della efperienza. 

Vcrf. 17. Lii prit delizi, e la dottrini!, e gli errori ce. Nel- 
1' Ebreo lì fu : la fopimza , e la jdisza : e per li fapieiizi 
ir. :c [:;'.;■ fi h conn iziime ùtile cofe cclufti , e divine: per !a 
fcicnzi la notizia delle cofe naturali, e delle cofe umane, 
particolarmente riguardo a'coltumi, c al governo della vi- 
ta. Cosi s, Abitino, ed altri. Alla fapiei 



di Din 



1 Dio, 



o alle < 
1, Onni 



la > 



1 ftol 



. ) la i 



:rfa v 



i peccare . 



" fauna 6* molto , te. Qua 
pici fon» le cognizioni acquile da un uomo, tanto più 
c.mofcc, quanto poco egli fappia , e fi ilifgufta delle fati- 
che, che ha fpefe per arrivare a conofccrl! ignorante; c 
quanto è il piacere, elle prova nello feoprir qualche cofa , 
altrt:r.!v.Ta è la pena, the a lui reca il rum poter arrivare 
fin dove vorrLbLe . Ca*ì il Nifleno. 
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gnatÌo:5tqui addit fcien- Jìarfi, e chi moltiplica il fape- 
tiam , addit & laboretn . re , l' affanno moltiplica . 



Mi oltre a ciò quinto un uomo è meglio iflruiro nel- 
la cognizione di Dio , o delle obbligazioni verfo Dio , e 
vedo i pro(G mi , tinto più conofee i propri peccati, c i 
peccati altrui, e fi difgulta , e fi affligge di vedere quanti» 
fia poco amiti, e coltiviti la virtù, e quinto grande Ila 
la corruzione del ftcolo. Quanto adunque è lumino dilli 
veri fapienza colui , che i mefi , c gli anni , e le forze , a 
la vita impicci ::ei:s fpecuhzioni delle feienze umane, e 
divine, fe allo ltuiiio di qusire non aggiunge lo ftiiUio , a 
li pratici della virtù, fe della feienza non fervefi per in- 
nalzarli all'amore di Dio; ma pel coatra rio ubriacato dil- 
la feien^a , che gonfia , di villa perde cucilo, che debbe t'f- 
fere l'abbietto di tutti gli (ludi, e di tutti i penficri del- 
l'uomo, il migliorare cri rs de' propri collumi? 

CAPO IL 

Vaniti» de' piaceri , delle ricchezze , de' grandi edi- 
fici , e de' teforì accumulati per un erede non 
conosciuto . 

t. 3J3ixi ego in corde i.JTo dilji in cuormio: An- 
ineo : Vadam , & affinarti derìi a provar la copia del- 
deliciis, Se fraar bonis.Et le delizie, e a godere dei 
vidi qnod hoc quoque ef- beni. E riconobbi, che que- 
fet vanitas. fio pure è vanità. 

ANNOTAZIONI 
Verf. r. Andeiò a provar la copia delle delizie. Ecco la 
fpoiizione del Niffeno : Diòa aver fatti faglio di una rna- 
mira di vivere ritirata , c Jevera , fi rij'Jve di cercare le en- 
fi chi piacciono , ed e/fetido jt.ito peli' avutiti alieno dal tifo , 
e grave , e cojlaate come fon quelli , che fi (indiano di acqui- 
Jìare feienza , e fapienza , ad, : fa fi piega a fare fptrintetito di 
quelle cofe , ehi fi credono dolci , e gradite fecondo ì fenfi . 
S. Gregorio M. , Ugone, e molti altri credono, cha Silo- 
mone continuando il gtavillìmo fuo fcrmonc viene qui a, 
proporre fotlo il fuo come l'efempio di un uomo, il qua- 
le difgufhco dallo ftudio delle faenze , c della fjpicnza va 
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i. Rilutti reputavi erro- a. // rifa io condannai Ai 

rem: 6; gaudio disi; Quid pazzìa: e al gaudio diffi; 

froftra deciperis? Come vanamente t inganni l 



Cercando fe può trovare ne' piiceri fi ella vira quella lìitisfa- 
sione, e felicità, che non avea fin allora trovata. Akri 
poi in gran numero (oppongono , che di fé tlelTo parli, e 
il fatto proprio, e il Tuo proprio efempio egli racconti, e 
quefh feconda opinione fembra più verifimile per quelle 
parole: Io dìjji in cuor mia ec. Salomone adunque ilice, che 
non per dìfperazione , nè per principio d' intemperanza , mi 
per fare fpcrienza ilei veto, cominciò a gnlrare le comodi- 
tà della vira, le delizie, e i tieni f 'enfibili . Ma riconobbi 
( fegue egli a ilirc ) , ebe qaefto pure e vanità. Sopra le 
quali parole ottimamente ofTervò un dotta Interprete, che 
fìccome il nome Hello di deline, di piaceri ec. , ha in fe 
qualche colà ili lufinghiero , che irritar potrebbe, ed accen- 
dere la cupidità dell'uomo carnale, per quello Salomone 
prima di andar più innanzi^ a parlare di quelle l'elizie, aff- 
la vanirà, affinchè niiluno dalla falfa loro apparenza fi ia- 
fei abbagliare, ne fedii ree dalle loro attrattive. 

Verf. a. // rìfo lo condannai dì pat.zi/1 : e ni gaudio dìf- 
fi: te. Parla del rifo , e del gaudio, come di due perdile, 
e con grande enfili dice, che lo fmoderato rifu , condannò 
di parzia, e al gaudio mondana ditte , che era ingannato. 
Sogliono gli uomini di poca rifleffione, e giudicio negli av- 
venimenti felici, e quando han qualche rrraordi naria con- 
tentezza, tripudiare foverchiamente , c abbandonarli al ri- 
fu, e all'allegrezza. Salomone non ad chi, ma al loro ri- 
fo , e al loro gaudio volge le fuc parole , e dice, che 1' uno 
£ pazzia, l'altro è inganno; perocché fluirò è veramente 
l'uomo, il quale per sì piccole, e mcfcliine cofe , come 
fono tutte le fortune, e con Illazioni deila terra, efulta 
fenza contegno, e mi fura , e trapnrrar fi lafcia da foeer- 
chia letìzia, come lè qualche colà di lolido , e di veramen- 
te grande aveffe acquìllaro, quando di lì a poche ore quel- 
le flcffe cofe, per oui s'inalbera cotanto, e trionfa, le mi- 
rerà furfe con difdegno , o almen eoo grand (lima indiffe- 
renza; onde veramente un tal rifo , ed una ule allegrez- 
za e degna di derifione: a! gaudio ditjì : Come vanamente ti 



5. Cogitavi in corde meo 
nhltrahere a vino 



transfcrrem ari Tati: 
elevitaremqne 



Ri/alvei in fuor tr 
divezzar la mia caini 



alia fapietiM 
la foltezza, 



<i'jnec viilcreni quid cfTet che io aveffi veduto quel , che 
■utile filiis hominum: quo fia utile pi figliuoli degli i 



faflo opus cft flit» fnle nu- 
niero dierum 



> gw, 



quel, ci* fia necci- 
di fare fitto del Job 
' lidia fus 



mea, edificavi mitu « 
5. Feci hortos, & poni 



4. Or io feci epere gran- 
iti, fabbricai delle cnje , e 
piantai delle vigne . 

5. ' Piantai orti > e giar- 
dini , e vi tneffi ogni Jpecie 
dì piante . 



ì delle 



che Ì 



> del - 



no, e delle altre delizie . ofìn di attendere allo ftudio 
k Capienza, per cui porcili ccmolcere quello che fia utile 
all'uomo, per fare acquifto di vero gaudio, e di vera fe- 
licità, e quel, clic c-li nec: ,! Vijj:n.'!:re far dtl'l-a n lì -J " 
in rutto ir tempo della fua vita per un fine si grande. Di- 
cendo Saldinone: ai ff 'rimi contai ds.'la fan vita, viene 1 
ripetere il detto di Giobbe: Brevi fona i grami ddCiUm», 
tu bai eaatato il minerà di ut/fi fuai , xiv. j. Notò il Nif- 
feno , the Salomone vuole andar ricercando qudlo , che fia 
utile non ad ur;a fola età, ina in perpetuo, e che buono 
fia per la prima età, e per quella di mezzo, e per l'ulti- 
ma, e per tutti i iiiorni : cancioffìachè le fud disfa 7 ,ioni del 
corpo quant'clle fono, nulla han di colìancc ; vuol dumjue 
andar ricercando quello, che Criiro diffe , il foto tticiffhrìo , 
Lue k. 41. , a cui debbono effere intefe lo cure tutte, e 
i prnlìcri dell' uomo . 

Verf. 4. Feci opere grandi , f,ihhricsì dille cafe ce. Intorno 
alle grandio'", fabl.nche di .Salomone vedi .11. K, e . vii. 

Vetf. J. Piantai orti, e giardini, ce. Gli orientali tutti 
Innno fempre amuto di avere de' grandi, e belli orti, e 
giardini, ma piantati di arbori utili, e ni>n folamente bel- 
li a vedete , c i più prandi (ignori fi applicavano con ge- 
nio alla cultura de' raeielirai orti. 
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6. Et exftruxi mihi pìfci- 
5 aquarum, ut irrigarci!! 
ìm lignorum gcrminan- 



7. PoiTedi fcrvos,& an- 
cillas,mulramquefamiliam 
hatmi , armenta quoque , & 
magnos ovium greges, ul- 
tra oinues, qui fuerunt an- 
te me in Jcrufalem : 

8. Coacervavi mihi ar- 
gentum, & aurum , & fub- 
ìlantias reg-um , ac provin- 
ciarum : feci mihi c'anto- 
res > & cantatricw , & de- 
licias filiorum hominum ■ 
fcyphos, & urccos in mì- 
nifterio ad vina fundenda: 



ECCLESIASTE 

6. fi formai delle pejchie- 
re di acque per annaffiare 
la filva Ai giovani arbojcel- 
li. 

7. Ebbi in aio domini» 
de fervi , e delle ferve con 
molta famiglia , ed armen* 
ti , e greggi di pecore nu~ 
in evi. jl .fi-pa fraudatiteli quel- 
li , ckt furono avanti a me 
in (ìcmftilemme : 

8. Ammaffai argento, ed 
oro, e quel, che aveano dì 
più preziojo ì regi, e le Pro- 
vincie: e mi fcelfi de canto- 
ri , e delle cavatrici, e le 
delizie de figliuoli degli uo- 
mini , delle coppe , e de' vafi 
per mefeere i vini. 



Verf. C. E formai delle ptfebitre te. I viaggiatori raccon- 
tano , che in due, o tic luoghi della Palcltina Ti motti-ano 
tali pefchàerc , che voglionfi di Salomone ; ma non fi può 
dare ficura fede a fintili tradizioni popolari. 

Verf. 7. Cui milta famiglia . Secondo l'Ebreo intendonfi 
i figliuoli di quefte ferve, e fervi, {figliuoli di erifa, quel- 
li , che i latini chiamarono fernae. Vedi quello, che fi con- 
fumava pel vitto delia famiglia di Salomone, Tri. Re;. ìv. zz. 

Verf S. Ainmeljai arguito , ed oro , ec. Si dice , che Salo- 
mone avelfe di entrata ogni anno circa otto millioni e mez- 
zo di feudi Romani, fenza le gahtllc, e fenza i tributi, 
che pagavano i re, che gli eran (oggetti, e fenza le ric- 
chezze, che a luì portavano ili tre, in tre anni le fue na- 
vi , che andavano a Ophir. Turni quefto fotma una malfa 
quafi immenfa di ricchezze , Veùì in, Reg. : 



. ■ delle cantati 
pure. Vedi 11. Re£. xix. 1 
mente a cantar le laudi di Dio 
gli uomini . Intendonfi 
tuoftei della tavoli . 



«eli 

1 forfè li fc fervirc fola- 
E le delizie de' figliuoli di- 
li tìcliùc, e la foa- 
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Ì49 



p. E: fupergrefTus fum 
opibus onuies.quianceme 
fucrunt in Jerufalem: fa- 
pientia quoque perfevera- 
vit niecam . 

io. Et omnia , quie de- 
li de raverimt oculi mei . non 
negavi eis : nec prohibui 
cor meuin quin omni vo- 



Verf. g. E la fapitnaa a 

Sismo i]uì il nome di fapierua , ne 
die -quello libro fu fcritco da Sjlom. 

virtù, e la finititi. D»H' litro cauto 
poflìbile di unir in Reme con tante de 
T'inceri li veri fiipienza, prcndon qut 



y. E fuptraì nelle ricchez- 
ze tutti quei , che furono pri- 
ma di me in Gerufalemme ; 
e la fapìcnza ancora fu few 
pre meco . 

io. E non negai agii oc- 
chi miei nulla di tutto quel , 
che ti defideraror.» , e non 
vietai al mìo cuore il gode- 



Se nel iì- 



l'a* 



e fe ella 



olcflc 



i la 



Salor 



: le : 



.choi 



ponevano in iliaco di fp; 
tentare ■ e render pago 



v-n/a'Til luffo re.;»/"; 
■ Dio lo avei ricolmo. In 



e qrel che 



uomo . tutte quelle 

cole . neile quali credono gli llotii , che trovar fi ptWTa qual- 
che foòi felicità Or Ikcomc noi non vegliamo nelle Scrit- 
ture, eh'ei fia bufimato per tale magnificenza , poftumo 
perciò fuuponc fo.iJ;rimeiire . che in mezzo a rame deli' 
ile, e grandezze con ferva (Te ee,li il cuore affai libero, e 
i iiihccaco oer non olrrepifTare in veruna coCi i confini de', 
b tempeta'nia , della onefìà . e della legge divina ; e fecon- 
do quella limiratioue intendiamo ancora le parole del per- 
fetto fluente i e cosi le intendiamo, perchè egli ci dice, 
che la iapienza non lo abbandonò Noterò, che in tutta 
la deferitone, che ci dì in quello luogo Salomone delle 
fue delin*, e piaceri nun fi accennano quelli, che furono 
la cagione di fua caduca, donde può infetidì, che la mi- 
gnificcma , t fooiuolicì delle fàbSriche, la moltitudine dei 
fervi , e de' cortigiani , la ricchezza degli ornamenti delle 
cafe reali , la eleganza , c grandiolitì de' giardini , e fienili 
oper-e'di fplendidczza , e di luffo furono gli oggetti delle 
lue cure, de* lutti lindi, e, coni' ti dice, dì lue fatiche, 
verf. il. 
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LIBRO DELL 

flarvc le in bis. qvix prs- 
pnraveram : & liane ratus 
ium partem meam.lì ute- 
rcr labore meo . 

i i.Cumqne me couver- 
titìem ad ani veri a opera, 

& ad Lbores, in quibus 
fruftra fudaveraai , -vidi in 
omnibus vanirarem , ci af- 
fiitìionem animi , & nihil 
permanere Cab fole . 

li. Tronfivi ad contem- 
plandam fa piemia m , erro- 
refqae , ti ftultitium ( rjuid 
e)ì , inquam , homo , ut fe- 
qui pofìlr regem Faftorem 
fonili )? 



ECCLESIASTE 
re dì ugni piacere , e ti de- 
liziar]! i» unte ijaejic afe 
prcp^rn.'e da me, e qtt-jla 
credetti la mia porzione ti 
godere di mie fatiche : 

1 j . Ma •esigendomi poi a 
tutte le opere fatte dalle mie 



util- 



mente , in egizi afa ìo vidi 
vanità , e afflizione di cuo- 
re, e che niente dura fot so 
del fole. 

a. P affai a contemplar 
la Japieuza , e gli errori, e 
la foltezza. Che è egli l'uo- 
vo ( diffi io ) , che feguir 
puffa il re juo Creature * 



Verf. io. £ qatfla creduti la mia porzione te. Crederti , 
che la porzione, la forte, i) frutto, che mi apparteneva, 
confi fi effe nel «odere delle delizie, che io colle mìe fati- 
che, e colle mie diligenze avea preparate. 

Vetf. ir. Vidi vanità, e afflizione di cuore, e ebe niente 
dura ce. Vidi perdute, e "citate inutilmente le mìe fati- 
che, an/.i il fiumi, che io ne ritraili , fu l' amareni, e 
l'afflizione dello fpirito: perocché nulli t] sìa 'giù dura, mi 
tutto pafTa, e tinilce, e va in fumo. „ Vidi ( dice il iV.i- 
„ zinnzruo ), e lonlidcrai tutte le cole, le ricchezze , le 
>, delizie, la potenza, la gloria fugace, Li f.ipienza lìcila , 
„ la quale fugge piurtolrii di quel , elle Ila iil noftro pute- 
„ re , e dipoi le dolili e, di nuovo la l'api en za , i piaceri 
i, della ■Mia , gii orti . i greggi du' kiii.ivi , l' ininienlità del- 
„ le poll'elTioni , i cantori , e le can citrici , le armi , le yuan 
■> die, le genti proihate dinanzi al trono, Ì tributi «ccni- 
„ ti, il fatto del regno, c finalmente tutte le cofe o ne- 
„ celfaric alla vita, o fuperflue-, e dopo rutre quelle cofe , 

che fu? Tutto è vanirà , vaniti delle vanità , e predio- 
*, zione di fpirito, vale a dire impeto ! confi glint o dell'ani- 
„ un, e itrazia dell'uomo, gailigaro forfè con fimil pena 
>, per ragione dell' antica caduta, ciuù per la colpa del pii- 

Vcrf. il." Pèjfai a contemplar la f/ifitnza , e gli errori , -r. 
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CAP. Il- 3Ji 

13. Ec vidi quoti tantum 1 3. riconobbi , cerne tm- 
prxcciìeret f;i(iien ria fluiti- to va avanti la Japienza al- 
tiam, quantum differì iux la foltezza, quanto la lu- 
a. tenubris . ce è diftatite dalle tenebre. 

14. * Sapiemis oculi in 14- Il laggiù ha occhi in 
capite ejus ; ftultus in te- tejìa: lo jfaltv cammina al 

Dopo aver condannata la vanità de' piaceri, e delle gran-, 
dezze umane, mi rivolli a confiderai quella prctela Capien- 
za, di cui un certi, numero d'uomini li gloriano , e fi pa- 
voneggiati cotanto, e più che fiacre, e prudenza 1 vi Ica- ' 
vai errore, e (rolretza , cioè prefiinzione di Capere , e di 1 
virtù; coneìofli acni come mai l'uomo debole 1 ed incoien- 
te com'è, c lo-nctto agli urti delle pafiìoni poti! flar fer- 
mo nella fapienza a imitazione del fuo Re, e del fuo Fat- 
tore Covrano? L'uomo, l'uomo Ite ilo , die ama la fapien- 
m 1 e no ti profeflione , quanto fpcll'o , e quanto facilmen- 
te cade in errori, c onera tloltamenrc , cioè contro !e re- 
gole della verità, e dclh legge del fuo Creatore, di cui 
imitar dovrebbe la limiti '. L chi è traili uomini , che imi- 
tar polli in qualche rn-iio h borirà, la :>iufEÌzh , 'a -'a./.ion- 
za, la cariti di Dio? Ami chi è tragli ' uomini , che com- 
prender polla l'immensi di quelli divini attributi? Così 



Veri". [ j. E ricontiti, te- Or io conobbi come la Capien- 
za vera , cioè la vera fanrità , c la vera virtù , non può (la- 
re itìfìeme colla finitezza, come la luce non puh ftar colle 
tenebre. Cosi 1' Apollo-: Qiial fa-Mi la luce ha eolle «- 
ntbreì it. Cor. vi. 14. La luce nelle Scritture è (imbolo 
della fapienza, della virtù, e della (untiti ; le tenebre (im- 
bolo della (tortezza, e della malizia. Quindi lo freno Apo- 
Ctulo a'Criftiani convcrtiti dal gentilesimo diceva: Una vol- 
ta eravate tenebri ì ma adtffo ilice nel Signore : camminate da 
figlili.,!! della luce; or il frutto della luce confilh ili Ogni fpc 
eie di bontà, nella fìn/lizia , e nella verità. Éi'heC, V. I. 9. 

Vcrf. 14. t5. Il faggio ba occhi in ttjla: ce. E' una ma- 
niera di proverbio, che vuol dire: Il faggio ha occhi che 
veggono chiaro nel capo, ha, dico, non tanto gli occhi 
corporali nella fronte, quanto gli occhi fpirituali nella men- 
te, co' quali mira e confiderà tutte le cofe . e dirìge i fuoi 
palli , pet ifchivare il male , e camminare nel bene : lo ftol- 
to come fe gli occhi avefle non nella teda, ma nelle cal- 
cagna, cammina dove i piedi, cioè gli affetti lo portano. 
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!S l LIBRO DELL' ECCLESIASTE 

rebris ambular: & didici buio: ma io eipprefi , che l' 

quoti onns Utriufque cfict tino , e ( altro vanno ugual- 

intsrìfus. mente alia storte. 
"laf.B.i. rmv.17.14. 

1 5.Eciiixiiiicorde meo: 15. Onde io dif/ì in cuor 

Si unus & fluiti, & mcus mio: Se e lo fiotto, ed io- 

ciccafuserit,qui[lmihipro- ugualmente morremo, che 

deft quod rn;ij»rcm fapicn- giova a me l' aver fatto mag- 

tia; dedi operati!? Locutuf- giare fiudio della fapienzai 

c fcnza prevedere il male, clic a Sui ne verri, vi alla cie- 
ca cercando le Tue foddisfaiiom , onde non è miracolo l'è 
cade nella pensione e dell'anima , e del corpo. Vedi Pia- 
veri, iv. I S . Il Niflcno orai, feconda fpiegando quelle pa- 
role della Generi cap. I. iS. Facciami, f uomo a nqflra ina- 
Z io, , e fimigliMnso , dice : O uomo , tu fefii girato per ve- 
der Dio , e cootet-,plarlo , non perche la via -cita tlmfciw.- 
dofi vada fopra la terra , non perche tu cammini dietro ai 
fiacri propri degli Mimali , ma pereti tu meri vita celefiiale , 
f.-r quefio il faggio ha gli occhi «ella tefta : vale a dire per 
Mirare le cofe eccelfe , e fui/imi .- chi poi no» a que/le porta 
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fte alla c 
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, che allud 
mio egli a 
diritto . e 


.[UÌ l'ÈccIeiìi. 
iiffereni» degli 
occhi Tetfo le 


iuperiori 
Ma 
tanta fia 
pienza , 
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a differenza , t 
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c. Quantunque 
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il faggio, e lo 
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denti, e a tur- 




l.agio 


del pari k 
enra gli ice 



e k mifeiie della viu 



e a r. n. ,„ 

que cura mente mei, ani- E dopo nvirla difèorfa celi' 

madverti quod hoc quoque animi) mio , cambbi , che que- 

«flet vanita», fio ftijjo è vanità: 

\6. Non enim erit me- \6. Perocché non farà eter- 

ffcoria fapientij lìmiliter, ila la memori* del, faggio , 



Ut fluiti in perpetuum , & come neppur dello fiotto; e i 

futura tempori oblivione tempi avvenire Jeppelliran 

cun3a pariter operient : iteli oblio tutte n un modo 

moritur do£tus fimiliter , le tofe : muore il dotto ap- 

Ut indoftus , punì* , come l' indotto . 

men, che i cattivi r c ciò pro;'mrrienrc dkefi alla fine d;l 
perfetto 14. nel telìo originale, clic legge ; Ma io appn!ì, 
the gli Jlejfi accidenti fucel-dono a tutti Uro , cioè agli ftoltt, 
ed a* figgi , lo che s. Agoftino intefe di tutti que' filili , 
die fon comuni a* buoni, e a* cattivi. De civk. «. 3. 

Verf. ij. £ averi» dìfeorfa coli' animo mìo, conhb- 
H, te. Dopo averla difeorfa meco ftcfTo , conobbi, come lo 
fieno attendere alla fapianza , cioè Io Hello amare, e pra- 
ticar la virtù , fe non fi riferifee ad altro fine , fuori della 
▼ita prefente , fe non fi riferifee alla vita eterna avvenire , 
quello IrefTo è vaniti; concilili adi è la (tetta virtù non eft- 
cne i buoni dalle feiagure , nè da' dolori , nè dalla morte. 

Verf ìS. Non farà eterna la memori» dil fargia , ec. Ben- 
ché li fapknza fu tanto fupcriorc alla iroltczza , quanto la 
luce i fuperiore alle tenebre, eontuttocio tanta è vern, 
che la fapienza non può falvare il faggio dalla morte , che 
dia non può nemmeno &l»are la memoria di lui dalla obli- 
vione, c dalla dimenticami degli uomini . Il dotto, c Via- 
dotto figniScino qui lo ftefTo , che il /apiente , • lo flotto, 
come in vari luoghi de' Proverbi . Muore il ('aggio, e lo 
flotto 1 perifee eziandio II memorii ilei faggio , come dello 
(Volto; lo che forma una pìeniftitna dimoi! razione iì ùiia 
vi»» futura , e di un futuro giudizio , in cui fia dato a' giù-: 
fli il loro premio, e la loto pena a* cattivi; perocché nè 
gli uni, nè gli altri han ricevuto quaggiù quel, che han 
meritato. Tolta poi la fpcrarwa di un bene avvenire, ver- 
rebbe ad edere grandemente dolor«fa la vita prefente : on- 
de diife l' Apoftolo : Se pei' ftp* vita filamenti /periamo in 
Crifio , fiama i più mìferabìli dì tutti gli uomini , 1. Cor. xv. 
io. La differenza adunque trai giufta , e l'empio fi vedrà 
dopo la morte , concioffiachè !» morte de' fanti i prezhj'a 
«il cofpetto di Dio, Pfal. cxv. , la morte de' peccatori t p.'Jr 
gota , Pfal. xxxu 1, // riufli farà in eterna memoria, Ff»l. IH, 

Tm- XI, J, 



j; 4 LIBRO DELL' BCCLESIASTg 

17. Et idcirco txduit me 17. £ perdi mi verni J 

riti me*, videntem mala mìa la vita in vergendo «*. 

uni verrà effe ftib fole, & me t mali tatti fi trovano fet- 

cunSi vanicatem, & affli- to dei jole,ecbe tutto èvanh 

tìionem fm'ritus . tà, td afflizione di fpirìto. 

j 8. Rurfus deteftarm futa 1 8. Deteftai dipoi tutta la 

©mnem induftriam meam, mìa jollecitudine , onde con 

qua fuh fole fludioIiiTìme tanto ftudit mi affannai fot' 

Uboravi, habiturus here- to del jote , menti-' io fin per 

dem poft me , avere un erede dopo di me. 

Dio no» ha più memoria di peccatori , ed et ftno efelufi dal- 
ia cura Hì Dio, Pfal. ixxxril. 5. Ed ei fin pafeolo della 
verte, Pfal. iv. t. 

Verf. 17. Mi venne a noia la vita in veggendt ec. Quello 
tedio dell» viti lo provano i fanti si par ragione dell» cu- 
re , e moleftie , e dolori , e della corta durata delle cofe (li 
quaggiù , e sì ancora per ragion delle tentazioni , e de' pe- 
ricvli di peccare , e di perderli ; perocché , come dice Giob- 
be: Milizia elPè la vita dell'asme ftp™ la terra , Job. vir. 
1. Quindi i defidéri, e le querele di Paolo: Infelice me, 
ehi mi libererà da quello etrpo di morte? Rora. vii. Vedi 
anche Giobbe x. 1., Giona iv. 8., Divìdile Pfal. Otti. 8, 
Geremia xx. i+. , Elia ni., Big. xix. 4. 

Verf.'i». 19. Detejiai dipoi tutta la mia felltcìtudìne , te. 
Traile paffioni degli uomini una delle più forti , e più co- 
rnimi fi è quella di accumulare: e fogliono i padri di fa- 
miglia cooneftaie fovente la fmoierata avidità col pretelle* 
de' figliuoli , a' quali canvien prevedere , e ne' quali fembra , 
che continui a vivere lo Hello padre . Salomone dimoltra 
quanto grande (ia quella fpccie di vanirà . In primo luogo 
adunque quella mifera afònnofa full L-d nudine di far roba, 
e ricchezze , per cui l' uomo tormenta , e confuma la pra- 
prì.i vita , non fa l' uomo per chi egli fe la prenda , con.- 
cioiiuchè fe egli dice, che penfa a' figliuoli, quelli poflon 
mancare, e morire prima di lui, veri(limi effendo U fen- 
tenza di Davìdde; T.foreggi, ( f nomo ) , e non fa per chi 
tglì accumuli, Pfal. xxxvni. 7. In fecondo luogo quando 
fuoi credi fieno i figliuoli ( arricchiti il più delle volte coi 
peccati , c colla dannazione eterna del padre }, egli non fa 
fe quelli figliuoli faranno fas^i , o ilolti , grati alla memo- 
ria di lui , od ingrati , fe cuflodi delle ricchezze , o dirupa- 
toti ; fc finalmente de' beni, che ereditano, fi ferviranno 
in bene, o in male, per loro decoro, t ialuie temporale. 



cap. ir. )jj 

i^.Quem ignoro, utrum ij, // quale ì» tanfo fi {U> 
fftpìeni an fluitila futuru» per e/fere fapiente.o fiotto, e 
fit , & dommabitur in labo- il quale pojfederà le mie fati- 
ribai meis.qaibus deluda- iie,cbea me colarono fida- 
ti, et follkitus fui:* eft ri, ed affanni. Or v ha egli 
qoìdquam tam vannm? topi vana più di qut/ìaì 

••■ Unde ceflavi, »- i». ter la qual co/a io 

nuntiavitque cor meum ut- mi preft ripofo, e il cuor mia 

tra laborsrc fub fole , rinunziò a travagliar^ mai 
più fotta del fole . 



ed eterni , ovvero per loro obbrobrio , e ruina , e danna- 
zione . A* genitori , i quali non credono di poter fare a' fi- 
gliuoli il più gran, «maggio, che di lafciarli molto ricchi, 
e perciò lì feufano dalla obbligazione di dare il fuperflua 
#' poveri , parla in tal guifa s. Cipriano t „ Tu dici, che 
„ hai molti figliuoli , e ciò ti rattiene dall' efercitare le 
„ opere di cariti ; ed io ti die» , che per quello appunto 
„ tu hai da farne in gran numero, perchè di molti figliua- 
H li fé' padre: perocché molti fon quelli, a' quali dei prc- 
gare, che Ila propizia il Signore , o molti fon quelli , dei 
„ quali hai da redigere i peccati calle limoline, molti quel- 
„ li de' quali lumia da purga vii le eofeienze , molti , dei 
„ quali le anime hanno da liberarli . . . Che Fe tu ami ve- 
„ racemxnte i tuoi figliuoli , le per elli tu hai piena , e pa- 
„ terna tenerezza di cariti , molto più bai da far buona 
„ opere per raccomandarli con effe a Dio ; e non Ili tu fo- 
„ lo il loro padre , tu debole , e impotente , tu , che ptcfto 
„ più »on farai ; ma trova ad c(U un padre , che eterno 
„ fia, e potente: a lui raccomanda le facoltà che tu ferbi 
„ a' tuoi eredi: fia egli il tutore, e curatore de' tuoi fi- 
», gliuoli, egli colla eterna fua maeflì, fia ior protettore, 
„ contro tutte le ingiurie del fecola . Il patrimonio conii- 
„ dato a Dio noi rapifee la Repubblica , nè il Eifco lo in- 
„ vide , nè la calunnia forenfe il diftrugge , è in ficura 
„ 1' eredirì confervata fot» la cuftodia di Dio. Quello di- 
„ cefi prevedere in futuro a* cari pegni , quello è aflìcurare 
„ con patetna pietade gli eredi Futuri , come ne fa fede la 
„ Scrittura , che dice : lo fui giovine , perocché fono gii 
„ vecchio, e non vidi abbandonato il giufto, nè la ftirpe 
„ di lui mancante di pane. Tuttodì egli fa opere di mife- 
„ ricordi» , e dì in preltito , e il feme di lui farà in bene* 
„ dizione „ . Ut, di open , * tleem. 

Z j 
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11. Nam culti alias la- 
fcorec in fapientia, & do- 
<h-ina,5t follicitmline >ho- 
fniui ociofo qusiìra dimit- 
tit: & hoc ergo vanita*, 
& magnimi malum . 

12. Quid enim pfoderìt 
nomini de unìverfo labore 
fuo. Se afflizione fpiricuit, 
qu» fub fole cruciatus eft? 

aj. Cunfli dies ejns do- 
lori bus , & fcrumnii pieni 
funt.necper. noftem men- 
te requiefcit: & hoc non- 
ne, vanitas eft? 



ECCLESIASTE 

li. Concioffiatbì Aopa tbt 
tino ha faticato co» fafìen- 
za , prudenza , e [olleeitudi- 
ne , gli aequijli faci lafcì* 
ad m infingarda: t qaejfr 
ì certamente vanità, t ma- 
le grande . 

21. Impeivccbè qual van- 
taggio trarrà l uomo dì tut- 
te le file fatiche, e delle af- 
flizioni di jpirìto , end' egli 
(i è graziato fitto del file T 

2 j . Di dilori , i di ama- 
rezze fono pieni tutti i fioi 
giorni,* neppur la notte ha 
pofa il fio /pirito : § qucfi$ 
von ì egli vanità ? 



Verf, ti. Dopo ehi uno ha faticato età ftpienea, t fra- 
felina, e folltcìtudine , ec. Segue a dimsftratj la vanirà di 
ammaliar ricchezie per un erede immeritévole , e (tolto . 
Un uomo colla fapienza , Tale a dire eolia pietà , e colli 
virtù , e per meno dell» prudenza , con cui dirige i Cuoi af- 
fari, e finalmente colla diligenza, * coli' induftria fui de- 
gli acquifti , e li lafcerà per fua feiagura a un infingardo, 
-*' un uomo, the i buono a nulla, onde, come dice s. Gì- 
«riamo, // fudor del defunto , fervirà allo fcìalacauamente 
liti- vive . 

Verf. 13. Di dolori , e di amarette fon» pieni ec. Spiega 
BÌò molro bene s. Ago Ili no . truci, ut. in Jo. „ O uomo, che 
„ ti affanni amando l'avarizia, con fatica fi ama quel, che 
„ tu ami. L'avarizia ti ordinerà di fubire fatiche, perico- 
„ li, mitezze, tribolazìnn: , e tu farai quel, che ella co- 
», manda; c con qual fine? per empiere lo fcrigne; e per- 
„ Atte la tranquillità ; tu forfè godevi più quiete prima di 
,, aver le ricchezze , che dopo. Ecco quello, che ti ordinò 
,, l'avvizia: empierti la ca'fi , fi temono i ladri, facefti 
„ acquilto dell'oro, c perdetti il fon no . Dio fi acquida , e 
„ fi tiene fenza fttica , od affanno quando fi ama „ . 



CAP. ti JS7 

. 14. Nonne mclius eft co- 14. Noti t egli meglio man* 
medere,3£bibere,&often- giare, e bere, e far del bf 
ilere animi fus bona de ne alt anima propria collé 
laboribus fuis? & hot de proprie fatiche* E quejlo è 
marni Dei. eli. pur dalla mano di Dio, 

i;. Quis ita devorabit, 15. Chi con fumerà, e ac* 
in deliciis affitteli ut ego? cumulerà delizie, come ha 
fatto hi 



Vcrf. 14. Noi t t?R mtr.Ro mangiari , e bere ? Confiderà» 
l'eftrema vaniti, c (foltezza desìi avari, io dico, che è me- 
glio il mangiare, e bere, cioè ufar con moderazione de* be- 
ni acquiiìati calle proprie onefte fatiche, in vece ili marra- 
tiarlì in grazia degli eredi futuri . E far del bau alt anima 
praprìa? Vale a dire, non privarli, come fanno gli avari 
di quelle comodità, che convengono alla propria condizio- 
ne , e al proprio bifogno . Il Caldeo , e altri interpretano 

Snelle parole delle opere .di mifericordia , c di pietà , che 
>no vita, e fatate per l'anima di chi le efercita. 

E qaefio r par dalla mano di Dio . Hi è paruto effe* 
eofa giuftiflima , che ciafeheduno fàccia ufo di fue fatiche , 
e che e . dono di Dio il dare all' uomo quella volontà di vi- 
vere di quello , che ha acquiftato co' fuoi fudoci , e vigilie; 
cosi s. Girolamo . Paragona Salomone la vita di ho uomo . 
il quale fi ferve de' beni datigli da Dio, e acquiiìati colle 
fue fatiche , e ne fa ufo a procurarli le ncceffirà , ed anche 
le oncfle convenienti comoditi, alla fluito-Ma di un altro 
uomo, che fe mcueCmo affligge, e maltratta pel falò fin» 
dì accumulare fenza dire mai, baft-i , tirandoli addotto le 
inquietudini, e le amarezze, dì cui ha già parlato di fo- 
pra; e dice, che il primo opeta affai meglio, che il fecon- 
do . Non efclude adunque , ne intacca Salomone un' altra 
maniera di vita ancor, più lodevole, che è di quelli, i qua- 
li per principio di virtù , e di amore di Dio prceleggona 
la privazione delle comodità della vita , e i rigori, e le 
mortificazioni della penitenza - 

Verf. 15. Chi coafmtrà, ce. Chi farà, che polla aggua- 
gliare la fontuufitì, la gran d ioli rà , la magnificenza mia? 
Io nella condizione di gran re confumat largamente, e fe- 
ci ampia provviliune di comodità, e di delizie! onde fui in> 
iftato di conofefire di tutte le cofe di quaggiù il valore ri- 
guardo alla felicità , e contentezza dell' «omo . Notili , co- 
me certe parole, le quali preffo i latini, e predo di noi 
non hanno, l*t nua cattivo lignificato, nau 1» kaone Utn~ 
Z 3 
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ÌS» LIBRO 

itf.Homini bonoincon- 
fjieflu fuo dedit Deus fa- 
pìentiam, & feientiam , & 
lstitiam : peccatori autem 
'dedit affiictionem , & cu- 
rarli fuperiluam,uc addati 
& conjregec, & tradir ei 
qui placale Deo: fed & 
hoc vanitas eli. & calla 
folicitudo mentis . 



ECCLESIASTE 

1 6. Alt nomo , che è ritta 
dinanzi a lui , ha data Dio 
la ftpienza , e la ftitriza , § 
la letizia; ma al peccatori 
ha date. le afflizioni , $ la 
inutile cura di accumulare , 
e ammalare de* bini per In- 
feltrii a ehi Dio vorrà: * 
queflo pure è vanità , e ìnw 
tile aitgejcia d'animo. 



pre tale nelle Scritture; cosi e ne' Vangeli, e altrove ab- 
biamo olTervato , che la voce Inebrimi, che eorrilponde ri» 
gnrofamente parlando alla italiani ubl/riacarfi , è tifata più 
volte in miglior fenfo, cioè di efilararfi denteo i termini 
iella temperarla. Vedi Gin. ili ir. 3+. "Cosi in qtielto luo- 
jo va intefo il verbo decorare. Onde Simmaco tradulTei cbl 
/penderà, ovvero chi coufìunirà . e quella verdone abbiami 
noi fcjjuitata, la quale è csnfVwme all'ufo ordinario dell* 
Voce Ebrea. Vedi il Menochio . 

* Veri". 16. AlF uomo, eie ì rette ee. Segue a liimoltrare 1» 
vanità, e Aol rezzi degli avari: trai faggio, o fiagiufto, • 
lo (Volto , o fìà peccatore la differenzi è quella , che Dio al 
faggio, che È tale nel fuo cofpetto ( al faggio, che a lui 
piace ) dà la fapienza per intendere la verità, cioè per in- 
tendere, come il ver» bene dell'uomo i pollo in Dio, e 
nella pietà , e gli dà ancora !a fetenza , cioè la prudènza per 
far buon ufo de' beni prefenti, impiegandoli nel foftentaro 
fe delio, e la Tua famiglia, e nel foccorrcre i hifognofi 1 e 
finalmente -li <U la letiria , e 1* confolazione preveniente 
(falla huona cofeienza , c dalla fperania della futura felici- 
tà'; al peccatore poi ( in pena dell" fmodrrarn affitto al!» 
i-icchc^e ) dà Dio l - afflizione . o l' inutile affanno di adu- 
ilare con gran fatica, e anlìeià di fpiriro i funi t efori pcf 
lardarli non a chi egli forfè li prnfi , ma a chi Dio vorrà, 
che di que'bcni al.tiia il poUUTn. Cosi dello lìcJTo peccatore, 
dice Giobbe ■ Se egli ava amniaffata , tome terra , C argini» , 
t comi fango avrà preparato dell* vefiìmenta , tgS veramente 
te preparerà , ma fi ■aifiirà di quelle il giu/lo , e t argento (ari 
diftribuit» dall' innaiente , Job. x*vn. 16. Vedi anche tré». 
xi iii 3:- Ecco adunque ani gran vanità, • miferia, c af- 
fluitine di fpirito ■ 
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Ogni et/a ha il fuo tempo . Vìciffitudine cont'tntté 
di tutte le cofe umane , niffuna i ftabile, e per- 
manente ; onde in ejfe non trovafi vera felici- 
tà ; ajfularfi alla Previdenza , e rigettare le 
cure vane , e inutili . 

■ o mnia tempus habent , 1 . @gni tifa hit II fito ten- 
to, fui) fpatiis tranfeunt u- p»,e dentro lo fpazh ad ef 
niverfa fub ccelo . fi affettato pafjana tutte le 

cofe jetto del cielo . 



ANNOTAZIONI 
VerC. i. Ogni tafa bn il fuo tempo, e dentro lo fpazh te. 
Viene a dimoltrarc li vaniti di tutte le cofe umane , pri- 
mieramente facendo vedere con bella enumerazione comò 
tutte hanno un periodo di tempo (labilità dalla. Proviiicn- 
i» , oltre il quale non durano; in fecondo luogo la fletti, 
vaniti ne dimoflra eolia perpetua vìciffitudine ^elle enfi: 
tra loro contrarie - Notò s. Girolamo che diffe il Savio; 
paffana tutte ìe cofe fotte del cìelt , perchè s' incenda , eh' et 
pari» riguardo alle foftanxe corporali ,eoiiciojfiacbè h ff Man- 
li fo/lamt ite fono fotta del citta , »> fetta catnenutt mi tsm- 

ei. Sopra quelle parole di Salomone ecco le rifleffioni di 
gone da s. Vittore: „ Ogni cofa ha il fuo tempo, vaia 
„ a dire il tempo certo , e ftabilito . in cui dell'oc o eomin- 
„ ciare., o finir», a fiifliftere, affinchè l'uomo prudente non 
„ credit giammai , che di tutte quelle cofe alcuna ne fu , 
h che polla fempre effere , onde in effe e^li ponga la fui 
„ fiducia ; ma piuttofto appigliando^ a' veri beni , e perma- 
„ rienti , la vanirà delle mutabili cofe difprezai talmente 
„ the, febbene dt ciafeheduna di effe fi ferva a fuo tempo 
„ quand'eìla i prefentc, non permetta perù giammai, eh» 
„ quando ella palla, declini l'anima dalla fui (labilità, * 
„ fermezza ; perocché prudentiflìmo è colui, che fa volge- 
„ re in proprio ufo quelle cofe pafTcggere , feniache la men- 
., te di lui perda la fua tranquilliti , e enfiami* allorché 
„ quelle vengano a mancare. Fa male «dunque qucll'uo- 
„ mo , il quale di tali cofe eleggendo alcune come miglio- 
„ r» per fua delizia, fi crede di trovare in effe feliciti; pe- 
„ r««ki c le soft tutte a chi beo» , c a temp* tic «fi , 
Z + 



3 6» LIBRO DELL' ECCLESIASTE 

*. Tempus uafcendi,& t. Tempo di nafcere, t 

tempus morieudi , tempus tempo di morire, tempo dì 

plantaudi , -Se tcmpus evel-, piantare, t tempo difrsdi- 

Ieri d'i quod piantatum eft. care quello , che fu pìtntato- 

3. Tcmpus occidendi , 3. Tempo di uccider», e 

'& rempus fanandi , tempi» tempo di fonare , tempo di 

rìcfrruendi,& tcmpus tedi- demolire, t tempo di tdifi- 

ficandi. care. 



„ fon bufine, e perchè a mutabili ri l'uno tutte foggett» 
„ quantunque mila miferia notila fieno di una ril quale 
,, confob/.inne , non poflon però in vcrHti modo renderci 
„ felici giammai. Nilluna eofi è adunque, la quale rigtt- 

tar fi debba al fuo tempo, oifTuna , che no» Ila a fuo 
1, tempo da eleggerli; ma debbe cucce l'uomo in cai guif* 
11 preparato a ufarne nel tempo, che cangiati) il cempo 
„ l'animo non f. cangi. De Va,:it. Mattd. in fine. 

In quella vìciOiimlme di cofe tra lor contrarie ejli « 
da notare, che ne^Ii efempi riportati da Salomone fi ilimo- 
ftra la mutabilità di tutte le foflanie, degli uomini, e de- 
gli animati , e delle piante, c delle cofe artificiali: con al- 
tri efempi fi pone in rjlìa la inftabilità di tutto quello , chn 
dilettai Ìndi delle cofe utili, che fi acquifluilo , fi conferi- 
vano , e fi ctinfunwrio, e finalmente di tutte li altre azio- 
ni umane, che hanno per principio ]a parola, o l'affetto ) 
ovvci- l'opera dell' uomo . Così fino «1 vetf. p. 

Verf. «. Timpa di nafcere , t tempo di mirti e . Cominci* 
dalla infoca, e dalla morte per S vegliare . e rivolger» il 
penficr del futuro quelli , clic ne! profondo d-Ila vita car- 
nale fono fonimeli! , dice il NilTcno; e alla natività pone 
dietro immediatamente la morte per lignificare min folo la 
brevità dèi tempo, che coire di inetto . ma molto più pei 
dimnltmc come dal punto, in cui nafciamo nnn ccITiam 
pannai di camminare verfo la morte . Nafcnno , e muoio- 
no gli ammali, e 1' uunw com' efli . Gli Ebrei tutte quelle 
combinazioni di cofe cnntraiie le applicano alla fma^ng» , • 
al poplin d'ifraclc. Vedi s. Girnljmo in quello luo'g» . 

Tempo dì palai v e . e ti:npo di /i ndicare ec. In cetto de- 
terminato tempo, e a certi punti di luna fi piantano arbo- 
ri . legumi, eró.in^i. e in altro tempo fi levano quelle co- 
fe, e fi febiantaro pe: farne ufo, e porne altre in luogo 

Vctf. j. Tempi di ticcidtre , e tempo di fattore . In un tem- 
po fi uccìdono gU uomini rei di gravi fcellciaggini , chr 



CAP. IH. %6\ 

- ^.TempusfleiiUi ,Sf rem- . 4. Tempo Hi piangere, t 

pus ritienili» tempus plarì- tempo di ridere; tempo di 

genditit tempus faltandi, duolo, e tempo di fatture. 

j. Tempus rparsendi la- 5. Tempo dì gettare i$ 

pides,& tempus collìgen- pietre, e tempo dì racco- 

di . tempus amplexandi , & gl'i e, le . Tempo dì ahbras- 

tempus longe lìcri ah ani- tiare , e tempo di evitar* 

plexibus . gli abbracciamenti . 



turbano la fnciecà, e violano le leggi, e Ti Decìdono anco* 
ri in gìufla guerra i nemici, in un altro tempo fi penfa 
a fanare quelli, clic in battaglia furon feriti, o in qualun- 
que moilo fòlio afflitti da malattia; ovvero prendendo la 
voce fanure in fenfo metaforico , fi penfa in un temp» a 
riparare i danni recati alla fodera dalle guerre. 

Verf. 4- Temp» dì duolo, te. Il tempo, in cui comune- 
niente "li. uomini ridono, e faltano egli è il tempo di qual- 
che pubblica allegrezza come per qualche vittoria , ovver il 
tempo di none ce. Si piange, e fi fa duolo nelle pubbli- 
che calamità, e ne' funerali. E' adunque come fé dicerie il 
Savio: oggi tu ritierai, e falterai per ifmoderaw allegrez- 
«» , domane , o forfè prima che il dì finifea tu piangerai 
per la morte della conforte i indi farai nuovo nozze , e lie- 
ti banchetti ; indi per nuova cagione tornerai all'afflizione: 
tosi tutto è pieno di contrarietà , che l' une alle altre fuc- 
cedono-, e tutto è una catena di diverfi avvenimenti conv 
pofta . 

Notò s. Girolamo , che il tempo di piangere è il tem- 
po di insedi vita, il tempo di ridere, e dì far fefta è il 
tempo futuro: onde il primo precede nelle parole di Salo- 
mone, come la »ita morule precede l'eterniti; e pendi 
nel Vangelo fta ferino : beati quelli , eie piangono pereti ti 
faran cvùfolati , Matih. v. 5. 

Verf. Tv;npo di gettare le pittre , e tempo di rnceoglìerU . 
Di tutte le diverfe maniere, onde fogllono efporfi quelle 
parole, ne riferirò due fole fenza però, ch'io iappia quale 
debba crederli la più reca . La prtms fpofizìonc è appoggia- 
ta ad un fatto accennato nel libro iv. de' Re capo ni. 1;, 
dove dicefi , che avendo i re d' Ifraele , di Giuda , e di Edom 
sbaragliati i Moabiti, dì/lrufero le /ore citta, e gìttnnda 
egnano ( ogni foldato de* «e eferciti ) una pietra de campì 
migliori, li riempirono: donde apparifee «fiere Hata quella, 
una maniera di vendetta ufara contro i nemici, il procurat- 
ali rendere infxiwifu* U campagne alme» per im tempo. 



ftft LIBRO DELL' ECCLESIASTE 

6. Tempus acijuirendi , 6. Tempo di far gfiadt* 
tt tempus perdendi , rem- gno , e tempi di [capitare i 
pus ca(todÌendi,fii tempii» ttmpodi tener conto, t teiif 
abjiciendì ■ pt di gettar via . 

7. Tempus feindendi , ie 7. Tempo di divìdere, e 
tempus confuendi, tempuj tempo dì riunire , tempo Hi 
tacendi, fit temjlus loquen- tacer», 1 tempo di parlare. 

idi. 



e dar loro la fatica di racco 5 He re quelle pietre fe volevan» 
mettere la terra a coltura. In fecondo luogo può prenderli 
quella per una frafe mi.nmatis» , di cui nella ficonda par- 
re del verTcttc fi fpiephi il valore-, condofliachè la voce 
pietra è polla anche altrove a lignificare gli uomini -. nnd» 
quelle parole dì s. Pietro: v*f puri cerne pi'tri vhr fidi edi- 
ficati /òpra di lai ( fnpn Crifto pietra angolare ) taf* (pi- 
rituale, 1. Pet. it. 5 ; il fenfo adunque accennato più «ul- 
te da S- Agoftioo. e Ja altri Tara ellc-rvi un tempo, in cui 
l'uomo cerchi nella unione matrimoni ile U propaj> 3 /ì,,ne 
de' figliuoli , e un tempo, In cui l'uomo da ciò fi attenga . 
Neil;- legge di natura , e anche nella Mofaica fu general» 
ìftituto la moltiplicazione degli uomini ; nella nuova legge, 
la verginità, e la continenza è preferita, alle nozze. Final- 
mente aggiungerò, che alcuni hanno creduto, che per le 
prime parole porta intenderli , che fi gettino , e fi fpargati 
le pietre quando fi atterrano gli edilìzi, lì raccolgano quan- 
do fe ne formano nuove fàbbriche : ma così Salomone tor- 
nerebbe a dire quello, che leggefi nel verfetto 3.: tempo 
di demolire , e tempo dì edificare . 

Vcrf. 6. Tempo dì tener conto , et. Siccome vi è un rem- 
pò di guadagnare, e un tempo di fcapitare ne' propri ne- 
gozi, cosi vi è un tempo di ufare economia., e un tempo 
di fpendere fenza rifparmio . 

Verf. 7. Tempo di divìdere , ee. Lo intenderei con Ugone 
di x. Vittori delle amicizie, che or fi formano, ora per 
mille diverfe cagioni fi fcinlgono. 

Tempo di tacere, 'e tempo di parlare. S. Girolamo cre- 
dette , che Ì difccpoli di Pitagora ( i quali aveano per re- 
gola di tacere per cinque anni contìnui per imparare a par- 
lare ) da quefto dcrro i'i Salomone prendeflero il loro ifti- 
tuto ; e s. Bafiiio dine , che il fileuzio e (cuoia di hen par' 
Itre , Reg. Puf. cap. 1 3. , onde Ugone oflervò , che Salomo- 
ne al tempo di parlare pofe innanzi il tempo di tacere . 
Vedi l'rov. HT. n. C01Ì Salomone «cena» come ridi' ufo 



e A P. UT. 3 <J 

, S. Tempus diledionis, *• Tempo dì amore, e 

& tempus odii, teinpusbel- tempo di odio -.tempo di gutr* 

li, & tempus paris. ra, e tempo di pace . 

ji. Quid habct amplìtis y. QhùI fratto ha l'ut* 

homo de labore fuo ? mo dì jue fatiche ? 

la. Vidi alHiclionem , io. Vidi ^afflizione da- 

quam dedìt Deus fìlils lio- ta da Dio a' figliuoli degli 

■ minum ut dille ndantur in uomini, affinché in ejfa fi 

ea . confumino . 

Ai un tiooo £;n.'.c fitto da Di" all' w imo quii è il dono 
della parola fi trova fovenrc ?,r indiffiina vaniti ove «cada 
quello, che diceva s. Ambrogio , che mela patina pncki 
ixnn fanno tacere . ed # rara cofa il t.-eere quando nasi i fp*. 
Jhnre di parlare . I.b. il. Otfic. cap. :• 

Verf. 8. Tempo dì amare , re. Nulla è fiflo , e permaner 
te nel mondo anche riguardo agli affetti degli uonnu : fi 
odia tinello , die prima li amò , fi ama quello , che Ti odiò 
tltra volta; coti ora <■ temp* di guerra, ora di nate. 

Vcrf. o. Qnal frutto ba fumo ce. Qual è il guadagno, 
che fa 1' uomo di tali , e sì contrarie , e moiette vicende * 
Ezli ( dice il NiXeno ) coltiva i campi , naviga , ha frana* 
glia «e/la milizia , (ferrila la mercatura , /capita , fi avvaa- 
taggla , litiga , combatte , perde la lite , la vince , è créduté 
tetto, è riputato infelice , fta a Cafa , va in paefi flraaieri t 
the ne ricava dal confumare in tali cofe fua ritt ? Appena fi- 
uifee egli di vivere tutte quejìe cofe fono mefe in Mo , ed 
tgli abbandonato' da tatto quel, che amava, nudo (i parte . 

Veci*, io. Vidi V afflizione ee. Ve.li cap. t. 1 3. Quella Ten- 
tenna adefTo fi riferilce 1 quello , che in apprcflb iticeli del- 
lo Audio delle cofe create. L'uomo, dice il NifTcnn, tro- 
va afflizione per rttto non per colpi del Creatore , ma per 
propria fui colpa abufando per effetto dì pravi cupidità d^Ì- 
le cofe fatte buone da Dìo . V uomo ( dice un altro Interprete 
Greco ) caduti) dalla rettitudine, e perduta la firrmzz.i dit- 
ta ragione ; quello flejfo , che cìafehedaiia cqfa b'a di bxonf , 
tmvtrfe nel fuo contrario : il Poeti 
; Tutte le cofe dì che 'I mondo è adorno 
Ufcir buone di man del Maftro eterno 1 
Ma me che così addentro non dircerng,, 
Abbaglia il bel che mi fi inoltra intorno. 

TI Caldeo parafrasi; vidi gf imtarazzi , e il fa/figa, e ta 
vendetta., cui pofe Dio fopra ì figliuoli dilli temivi , che fir- 
mo cattivi , affincht in ejja fieno affitti . 
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j«4 LlBBO DELL' 
1 1 . Cunfla fecit bona in 
tempore tuo , Se mundum 
tradidit difputationi co- 
rani , ut non ìnveniat ho- 
mo opus, quod operatus 
eft Deus ab initio uftjue 
ad fineni . 



ECCLESIASTE 

il. Tutte le tofe, che egli 
ha fatte , cìeftuna a Jao tem- 
po fono buone ; ed egli ab- 
bandoni)- il mondo alle lort 
difputttzioniifetizach'e t' uo- 
mo difeuopra l'opera fatta 
da Dio del principio infiwa 
alla fine . 



Vcrf. il. Tutte le enfe , eie egli htfttte.ee. Tutte le en- 
fi: fono buone in fe ftelTe , e utili ali uomo , purché di cit- 
feuna fàccia ufo a fuo tempo . Così , dice s. Girolamo , buo- 
ni cofa è il dormire , mi non è buon» fempre , e in ogni 
tempo; e il limile dicali delle altre cofe . 

Ed egli tbbaudoab il inondo alle Imo Aifputaxìmi . Dio 
in primo lungo «reato avendo l'uomo ragionevole, e collo- 
catolo nel centro dell' univerfo , glicl diede a con fi d erare , 
e a difaminarc, affinchè dalle cofe vi Ubili , che fon fcala, 
al Fattor , chi ben 1* eCtima , le inviabili cofe ii Dio inten- 
derti; , la Capienza . la portanza , la beneficenza ec. In fecon- 
do luogo ponendo Dio dinanzi agli occhi dell'uomo la con- 
tinua viciflitndine , e fuccelfione , e paiTaggio delle cofe tem- 
porali , c dall' altra parte facendogli intendere come in Dio 
è verità , e Fermezza , ed eternità , ed ogni perfezione , vol- 
le , che 1' nomo difputando , e raziocinando concluderti: , che 
il fuo amore dee porre non nella creatura , che patta , ma 
in Dio , che * eterno , e può egli folo fazìare l' infinita bra- 
mosia . che è nell' uomo di ennofeere , e di amare tutta 
quello, che è vero, tutto quello, che è buono. 

Scntacb'e P uomo dìfcurprn ce. Veduti i fini , pe' quali 
Dio il mondo creato efpofc alla vidi , e alla difputazione 
dell'uomo, fi va incontro all' abufo, • alla vanità di chi 
credette di doverli profondare nello (ludio delle creatur» 
jiel fine di comprendere la loro eflenza , e tutti i loro ef- 
fetti , e le relazioni di una cofa coli' altra ec. O uomo fap- 

!Ì , che tu potrai dìfputar fema line di tali cofe , ma de- 
puterai fenaa frutto; perocché non giungerai a intenderò 
perfettamente niflunx delie opere farte da Din dalla più 
grande fino alla più piccola; concioflìachè anche nelle mi- 
nime cofe Iddio è grande oltre modo: confederale, ammi- 
rile, e per erte innalzati fino al Creatore, conofcilo, « 
amalo, e rendigli grazie; e vivi IÌgio , cjic è quello, ekt 
dicefi in appretto . •■ 



CAP. UT. »<Es 

ij.Eteognoviquodnon il Ed io rìamohbì, chi 

efltìt melius nifi larari, ir altro 4Ì meglio non vi ì* 

faccre bene in vita Ina. che di ftar lieto, e fare U 
bene in quejla vita . 

13. Omnis enim homo > 13. Perocché cb» un uo- 
qui comedid & b'ibìt, & mo mangi, t beva, e veg- 
videtbonum de labore tuo, ga il frutto di jue fatiche , 
hoc donum Dei eli . quejiv è dono di Dio . 

14. Didicì quod omnia 14. Io imparai, che tutte 
opera, qua: fecit Deus, le opere fatte da Dìo duroni. 
perfeverent in perpetuimi : perpetuamente: non poffìamo 
nonpoflumtlseisquidcjUam nulla torre, nè aggiungere 
addere, nec auferre qua; alle teff, che Dio (rei) aflw 
fecit Deus ut rimeatur. di ejfere temuto. 

. ' Vcrf. 11. Alno di miglio mn z-ì è , ce. Si porrebbe anche 
tradurre con ugual verità , e .maggior prcnlioiie : io il'eonoè- 
U coite altro di miglio non vi è, chi f*r t coi liete fimo il 
(,ne i» au,Ha vita. La nnefla molesta leti/.a del cuore 
non idi fe non col (Tollerato tifo delle creature 1 onde il 
primo fentimentn lo fior lieto fi riunifee nel fidente di /i. 
rt ìl iene in quifln vita ; lo .-he nori tanto lignifica il gio- 
vare , e fare del bene a' proffìoii , ci^ie fpitpno alcuni , m* 
più senetalmcnte . oberare urisnfamcntc . fire quella . the 
è giudo, e oneli. adempiere la k^ge . Tale e .1 fenfo di 
<;-j;ua frafe nelle Scritture, Tf. xxxm. 15 . " T'arai- txte. 
16. , e altrove. Il Caldeo: io fo di e/reo , eie la migliore, 
e pià eccellente cofa conceduta all' verno fi ì il ricrear/! eoi 
gaudio dilla legge , e il pejfare la vita utile opere migliori.- 

10 che concorda colla feennda verfione data di fopra . Vedi 

11 Niflen» , Olimpiodoro ec. 

Veri*. 1 j. Che un nome mangi , e ieva ee. Di tutte le fue 
fatiche altro frutto in quello monio non trarrà l'uomo fe 
non U filo vitto, il bere, e il mangiare, e quello, che è 
impiegato a fare il bene. Vedi caf. 11. jf. '. 

Vcrf. 1*. tf. Tutte le nper; ftttt A* Dio durano perptta*- 
minte; te. Àvca detto, che le cole da Dio create conten- 
gono miltcri inacceffibili all'uomo tanto le più r>Ìcco!e, co- 
me le più grandi: or affinchè akuno non ne inferiffe , eh» 
mjlla intorno ad effe polla intenderli dall'uomo , fopciun- 
jje , che il Savio conofee': primo, come le o;'erc di Dio a 
differenza delle opere degli nomini , durano in perpetuo : 
in fecondo luogo , che le itene opere , a differenia di quel» 
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.15. Quod factum eli, . 15. Quello, che fu fatto , 

ipfum permane!: qttie fu- dura ; quelle coje , che fin per 

tura' Gnu, jam fuerunt : 8t ejfere,fiiron già, e Dio riu~ 

Daus. initaurat quod abiic. novella quello , che f«fsa. 

I<S. Vidi fub fole in lo- 16. Vidi fitto del jol* nel 

CO judicii impietatem , & luogo del giudizio la empi*- 

in loco juftitÌB iniquità- tà , e nel luogo dilla giujih 

ttm . • zia C iniquità . 



U- degli uomini, fono tali, che nulla ad etto fi pua leva.. 
« , od aggiungere , vile a dire nulla ridonda nelle creatu- 
re, e nulla manca , carne fpiega s. Agallino , e lo dimoiti* 
eccellentemente de lib. ari. lìb. v. eap. 5- Finalmente da 
tali cofe dee l'uomo comprendere come Dio è da temer/i, 
• adorarfi : e veramente la e» ufi derilione delle opere di 
Dio un facro orrore ifpira, ed una profonda venerazione 
*erfo 1» naaeftà del Signore , cb« il tutto creò , e il tutta 
•onferva. Le opere di Dio, o fia le creature di Dio incor- 
ruttibili, e fpirituali come gli Angeli, e !e anime umane 
durano perpetuamente in loto ftelfc , le corruttibili durano 
nella continuata fuccelfione dcgl' individui , e generalmen- 
te nìITuna cofa fi annichila di tutta il creato . Vedi s. Tom* 
mafo - 1. parte quaeft. ia*. art. 4. 

Dio rihnevrll* quella, che pafiò. Gli animali, e le pian- 
te ce. , fi rinnovellato can una continuata fuccclfione fe- 
tóndo 3' ordine di Dio . Una generazione fojfa , e un' altra le 
mene apprrjfo cap. 1. 4. 

Veri. i*. 17. Vidi fotta del fole nel luogo del giudizio ee. 
Una nuova fpeeie di vaniti, e di afflizione di fpirito pei 
buoni ella è quella, che ce' tribunali dove Tedcr duvea I* 
giuftizia, vi regni l'empietà . Vedi I/ai. lix. 14. S. Giro- 
lamo efponc mirabilmente quello luogo ; „ Sotto di quello 
„ fole cercai la verità , e il giudìzio , e vidi ne' tribunali 
„ fteffi de' giudici trionfare non la verità , ma l' avarizia . 
„ ovvero i m'immaginai che qualche giultizia fi ttovalTe ii) 
,, quello fecola , e che il giuflo falle addio ricompenfato 
„ fecondo i fuoi meriti, e punito l'empio pet le fue fccl- 
H letatezze, e il contrario trovai: perocché vidi, che il 
„ giullo molte cofe «;uangiù patifee, e l'empio regna colle 
„ fue iniquità . Ma di poi parlando , e ragionando in cune 
„ mio ìntefi come Dio non fa giudizio a parte a parte di 

ciafchcilimo , ma al futuro tempii fi tiferba di giudicate , 
„ affinchè tutti inficine gli nomini fieno giudicaci ; petuccht 
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CAP. IN. 5-7 

17. Etdixi ìn corde meo: 17. E ttìffì in fuor rnisj 
Juftum , & impinm judi- Dìo farà giudizio del giufto t 
cabit Deusi 6t tempi» o- e del? empio: e quello fòri 
tank rei tane crit. il tempo { di trattare ) di 

Offùàfà. _ 

18, Dixi in corde meo 18. Biffi in cuor mio ri- 
de filiis nominimi, ut prò- guardo a figliuoli degli uo- 
faaret eos Deus , oc often- mini , ebe Bio li provava col 
ierer fimiles effe beiìiis . far vedere , che fino fimili 

alle bejiie. ' 
io.Idcircounusinteritut ip. Perqueflo muoiono gli 

ed hominis, Si jamento- uomini come le btjìie , ed ì ■ ■ 

rum, li squa atri ufo, ite uguale la fine loro: cóme 

conditio : ficut moritur h«- muore C uomo , così miioionn 

mo.fic & illa moriuntur: quelle; nello Jitjji modo re- 

iìmilicer ipirant omnia, & Jpirano le une, e gli altri; 

nihiì habet homo jumento e C uomo non ha nulla di pìi 

amplius; cuntìa fubjaceni della befiia .Tutto è fogget' 

vanitati , te alla vanità , 

ciò fignificano quelle parole ! e quello farà il tempo di 
», ogni eofa: quando il Signore comincerà a giudicare, al- 
i, lora fari in trono la verità : ora poi domina la ingiufti- 
„ zia nel mondo,,. Vedi Eccli. xxxiz. Il Vatablo traduc» 
r Ebreo in tal guifa: il Signore giudicherà il gìajh, e F i»* 
ginflo ( perocché ogni co/m ha il fut tempo ) e allora egli riw ' 
derà a cìafchedunt fecondo le file azioni . 

Veri". r8. Biffi in cuor mio riguardo <f figliuoli degli Uomi' 
pi , ec. Considerata la condizione degli nomini riguardo al 
corpo nella vita prefente io dilli: Dio permettendo, che la 
ingiufrizia regni fbpra la terra , e di più facendo vedere , 
che eglino quanti) al corpo fono fimili alle beftìe, ha vo- 
luto far prova degli uomini per Vedere s* ei fanno innalza- 
re lo fpirito lino alla eternità della vita futura, e a' premi , 
e alle pene del futuro giudizio. Gli fruiti, gli uomini car- 
nali per tali cofe agevolmente s'indurranno a credere di 
eflere fimili alle bellie anche riguardo ali' anima , o alme- 
no vivcranno come fe ciò credettero , non penfando ad al- 
tro, che a fortdìsfare i brutali loro appetiti! e un uom« 
abbandonato alle pidprie palfioni è scrtamante peggiore dt 
ogni belVia. 

Veri". 1 9. 10. Per qutflo muoiono ec. Per quelle , elee per- 
che Dio vnol far pròva della fede, e dell* ragion e volere» 
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io. Et omnia pergunt ad la. E tutto cammina vir- 

tìnum locum:de terra fa- fi uno fie[fo lungo ; j imo tut- 

<ta flint, & in terram pa- ti tratti dalla terra, e alla 

riter revertuntur. terra fimilmettte ritornano. 

ai. Quìi novit fi fpiritns 21. Chi fa fe lo fpirit» 

filiorum Adam afcendat de figliuoli di Adamo figa 

furfum , & fi fpi ri tu j jumen- in alto , e fe lo jpirito rlel- 

toram defcendat dgorfum ? le beftie fenda al baffo ì 



BÌ», e ritorni nella terra, come vi ritorna la brftii; peroc- 
ché dalla terra c l'uno, e l'altra furono tratti : dove ognun 
vede come l'uomo è agguagliato agli animali fecondo la 
corporale folìania , non già fecondo quel , che egli ha di 
fpirituale , e divino . Or quella fomigiianza per 1' uomo fag- 
gio è incitamento al difpreiao delle cofe preferiti , al di- 
aprerz» di fe medefimo , e al deriderlo de* beni fpirituali : 
per gli Molti poi, come abbiam detto ella è un laccio, a 
«ui fono prelì , onde dicono; man^»mo, beviamo-, perocché 
domane noi morremo . v 

Verf. ai. CU {a fe lo fpirito di figliuoli dì Adamo fall* 
in Mite* Notili con s. Girolamo, che quella maniera di in- 
terrogaxione non dimoJrra già, che fia imponibile a faperfi fe 
lo fuiritu dell' uomo ritorni a Dio , che lo fece , e fe la 
fpirito dc'bruri iìnìfci nella tetra col corpo, ma dimollra , 
«he è raro chi ciò fappia tragli uomini , lo fappia , dico , 
Cioè lo abbia non folamenre noto , ma fino adi' animo , on- 
de con tale fcienia regoli la propria vira . Veggi!! umile 
interrogazione lfai. xxir. X.,Pf.xtY. r.,Jertm. xti i.o. te. ec. ; 
onde il vero fenfo egli è tale: quanti , ovver quanto pochi 
fon quelli , tir fimo intimamente ptrfwifi in cuor loi a , che h 
/pirite dell' nome ee. Un dotto Rabbino elponeva: chi ì, che 
f etifi , riflttta , confiditi , che V anima dell' uomt I immortale , 
enàe fi mito** a hit vivere, e operare la propria fatate* Ed 
è qui una njiova vaniti , e ecciti , cui Salomone deplori . E 
non folo tutto il Gentiieumo, ma anche non pochi forfè del 
fuo ftcITo popolo vedea Salomone più per corruzione di cuo- 
re , che per ignorami di fpirito, e per errore d'intelletto 
non credere la immortalità dell'anima umana- I più famoli 
filofotì Greci, che veiiner dopo, di tal verità parlarono almon 
dubitando , e fenia averne una giuria idea. Salomone avendo 
•abilito vtrf. 17. il giudizio futuro , ftabilì ancora 1* immor- 
talità dell'anima, e di nuovo la ftabilirl eap, su. 7., e 
in quello fteflb luogo la lhbilifce per chi ha occhi da ve- 
dere, e fpiriti) da intendere il linguaggio delle Scritture. 
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CAP. HI. %ty 

12. Et depreh^ndi nihil 2 *. Or io rktnobbi non tf- 

cil'e mclìus quarti tatari ho- fervi nulla di meglio , che il 

mi ne iti in opere Tuo , & liane toitjilarfi l' uomo nelle opere 

elle pnrtcm illius.Qais c- Jhc ; perocché chi lo coudur 

iiim eiim adducet.uc polì rà a vederi quel, che dvpo 

fc futura cognofeat ? di lui farà? 



-.1. No« nulla dì w-t.'-c, ce. Poftì h immor- 

si' anima , il oiuJizio .livido . c i premi , e le peno 
1 avvenire «.nel «fi nulla cfìevvi di mealio nel!» 
r,-n;e, clic l'attendere con ilarità ai cuore alle buo- 
: parti ti>h:-msn te ailc opere di cariti. JWcAi fii 
mi « w»/.-re j;;.-/, e.',,- d-,ùc dì luì fai? Vivi ade!"- 
guìFi, o nomo, die mediante le buone opere tu 
1 della beata eterniti: inutilmente , e (rokamsnte 
ie(K pena, e,5 lift mio per hfeiar ricchi i tuoi crc- 
USnic.Uo tu non iilt , e nilfuno ri condurrà a iuc- 
che di elfi . e de' beai ad tfii hfeiati da re fia per; 
„a verfionc Arabica k S -t crib astiente : c« /« w«- 



di quello; eh: nella terra faccede riguardo 1 quelli, che 
ad effe appartennero. E ognun fa, che non era ancora »- 
perta la via del Santo d c ^ Santi, come dica l*Apoltolo, 
« ; ,and u tali c;.!c lirivei Salomone: ma andavano le anime 
eV buoni nel feno di Abramo, nel limbo, fino a tanto che, 
Crilb colla fna morte aptifle le porte della beata eterniti, 

CAPO IV, 

Calunnie eo:>tro de 1 poveri ; tirannia de potenti t 
invidie , falfe amicizie , e altri mali . L' ebbe*, 
àitnza a Dio vai già di tutte le vittime . 

1. Verri me ad alia, & r'tvolfi ad altre ce- 

vidì calumuias, qua; lub fe, e offirvai le prepoten- 
iole gcruntur,& tacrymas zi, che fi fanno fatto del fw 
innocentinni , fi; nemiiiem le , e le lamine ded' jtino? 
l\m. XI. A a 
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Ho £/fl«0 DELL' 
confolacorem : ncc polle re- 
lillere eoram violenti» , 
cunclorum auxilio deftitu- 

z. Et laudavi magis mor- 
tuos, quam viventcs: 

5 . Tìt fdicioreo 
judicavi, qui necdu: 
tUi ed , ncc vìdic : 
qua: fub fole fiunt. 

4. Rurfu in coiitemphtus 
fum omties labores homi' 
Iium , & induilrias animad- 
verti patere invidi» pro- 
Rimi : fi i» h°c verbo va- 
gitasi & cura fuperfìua efl ■ 



troque 
im na- 
lala, 



ECCLESIASTE 
etnei , e vìvano , che li ari- 
fili; e cerne refifiere non poj- 
fono all' altrui violenza privi 
iti chi Sur rechi Jvccorfo . 

%. E i morti preferii, a 
quelli , che vivono . 

3, E più felice degli unì, 
e degli altri giudicai e/fer 
co/ni, che non è ancor nato, 
e n-.'i ha veduti i mali , cbt 
fi firn, fa,, del fole . 

4. Contemplai ezinndiotut- 
ti i travagli degli uomini , 

elisia all' invidi!: del prvffì- 
mo, e perciò anche in quejl» 
è vanita , e cura inutile . 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. 1. E uijjutio, che lì etifoli ; te. O perchè i ca- 
lunniatori fono putenti , c temuti da ognuno; o perchè 
manca iovence la carità , e la compaflìonc nella maggior 
jwite degli uomini. Dipinge qui Salomone un'altra fpccie 
di vanirà , e ili mìferia del mondo , che è di grsndiflima 
jienn al cuore de' buoni , 1 quali amano la giuìtizia , e i 
ciufth pena Cile, die egli con grande cnfalì dice, che a 
eie (nettacolo preferì la condizione de' morti , che tali co- 
le non veggono, nè le patifeono , a quella de' vivi , che a 
tutto quelli) (brio fletti: così Elia nella perfecuzione di 
Acabbo, e di Jezibcle bramò la morte 111. Re£. xix. 4-. e 
Giobbe' cip. m- 17- 18., Jtf. xx. r*. E di più foggiunge ; 

Verf. 3. B più /elice dt^Ii uni, e degli altri ic. Colui, 
che morì , fuggì libero ila quefti mali: colui, che non è 
ancora nato non gli ha mai provati. Si paragona qui l'uo- 
mo vivente in graviUimi affanni con quei , che o moriro- 
' , (ì paragonano , io dico, folamen- 



lali di 



-ni della 



1 liberando 



te quanto a 

quello , che la fede propone riguardo a 
rura promt-Hi alla pazienta. Imperocché dalla fede (teda 
impariamo, che non liaono che fare i patimenti di quello 
tempo colla gloria futura , n. Cor. iv. 

Verf. +. Ofi-vni /' iudi:jì-. hi effe efpq/ìa ali invidia te. Le 
opere migliori , e gloriofe degli uomini hanno quella vani* 
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CAP 
e.Sraltni complicar ma- 
nu» fuas. Se comedic car- 
nei fuas , dicens : 

6. Mctior eft pugillus 
cum requie, quam piena 
Mtraque manus cum labo- 
re , & afflizione animi. 

7. Confiderà™ reperì , & 
aìiam vanitarem fub fole: 

*. Unus eft, & fecnn- 
dum non habet, non fi- 
lium , non fratrem , & ta- 



. ir- J7< 

e. Lo Jlaltu ]tr»piccìa utut 
mano coli' ultra , e mangia 
le propria carni , * dice : 

6. fai piti un pugna di 
roba con pace, eie t aver 
piene ambedue le mani am 
travagli», e Afflizione di [pi- 
rite . 

7. Confiderai , e vidi fit- 
to del iole un altra vaniti, • 

8. V' ba un uomo , de è 
filo , e non ba alcuno dopo 
di fi ne figliuolo-, ni frotel- 



tà , e affimene di fpiriro , che partorirono invidia, la «na- 
ie fa male e all' invidiols , e a colui, che è invidiar» . Con- 
fiderai ( così s. Girolamo ) la fortezza , e la gloria di quel- 
li , the faticane , e trovai , cbt il bene di uno e il mille di 
mn altre, mentre alt inviditft i tormento t altrui felicità ; 1 
telai , che e in gloria fi vede efpujlo alle infidi: , e alle fon- 
traddizimit . 

Verf. 1. 8. Le flette firepiecia ee. Lo ftolto oiiofn , che 
Tifln vuol far nuli» cuopre la Aia infingardaggine col prete- 
fio di fuggire i morii dell' invidia , onde (rropiccia una ma- 
no coli' nitri ( che è un atto folito a farri da chi non fa 
nulla ), e mangia la proprie carni, vale a dire fi bfeia 
«onfumare, e uccidere dalla, oiiofiti , e anche dalla [rife- 
rii, , a cui fi ridile* colla inerte, e infriittunfa fua vita; e 
fi fuo vhio feufa , c difende con dire, che è muglio il po- 
co colla quiete, che il molto con pena, e travaglio; è me- 
glio efler povero , e non effer invidiato , che far molte buo- 
ne cofe , e tirarli addofip la contraddizione , e gli alunni . 
Coilai dì in una vieiofa eftremità , e patirà gli effetti per- 
ni ciò fi Ili mi dell'accidia. Vedi Prov. xxl. Cosi Salomone 
ilopo aver dimoilrato che }' uomo attivo , e follccito nel I>cn 
fare foggiacc agi' infulri degl' ìnvidiofi , ci fa vedere un al- 
tro , il quale perchè vuol vivere tranquillo , rive nell'ozio, 
ed è anch' «gli miferabilc . V'ha un uomo, che è fole, e non 
ba alcuno 4opo dì fe te. Dal pigro , che perifee per la fa- 
ine , e per la miferia , palfa all' avaro , che non fi faiia di 
metter di pfrte, e perciò vìve mefchìnaments benché egli 
fi a folo, e non abbia ercJc alcun» neceflario; e in dà di- 
ce il fi»i«, che è vaniti, e afiliiione ftr*nilfii«» . 
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meri laborare non celiar, lo, e continuino non rifiuti 
■ji -c fatiantur oculi cjus di- di lavorar* : ì (uoi occhi na» 
■virus: nec «cogitai: di- fi jaziano Hi ricchezze , e non 
cens: Cui labore & frau- 
do ammani menni bonis? 
in hoc quoque vanitas eli, 
Ci afflitìio psffima . 

o. Melius eft ergo duos 
file limai i quam unum : 
habeut enìm e molamen tutu 
focietatis Cax : 

ab altero fukìetur: vsc fo- 
li' quia cuni ceciderit) non 
habet fublevantem fe . 

i i.Ecfi dorili ierint duo, 
fbvclr.nmir mutuo: unus fieme fi rifial/leramo fan 
quo:rioilo calefiet? I altro . Un fo.'o come farà 

a rìfcaldarftì 



P,h« r anima aia delP ufo de' beni ? Tolgo all' anima 
«n'a 1j co libiamone , che v* ha nel fare ufo de' beni prefen- 

Dln ec. , e lino nel procurarmi le cole necefliirie alla con- 

VeiT. 9- E' adunque miglio cjfer due infieme , ee. Quanto 
meglio farebbe quello avaro, che è folo * unirli in l'oderà 
con un altro ! Notili però , die dove il favio dice ; è megli» 
(■//:'■:-? due infierite, vuol diro cilerc più d'uno inficine, cioè 
t due, e ire, e quattro ugualmente ; onde viene a fì'mìi- 
carc, che farebbe mc/liu per colui il vivere cogli amici , e 
far parte ad altri de' l'eoi beni; perocché ciò farebbe utile 
a lui e pel corpo, c per l'anima, c gioverebbe eziandio a 
quelli, che eleggerle per fuoi compagni. Seguita dipoi Sa- 
lomone a cfparrc i vantaggi dell* focietà . 

Verf. io. Se uno cade, ec. Se uno cade in err»re , in ca- 

'"verf. il. Si rìfcMeranm Pan ? altro ec. I nella (cena, 
maniera co"li fcambicvoli buoni efempi fi accenderanno di 
iifiderio di fare il bene . 

Per tutte le ragioni dette in quello luogo s'intende 



penfa giammai , ni due: per 

anima mia dell' fifa de be- 
ri'? la quello ancora è vani- 
tà , e afflittone firanìffma . 

9. E adunque meglio fffir 
due infame , che ejfer filo ; 

ìi}o%ì'!g h ZZ\IìVjZ 

lo , perchè caduto cb' ei fta, 
non ha chi lo rialzi . 

il. E fi dormono due in- 
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. i». Et fi quidam prs- ^ 12. E fe alcuno fovertbh 

valuerit contri annui) duo f uno, i due gli fama te- 

infittirne ei : fuuiculus tri- fi* : una cordicella a tre fi- 

plex dirigile rumpitur. la jì mv.'/jf .ìiffcHiur-.-e . 

13. Àlelinr eft puer pau- 13- É più filmabile un 

per, & fapicns.rge fe- fanciullo povero , ma /aggio « 

ne, & fluito, qui nefeit ebe un re vecchio, e J.'olta, 

praividere in pofterum . il quale nanfa prevedere in 
futura . 

i+.Qnod de carcere, ci- 14- Perocché qualche volta 

tenilque interdum quis e- dalla carcere, e dalle cati- 

grediatur ad regnum: & ne pajja taluno ni regno, e 

alins narut in rejHO , ino- un altro, che nacque re, va 

pia confumatur . a finire nella miferia . 

come la foìitudine,c li vira contemplativi è follmente per 
li perfetti, e non fecondo li connine Ìe£ge naturale; "mie 
1. Girolamo tp. 4. ad P.:.<:::. i1--;-.iV: ,, ììv.va mi inni n::i i'.ii- 
„ le li vita ibliraria ? Nò certamente : perocché 1' ahbia» 
„ Iodati più volte ima dilla fcuola de' monafteri Togliamo, 
„ eh» efeano tali foldati , i quali ne' duri rudimenti del ro- 
,, miraggio non fi frr. arrifcaao , che abbiano darò faccio per 
„ lungo tempo dui Ior» vivere, che fieno Ilari i più picco- 

" vinti ni dalli Gme. nò dalla ripienezza; che della po- 
„ vertè fieno lieti, de' quali libito, la parola, il volto, 
„ l'andamento lii norma di virtù „. Vedi anshe s. Tom- 



così la forza di molti uniti infime co' vincoli di cariti , di- 
viene grandinimi , e quafi in Operabile . 

Vcrf. 13. E' più fii:nalih tu fanciulla povero, ce. Vuul 
tlimoftrare quanto vane, e imitili fieno le grandezze terre- 
ne, e tutte le dignità fenza la fapienza . La fapicmza ren- 
de venerabile la giovinezza, e la povertà, la Roltezza rcur 
de dlfpregevole li vecchiezza { che era tanto riflettati pre& 
fo gli antichi uomini ) , e la fteila dignità reale, che è il 
compendi» , c la lbrama di tutto quello, che fi ha di griu« 
ile tragli uomini . 

Verf. 14. Qaalcbi volta dalla carceri, te. Allude vifihil- 
mente alla ftoria di Ciufcppe Gin. xli.j Sedccia poi uno 
tic' fuc ce (Tori di Salomone prigioniere de' Caldei fu menato 
in eatcne a Babilonia ir. ìtff, 11. 



Dipzcd by Google 



3 74 LIBRO DELL' ECCLESIASTE 

1 5. Vidi cunflos viven- ì Vidi tutti i viventi , 

tes, qui ambulane l"u\> fole che camminano fitto del jtr 

ciim adolefcente fecundo, le, Seguire il giovinetto, (he 

qui conforget prò co. juccederà liop» del padre. 

iti. Infinito! numeraseli iti. Infinito è il numer» 
pupilli omnium, qui fue- di tutta In gente, che aa- 
ruut ante eum:& qui pò- davano innanzi a Ini , e quel- 
Itea futuri funt, non la- lì ancora, che poi verranno, 
tabuntur in eo.Sed i; hoc non faran contenti di quejio. 
vanirai, & afflìflio fpiri- Or anche, in quejh i vani- 
ta*, là, e ajjlizhne di fpirito. 

ì j. Cuftodi pede m tonni 17. in entrando mila ca- 

ingredicns dorniim Dei: & fa di Dio rifletti à tuoi p<tf- 

apjiropìnqua ut audias . fi, e auofiati per afcoltarti 

Vtrf. i(. Vidi tutti i vìventi ... ftgttire il giovinetto, ec. 
Anche in ciò Ci conofee la vanità delie" cofe del mondo . 
Saio mone avea veduto, comequafì tutto Ifracle avea ab- 
bandonato DividJe ^ii vecchio per feguire AlTalonne 11. iìfjr. 
■xv. 1 3. Ed è cofi ordinaria , che { fecondo il detta di Ti- 
berio ) li adori il (bìe nateents • 

Verf. 16 Infinto e il numero di tutti la tette, te. Q-ie- 
fto luonn aliai ofeuro . è fratto a di ver fifóni e fj.uii/.oni , li 
più frmnlice credo, che fu qoefh : il Rr padre, ora vec- 



dclrà. e dì amore ; perocché imd:c volte o da leggereii» , 
o da interefTe cedono . 

Vtrf t?. Rifletti «tuoi f$, te Alle tante precedenti 
vanita foy^im^c aJc-ifo la vcf irà , che è il veto culto di 
Dio, onde dice: quando tu vai alla cafa di Dio rifletti ai 
tuoi palli , vale a dire a' tuoi colrumi , a* tuoi affetti , affin- 
chè nulla tu vi porti d'indegno della latititi di Dio, die 
vi abita , e accollati piuttofto per udire Dio , che per effe- 
te udito da lui, vile a dire; afcnlta Dio, che ci parla nd- 
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CAP. IV. J7S 
* Multo enim meìior cft perocché molto migliore ì i 
obedientia , quatti fluirò- obbedienza, che le vittime 
rum viitims, qui iiefciunc degli flotti , i quali non co- 
quii faciunr mali. no/cono il male, che fanno . 
* t .Reg. t$.i2. Oje.6.6. 



le Scritture , die ivi li Ìcg!">im , e Din al'col;ei-ì re quando 
gli chiederai le Aie grazie. Afcojra adunque Dio affine di 
obbedirlo facendo quello , eli' è comandato nella fin lc;;!;t : 
e fippi, che infinitamente pi ù. grata a Dio è quella obbe- 
dienza, che le molte vittime, le quali talora fono offerte 
a Dio da R li flolti , cioè riagli empi, i quali peccano, e of- 
fendono Dio, c non fanno il male, che fanno, perchè vi- 
vono in una rea ignoranza. E per togliere quelli ignoran- 
za, il favio efortò gli uomini a udire Dio, e ad imparare 
a conofeere la fu» volontà . La obbedienza è migliore del- 
le vittime ( dice s. Gregorio ) perchè colle vittime fi offe- 
rite* a Dio la carne dégli animali, colla obbedienza poi a 
Dio fi facrifica la propria volontà . 

CAPO V. 

Parlare con ritenutezza delle cofe di Dio : adem- 
piere i voti : adorare la Previdenza , che per- 
mette r opprefftone degl' innocenti . V avaro è 
infaziaéile ; dell' ufo frugale delle ricchezze . 

on parlare t e ai er aria- 
mente , e il tao cucire non 
corra a furia a far parala 
di Dio; perocché Dio é nel 
(ilio , e Su {itila terra : per 
quejio /iena ripetei i tuoi 
difcarli . 

... A N NOTAZIONI ' 
Veri", i. Non parlar temerariamente , e il tuo cuore nnu 
eerra a furia a far parola di Dio; *c. Nella traduzione di 
quefto luogo ho fe«nito s. Girolamo, il quale Io fpone in 
tal Rnifa : Ordina Salomon , chi utl parlare ,' o nel profili 
di Dì* ntn ci évanziamo oltre il rniflvf patere , ma rienqjfiif 
A * + 



j. SS e temere quid loqua- 
ris, neqae cor tuum fic ve- 
lox ad proferendoti! ienno- 
oemeoram Deo. Deus enim 
in cedo, & tu fuper ter- 
rari! : ideircó iint pauri ler- 
mones tui. 
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31 6 LIBRO DELL' 
i. Multai cutns fequun- 



libus i 



ECCLES1ASTE 

%. Alle molte ture van 

dietro i fogni, e ntl multa 
«ijivrrcrf p trovi ihittzsa . 



/Jttt e 

tcbì di- 



^.Se tei fatto, 

adempimento ; imperni 
fpiace a luì la fiotta , 
infedeli pi-t. mcjj'a , m.1 ih eft- 
guifcì quello , die bai prò' 
mejfo con veto : 

4. E' me^liu il nonfurvoti, 
the mancare dopo fitta il voto 
a quello , che s' è prmejjò . 

<. Non impiegare la tua 
parola a far peccare la tua 



j.Si quid vovifti Deo, 
ne morerìs reddere: difpli- 
cet enim ci ìnfidelis, & 
fluita promiUìn: led quoti- 
cumqae voveiis , redde : 



4. Multoque melius cft 
non vovcre , quam poli vo- 
timi promifTa non reddere. 

5. Ne dcderisos tuum 
ut peccare, facias cameni 



tuo la deii'ih-zr. un'ira : pernechì quanto è lontano il ciclo dal- 
la terra , tasto fono al ili fitto della «stura di Ini ì nolìri 
feufteri. Quindi s. Abitino (lìceva: nlbiati fri'ire preferite 
ta drìofezza del vvflro cuore , e qualunque cofi vi venga in 
mente di peafare riguardo a Dio , dite : Egli già ma e que- 
fl/>: pivoccié fe ftijfe qtitfto non mi farebbe venuto tu mente 
giammai . 

Votf- 1. Alte molte cure van dietro i /ogni , ce. Rcna^e «- 
pione di quello , che area detto nel Tirici tei precedenre : 
non parlar mólto di Dìo; perocché fccoinc dalla aioJtituJt- 
nc de'penfieri, che un uomo hi per la tefH , ne Tiene, 
che egli in dormendo abbia molti fo^ni , perchè le folle;ì- 
tudini diverfe producono fnmìgl lanci unì fancaiini nel tem- 
po del fonno , così nel molto difeorrexe, particolarmente 
delle cofc di Dio . fi trova iloitciia , cioè errore , temen- 
ti , e peccato . 

Veri'. 4. Difpiaee a luì la f.Jia , r la inf.-ds'.c pramef- 
fa; ce. Stoica è la promefla, frrta a Dio inconiidcrarimeu- 
tc o di coli cuttiva, o di cofa men buona, o frivola: in- 
fedele è la promefla, la quale « pi 



te quefra ferite 



. Del r 



iforme a quello , che lcggcfi Deiit. 
xxiii. ai. 11 voto e 111 configlio, ma 1' adempimento del 
voto è di necclTìtì, c ci ftrettiffirna obbligazione. 

Vcrf- y. A far peccare la tua tarne . Li voce carne è qui 
Tifata a lignificare la infamità, e debolezza, della carne.. 
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tuatn: ncque dìcas coram 
Angelo: Non eiV provulen- 
tia: ne forte iratns Deus 
contra fermones tuos.dif- 
fipet cuncìa op_ra manutim 
tuarum . 

6. Ubi multa flint fo- 
mnia , plurimi: fu n t vani- 
tate!,* fermones innume- 
ri: tu vero Deum rime. 



V. 377 
carne, e ima dire dinanzi 
fili At'reiv; providenz.it non 
è , ajì'.xibì non avvenga , ebe 
Diti (degnalo de! tuo parla- 
re , tutte dìflrugga le opere 
delle lue mani . 

6- Dive fon molti fogni , 
-.'/' fona mltìffime vaniti , e 
tbìùdhitre inutili: ijim ttt 
abbi il cimare di Dia . 



Non aiuir temerariamente li braca a promettere * Dio co- 
fe.le liliali pei la tua poca virtù difficilmente pattai adem- 
pire, onde efperrelti la rm debolezza a peccare non aJcm,- 
pien in la prnmrlà . 

E tisi dire dinanzi alP Auplo: te. Arvìcn poi, elio co- 
lui.chc La farro pukli? w>to provando pani n eli' of- 

ferir In , e trovandoli moi:fhfo da tentili. mi gajliirde con* 



. j-..t 

!L .- 

il Sa< 



effer 



i D.o, 



iche 
egli il : 



manti all' Angelo I 

.'.^D.o'ch'riL-'er.. 
;nn d. Dio contro ri 



dtl 
r.:.ii»i>rlr.r 



anche u-i olr:: . . 1 i ni, i ,. •:<■■• i:t !j i u piroli a 

due oecaSone alla carne tua di [.«care: cioè non dire: 
non f.:n io, che pecco, ma la infermi narora corrotta usi- 
la coticupife e ma mi violenta a peccire; perocché parlando 
in ral gn.fi nsglierelti la previdenza , e firefii Din in tot* 
del peccato, come egli è astore della natura : or c,ualun(nie> 
(il la fi -ci iri ''.Ìli n.irura tu puoi fempre coli' aiu:o de «4 
firaiia rciilterc alle tc:.r;/iuni , e liheramenre pernii qua- 
lunque volra tu pecchi . 

Vetf. 6. Do::- /«« motti fc»> . «■ Dalla religione pa3à al 
villo oppofto dalla fupe-ftixione de' fugiii .a'quali lm Invano 
molto non pachi ùr-li Ebrei, c -urterà badano pur troppo 
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7. Sì videris calumnias 
egeiiOrum , & violenta ju- 
dicia, &: fubverti juftitiam 
in provincia, non mireris 
fa per hoc negotio : quia 
excel fo excelfior eli alius, 
& fuper ho: quoque emi- 
nentiores flint alii , 

8. Et infuper universi 
tcrrx rex imperar forvien- 
ti . 

y. Avarus non ìmplebi- 
tur pecunia, & qui amar 
divitias, fruéium non ca- 
pici ex eis: & hoc ergo 
vani tas. 



Ecclesiaste 

7. Se vedrai upprefft i m't- 
ferabili , e carretti I giudi- 
zi , e violata la giuflizta nel 
paefe,non turbarti per que- 
jta ; perche crdui , che Jia iit 
pojlo jeblittte ha un altro , 
che gtifiprafia: e quefti pu- 
re hanno altri, che Jono al 
dì }opm di effi, 

%. E di pili havv't ti re, 
che comanda a latta la ter- 
ra , che a lui è [aggetta . 

9. L' avaro non (i fazie- 
rà mai di far denaro, e 
chi ama le ricchezze non ne 
caverà niffim frutto . Anche 
quejìa adunque è vanità . 



non pochi CriftUni . Or Salomone ci avverte, che fogni , e 
vaniti fono la frena cofa , e l' una bene (Va co]]' altra , e ol- 
tre 1 ciò immcnli inntilifiìmi , c vanilTimi cicalecci nafeono 
dalla vanità eie* fogni : ecco curro quello, che tu caverai di 
frutto dal farne conto . Tu adunque temi Dio moderatore 
fa|jicntiffima , c amoroliffimo dì lucra la vita umana, e ti 
tutti gli avvenimenti. Vedi foci, xkxiv. 

Verf. 7. !. & vedrai opprejjì i mìferabìli , te. In vergen- 
do i difordini che fono nel mondo, e la poca giuflizia , che 

tro laVovidenza ; perocché ficcome in quello mondo uno 
è fupcriore ad un altro , e quello fuperiore giudica > f"oì 
inferiori, così alla terra rutta prefiede un Re, e Giudice 
eterno , il quale febbene al prefente fi tace , riordinerà al- 
la fine tutte le cole , libererà gli opprefìi , e coronerà la 
loro pazienza , e condannerà gli opprclloii . 

Verf. 9. V ava,; no» fi faùera mai dì far dinaro, te. E' 
celebre ìl derto: crefee l'amor del denaro quanto pia cre- 
fee il denaro . 

No» tu caverà tuffati frutto. Il frurto delle ricchezze 
(la nel divergerle , e neli' impiegarle , e nel farne ufo per 
)e buone opere, non nel raccoglierle, e nel cuflodirle. 
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io. Uhi multa funt o- 
pei , multi & qui come- 
dunt ens . Et quid prodeft 
pofleflbri, nifi quod cer- 
nie divitias oculis fuis? 

" ii. Dulciti cft fomnus o- 
peranti. (ive panini, fi ve 
multum comedat: faturì- 
tas autfim dividi non finir 
eam dormire . 

12. * Hit li alia infirmi- 
tas peffima , quam vidi fub 



10. Dove fina molte ric- 
chezze vi fan» anche molti 
a mangiarne . E che altro 
ne viene al pujfeffore,fe non 
di valere cu ' juoi occhi mol- 
te ricchezze ? 

1 1 . Dolce è il finn* af 
braccianti , » poco,o molto, 
eh' ei mungi : ma la ripie- 
nezza ma lafcia dormire il 

u. Havvi ambe un al- 
tra dthfvfìffìma m'tjeria , che 



Vcrf io. Dove fona molte ricchezze vi fui» anche molti a 
m/inginriic et. Chi ha ile' grandi beni li a bì fogno di molti e 
mini (tri , e fervi, c iia molti gente, che ne mangi», e fo- 
ventc multa ancor , che ne ruba . Cosi h mjITima parte del- 
le ricchezze non è pel padrone, a cui non può toccare fe 
■on il vitto, e il vcftito d'un uomo ; il relfo è per altri, 
» al più fcrvirì a pafeere gli occhi dei padrone. Ottima- 
mente s. Bernardo: l'ufo delle ricchezze è per gli altri, ai 
ricchi rimane il nome, e la naia . De converf. ad clcr. cap II. 

Verf ii. Dolce è il fauno al bracchine, ec. La verfione 
de'LXX dice: ni ferva, che lavora tutte- il giamo -Il fervo, 
che fatica, dorme faporitamc-nrc fe mangia molto, perchè 
il buono IVomaco fa, ch'egli di.-erifee bene, e fe mangi» 
poco, perchè la ftinchczza concilia 11 fon no 1 il ricco, che 
Il pafee bene, dorme male, perchè la fua vita molle lo fa 
elTere ili Hnmico debole, onde le indigeltioni , i dolori di 
ventre ce. Il Grifoftomo de virgin. cap. 70. „ Dolce è il 
„ fonrio al fervo non per ragione del letto fenice; peroc- 
„ che egli lì fdraia fopra la terra, non per ragion della li- 

„ to dell'ozio; concioliiachè egli lì confuma nel lavorare, 
„ ma per li fti'fla faiica , e perchè al fonno fi abbamlona 
„ per pura ncceliicà „. Vedi Etcì, ttxi. Alcuni per la 
ripienezza del ricco intendono la copia ftramoggiartte delle 
ttclfe ricchezze, le ijuali portano feco infinite fóllecitudini , 
che tolgono il fonno dagli sechi del ricc». Ma il prim« 
fenfu evidcnterhtnte è migliore . 
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fole: divine coniervr.u: in 
malusi domini fui . 

„. Franata ì" »f" 
iMione peiììina: rfenera- 
vit filium, qui in fumma 
geliate eric. 

14. * Sicut egrefTus cft 
nudus de utero matris fui, 
fic i-eveitctur,& nihil su- 
feretfecnm ile latore ino. 

- *]eb.i. zi. i.Tim.6.7- 

1;. Miferabilis jirorfus 
infirmitas : quomodo ve- 
nir , lìc revertenir- . Quid 
ergo prode 11 ci quod labo- 
ravic in ventum ? 

16. Ctmftis diebus viti 
fus comedit in tcntbris, 
& in curis multis, & in 
srumna, arrjue trìftitia. 



ECCJ.KS FASTE 
io v'ali furto del f»!e: le rie* 
ckczzr accumulate per mi- 
na del loro padrone . 

1 5. Perocché elle vana» 
hi fumo con njjìizìone terrì- 
bile . figli ha tnejjò al tuon- 
ilo un figliuolo , che fari i» 
jomnia miferia . 

14. Egli, che nudo ufcì 
dui Jtn dilla madre , nudo 
Je 11' nuderà , e nulla porte- 
rà Jao di /ite fatiche . 

1 Miferia al certo com- 
pafjtonevùle . Quel egli ven- 
ne , tal partirà . Che giova 
adunque a lui t efferfi affa- 
ticalo a raccorre del -cento! 

1 ri. Per toni i giorni di 
fra vita egli mangiò il fua 
pane al bah tra molte jul- 
Itcìtuàinì , nella mefehinità , 



' Vcrf. 13. IJ. 14. Le rircbetze accttmiifate per mina del 
loro padrone . Grandini™ morivo di difprc/i.ar le ricchez- 
ze , c di volgerli a iraoif-irle fecondo i fini di Din c-tli fi 
È il Vedere tome molte volte quelle ricchezze fono iccu- 
miiVatc , e conferva te per fervire di mina al padrone, il 
quale è rubato da' ladri , e talor anche mcll'o a niorre . Quin- 
di il figlinolo ili quarto ricco viveri in lumini miferia; e 
il ricco' ftefìo muore nella indigenza , e roma nudo nella 
rem come nudo era ufeito dal fen della madre. 

Vanno ia fumo co» afflizione ferrili le . S'incende del 
pavero infelice padrone avaro, che le accumulò, e in effe 
riponeva la fua felicità. 

Verf- 16. Mangiò il fua pane al buio te. Vi (Te nello fqual- 
lorc, e .nella GrrJiJc-zzi, ritirato dagli altri, fuggendo 1* 
Jace della focietì . , 



C A ì 
17.TT0C itaque vifurn eft 
mihi bonum, ut comcci.it 
quis, & bibat, & fruatur 
litìtia ex labore fao,quo 
laboravit ìpfe fub fole ■ nu- 
mera dìerum v'itx fui , 
quos dedit ci Deus: & hx« 
eft par) illius . 

ift.Etomni hominì.cui 
dedit Deus divitins , acque 
fubfhntiam , poteftatein- 
que ci tribuit ut eonicdat 
ex eis, & fruatur parte 
fua, & lsetetur de labore 
fuo: hoc eft domini Dei . 

10. Non enim fntis re- 
cordabitur dìerum vita 
fu», co quod Deus occu- 
pet deliciii cor ejus . 



V. 3 Si 

17. lo pertanto ho tredjf 
to ejjèr bui fatto , che imo 
mangi , e beva , e goda il 
frutto ddtc fatiche, cb' eì 
importa \h ti del jde per tut- 
ti i giorni di jtta vita ojje- 
fflttt/gti da Dio : e quejfo è 
tatto quello , the gli' turca . 

i3. £ quando D:o di a 
un uctno ricchezze, e beni, 
e gli dà facoltà di mai-g'mr- 
ne,e di goderne la fua ptr- 
zioue,e di tnv quejlo frat- 
to di fue fatiche , qnejh ì 
dune di Dio . 

19. Perocché egli non mol- 
to fi accorgerà de' giorni di 
pia vita, perchè Dio gli tie- 
ne il cuore contento . 



Vcrf. 17. E qatfln . 



ufo ddle rìcebe^c c«ìi fenmì poco gì' incombi, e le :no- 
lefHe citila vita, e ejudU nani a lui moti lungi, e meno 
Xtiioh: concinffiachè li co-ii de' beni preferì , cnnie "die* 
s. Agnitino, fu data da Din, non come bei mudine , ma 
crime confo! alino e , c conforto de' fervi fuoi : e di quelli 
coniblazionc Ti priva clxi per cuftodirli, e accrescili, del 
loro ufo ft priva . 
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CAPO VI. 

Seguita g parlare della infelice condizione dell' 
avaro , t dell' ufo de" beni di fortuna . 



aliud maliim, 
quod vidi fub fole, & quj- 
dem frequens npud homi- 
nes : 

t. Vir, cui dedit Deus 
dìvitias, ik fubftantiam , fi 
honorern,& nihil deeft a- 
nims fu» ex omnibus, qusc 
decìderai : nec tribuit ei 
poteftatem Deus, ut comc- 
<Ut ex eo, fed homo ex- 
tranus vorabic illud : hoc 
vanitas, & miferia magna 
eli. 

3- Si genuerit quifpiam 
centum liberos, A: vixerit 
mulcos annos, & plures dies 
setatis habuerit, fic anima 
ìllius non iitatur bonii fub- 



i. .ofìfvw incora un'altra, 
miferia, eh* io vtdt fitto del 
fole , ed anche ujìtaca t ragli 
nomini .- 

.2. Vij nomo, a cui Dio 
ha date ricchezze , e beni , 
ed a cui nulla manca dì tut- 
to quellv , eh' ei puh brama-, 
re in cuvr fuo ; e Dio r.on 
gli dà factltà di mangiar- 
ne ; via il tatto fel divare- 

nità , e miferia grande . 

3. Se uno avrà generati 
cento figliuoli , e jarà viffu- 
to multi anni , e fino all' età 
più avanzata > e l' anima di 
lui non avrà fatto ufo dei 



ANNOTAZIONI 

Veef a. E Dia non gli dà facoltà di mangiami: te. Fi- 
fe, che egli non fia padrone delle ricchezze, che ha, paté 
che Dio non ne afcbia dato a lui il dominici ( così porta 
ftrettamente l'Ebreo ); perocché egli ferve alle ricchezze , 
e non le ricchezze a lui : egli vive da mendico in mezzo 
alla fila opulenza per |alciat tutto ad un efttaneo , che dif- 
fiperì il tutto : lo che è lignificato con quelle parole ; Il 
tutto ftl divorerà «« tftrattet . 

Verf. i- Cent/3 figliuoli- Un numero grande di figliuoli, 
fhe era filmata Un» -delle gtandi feliciti . 
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CAP 
fonti* dir, fepulcuraque 
careat: de hoc ego pro- 
nuncio, quod melior ilio 
fit ahorcivus. 

4. Fruftra enlm venie, 
ti porgic ad teriebns, & 
oblivione delebitur nomen 
ejus. 

5. Non vidit folem , ne- 
que cognovit diitantiani 
boni 1 & mali : 



VI. 3 Si 

lem , cb' egli polfiede,ed et 
rejlerà privo di jepoltura , 
riguardo a cofiui io decido , 
che Val più d'i lui un aborto . 

4. PerECtbì eojhiì fetiz al- 
ena fin viene al mondo,* fi 
bc va nelle rtnebie.e il fu» 
nume è lepulto nell'oblio. 

e. Et mn ha veduto il fo- 
le, e uni ha eorujduta la 
dijlanza del bene dal mali ; 



rtfierà pei** folli* 
imperocché molro 
•e rcSigioft fcpokur* , 



l'uncino delle cofe preftnti . viva in modo d» roc.,.-ne i 
beni «terni, l'ami» e l'uni cola, c l'alti» perde ratiera 
mente, e nel tempo preferite, e rei tempo avvenite, 

Sr iir va nttlt t / tetre ■ In pillile tenebre, «ielle quali 
fi parli anche noi Vangelo, dove è pianto, c Alidore di 
denti: ovvero, come altri fpiegano , nelle tenebre di morte. 

E il fuo nome e [spalto ic. Nel mondo egli era deteftar 
to per la Aia fbtJid.v.ti : nell'altra vita non può fpcrare 
gloria, ne premio, onde egli non farà in memoria, tome 
faranno i yiui'ri con brine a quel , che (la feri ero , P/ul. cxi. 

Verf. 5. Ei swi ha veduto ii folf. Perchè ville nelle te- 
ndile della [fittezza, della man in conia , della folitudine ; 
min li levò per lui il fole della intelligenza . 

E non he ceoufeisto la difiama del bene del malt ; te. 
L'avaro non vi ì e altro che mali, e noie, e afflizioni; più 
infelice di un aberro , il quale fe non ebbe alcun 0«n«> 
non ebbe nemmeno alcun male. 
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6. Etiam li duo'jus mi!- 6. Quand' egli avtfft vt- 
libus anni? vixerit, & non VUte due mila anni; s' ti 
fucrìt pcrfruitus bonis : non ha goduti i beai: iurte 
nonne ad unum Iocuììi prò- le coje non (orrori tilt ver fi 
pera tir omnia? lo jlelfu lungo? 

7. Omnis lahor hominis 7. Tutte le fatiche dell' 
in ore cjn*: fed anima ejus uomo Jan per la bocca: ma 
non impiccinir . /' anima di lai no» fìfazierà. 

S. Quid liabec ampìius 8. Che ha efli il jtigà* 

fapiens a fluito? & quid di pìà dello fatto? E che 

pauper, nifi ut pergat il- ha H pevera je non rf' in- 

lac, uhi eli vita? camminar/i veijo quel luo- 
go , dove è la vita l 



Verf. fi. Quaxd' crji aueflì vìvalo dm mila anni, ce. V \~ 
Tarn, quand'anche aveUe vivuto due mila anni, cioè la 
iù lunga vita, che immani uarc fi polla , non avendo egli 
e' funi beni fatto V ufo , che dove» , non è egli vero , che 
( come tutta le altre etile ) egli pure con tutte le fue ric- 
chezze inderà a finir nella mottc?E quefta è Tempre gran- 
demente aratri all'uomo, che la fui pace, c la fua felici- 
ti ripone nelle ricchezze. 

Verf. 7. Tutte li fatiche dilt uomo fai per la becca : te! 
Tutte le follecitutiini , e le fatiche de' mortali hanno per 
fine di prepararli il neccfTario per la bocca, cioè pe' corpo- 
rali bifogni; mn l'avaro lungi dall' effer contento del nc- 
ccliirìo , ha un' immenfa bramosia di accumulare, ed earlì 
non potrà faziarla giammai. L'anima è tjuì pofta pel deri- 
derlo dell'anima. 

Verf. 8. Che ba egli il fa$$a di più dello fallo ? E che h* 
il povero? ce. In che cofa differifee dallo ilolto avaro l'uo- 
mo faggio , l' uomo faggio , e povero , il quale avendo il 
vitto, e veftiro fi chiama contento? Li differenza in guelfo 
confitte , che il faggio s' incammina verfo quel luogo, d«VB 
egli h* il fuo cuore, e il fuo teforo , e dove è vera vita, 
perchè eterna, e beòta ; il faggio nan curandoci delle cofe 
temporali è intento alle eterne, e partendo da quefta vita, 
va dove è la vita. Lafcia Salomone, elle s'intenda, cerne 
lo fluito avaro nen va ajla vera vita, ma dalla morte tem- 
porale pana all' eterna , 



G A T 

f. Helius eft videre , 
^uod cupias, quatti defl- 
dcrnre, quod nefcias: fed 
ti hoc vanitas eft, & pri- 
inmptio fpiritus . 

i«. * Qui fiiturns eft , 
jsm v oca turo, eft nomen 
ejus : & fdtur quod homo 
fit, & non poflìt con tra for- 
tiorerafe in judìdo conten- 
de te. . »i.Jf< r .i3. J4 ., 
& }.Reg.iì.z. 



vr. t H 

ji. & mìglio vedere queir 
ehi tu bruirti , che difiiera- 
re quello , che tu non fai : 
ma quefio pure è vanità , 0 
prej 'unzione di fpirito . 

10. Colui, che deve eflì- 
rt , fu già chiamato pel fum 
nome; e fi fa, eh' egli è uo- 
mo , e non pub in giudizio 
contendere contro cbi ne pub 



Verf. t>. E' meglio vedere quel, che tu hram't , re. E' pi ti 
Utile il tenere, e godere quello, che tu puoi onelìamcnto 
Jeliderare , vile a dire quello , che i uccellano alla propi b 
fnientaiiene , che bramare quello , che tu non fai , cioè 
lion fe' ficuro di ottenere , ovvero , non fai , fe Ila per ef- 
fetti un bene , od un male per te , fe fia per renderti pa- 
go , e contento , o per lanciarti nella fretta fete , e avidità , 
e farti fempre infelice. E quello errore di tanti, i quali 
in cambio di viver contenti di quello, che hanno, fi con- 
cimano in vani defidóri, che altra eofa è egli, fe non va- 
jiitì flolta , e prefuniione ? Nell'Ebreo è qui la MeOi vm- 
ce, che di fopra è tradotta ajjliz.inu , ma aliai bene è qui 
polla nella Volgata la parola prtfunziònc , perchè fi ricon- 
viene 1' avaro , che alpini a quello , eh' ci non pnò otrene- 
re, CGJiciofiìacbè fi promette ne', fuor futuri acquifti una fe- 
licità, ch'egli non avrà certamente. 

Vcrf. '0. Colui, the devi tffere , fu già chttmMt pel fu» 
votai i ec. Quello verfett» , che è ofeuro ami che n» , vie- 
ne interpretato in diverfiifime maniere : mi attengo alla fpa- 
fifone di un Greco Interprete, la quale è anche pertatt 
ila s Girolamo. Parla adunque Salomone contro di quelli, 
che non contenti dello flato, in cmi Dio li fe' nafecre , mor- 
morano contro la Previdenza , che non diede Joro le ric- 
che ne , od altri vantaggi, dì cui ricolmò tanti altri. Oc 
dice il Savie: Qualunque uomo, che viene al mondo, o 
verrà , è conofeiuto da Dio , il quale fa fino il nome , cho 
eì porterà, e da Dio t collocato in quella condizione, che 
piacque al fuo Crcatere, e licerne fi fa, che quegli è un 
uomo debole . fragile , di cortidimo intendimento , non puj 
esli perdi deputare col fuo Fattore, e quaji cbianurlp i* 



}8<. LIBRO DELL' ECCLESIASTE 
1 1. Verba funi plurima, 1 1. jOjefio è un moltipl't- 
multnìnque in difputando ear le parole, nelle quali 
habentia Tanitatem . traile dìjpiu azioni multa -9a- 

nìtk fi ritrova , 

giudizio, dicendo: perchè mi hai cu fatti) cosi: coiieioffia- 
chi et;li ha ila fare con uno, che di lui è più fotte. 

Veri" il. Qatfttt i vi moltiplicar le parole, ec. Così dìfpu- 
«nilo (Volta mente dc^U occulti giudizi di Dio, • .ielle di- 
fpoliiioni di f::a Piovidcn/a, fi gettano inutilmente le pa- 
role , e non altro (i ottiene, che di perdere vanamente il 
tempo, che è dato da Dio pei: qualche cofa di meglio. Il 
ragion amento , che Jeguc nel principio del capo hi, tom- 
bini con quello , che fi è detto . 

CAPO VII. 

Vana eurìofifà.; brevità della vita: del non efere 
troppo giufto , ni troppo faggio : non far cafo dei 
difcorji degli uomini : della donna pericolofa . 

i.^uid neceffe eft homi- i. C % bifogno ha egli l\uo- 
ni maiora fe quierere , cum tuo Hi andar cenando quel, 
ignoret, fjuid conduca! lì- che è jnpra di lui, mentre 
bi in vita fua , numero die- egli non fa quel , che jta per 
rum peregrina tionis fua; , ejfergli utile nella fua vita 
&tempore,quodve!urum- pe' giorni tutti di pio pelle- 
bra praterie? Aut quis ci grinaggio , e per quel tempo , 
potcric indicare, quid poli che pajfa come ombra? Echi 
eum furarum fub fole fit? potrà far Infere a lui quel, 
che dopo di lui fia per av- 
venir folto del joltì 

ANNOTAZIONI 

Vetf. t. Che bijìgno ha egli P venie di andar cercando quel, 
ebe ì l'npi-a di luì? ec. Continua a biafimare la vana curio- 
lìtà. L'uomo, che nulla può fapere , o intendere di molte 
cofe utiliflimc , e facili , per quanto fembra , come quelle , 
che folio intorno a'piedi di lui, còme mai ardifee d' inve- 
Oigaie quelle, che fono infinitamente fuperiorì alla fua ca- 
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■ € A f. Vlf. 3 S 7 
;.*Meliuseftnornenbo~ 2. Val pià il buon nome, 

mim , quam unguenta pre- che i bai/ami più pregiati, e 

rioia ; & die mortis die na- il ili della morte { vai più ) , 

tivitatts . * Prov. it.i. che il di della uà/cita . 

e citi , per d'empio gli occulti giu.lizì di Dio ? Si egli fbt- 
uucft'uomu quello, che lì» veramente utile, e buono 
per lui nel corto numero de* giorni , in cui fi fornirà il (ilo 
pellegrina ("gin Copra la terra, in quefto tempo, die fuggo, 
e palla crai' om^n ? Nò certamente l'uomo noi là, c ìpef- 
maio avvidi di fatto, che le cofe , ond' egli credeva di 

Si E e g)f ancora' l'ua."o' quello, "che morto lui avverrà \n 
quello mondo riguardo a* fuoi figliuoli, o agli creali, e ri-- 
guanto a tutte quelle cofe , che egli ha, a cuore ? Tutto 
quello dipende da tanti accidenti, e foggetto a tante mu- 
tatami, che non è poflìbile all'uomo di prevederne cofa 
veruna. Bellringiti adunque, o uomo, 1 penfare a quello, 
che fole è veramsnte n&ceirario por te, a ben ordinare la. 
tua vita per l' eternità, concio Hi ach è tu fe'quaggiù pelle- 
grino, c non hai qui ferma città, riè (lama, ma alla pa- 
tria t' incammini 1 e tu non hai tempo da gettare in cure 
fuperflue , e anche dannevnli , mentre sì hreve è il tuo tem- 
po , =.1 è si inltabilc , c fugace la vita tua . 

VerC a. Val più il buon mm , che i b»lfami «r. duefta 
fcntcnii l'.-f 1 colla prc:r<!,'iiì- , come concilinone ili eira: 
Co»fid.r*, 0 uomo, eie brevi fa» i tuoi giurai , e eh, prt.'te 
difihlta l„ ernie tu finirai dt JTere : fatti una riputazione 



vigore a femore meglio operare, e ad allcttate, e trarre i 
frullini alla imitazione della Irena virtù. 

K il Hi della morte ( vai piie. ), che il dì della aafàta. 
Parlali principalmente riguardo a' giufti , pe' quali è un gua- 
dano la morte, come diceva 1' Apoftolo ; perocché eglino' 
nella morte hanno rìpulo da' loro travagli, e fono tolti ai 
pericoli, e alle tentazioni del fecola, ne' quali pericoli, e 
tentazioni , ed affanni entra l'uomo il giorno, in cui ria- 
Jet. Oi un certo fciilii la pv.^oikuLie lì rei-ilici , anche ri.- 
H b a 



#tft glSSO DELI' ECCLÉSIASTÉ 
a'.Melius eft ire ad do- j. & meglio andare netld 

Anm iuftu5,quam ad do- cafà,d*veftfaduolo,ibenel- 

mumc«nvivii:inil!aenim la enfi, dove fifa hanchet- 

finis cunaorum admonetur to ; perocché in quella [tram- 

hominum , fc vivens cogi- memora il fine dì tutti gli 

tat quid futurum fit. uomini, e il vivo penfa * 
quello , che dee ejfcre . 

4. Melior cft ira rifu : 4. Lo [degno è preferibile 
tpi'ia per triftiriam volti», al rifi; perocché colla ftve- 
corrigitur animus dclin- rità del volt* fi corregge l' 
quentis . animo di chi ha peccato . 

5. Cor fapientium ubi c. Il cuore de' faggi ftà 
friiUria eft, i cor fluito- iov e trijiczza, e il cuori 
■rum ubi lititia. degli folti dov'è allegria. 

6. Melìus eft. a Capiente é. f' meglio l' ejfere riprej* 
corripi , quam ftultorum da' figgi , che ingannato dal' 
adulatione decipì: l' adulazione degli folti: 

Spetto a'eattivi, perchè li morte viene a, tempere il fila 
della loro mala vita, e de' peccati, co' quali fi firebbon ci- 
tati addotto una peggior dannazione. 

Vcrf. 5. Che nella c*f* dove fi fa iauchettoi perocché te. 
ti dì della unicità di un figliuolo fi facevano convici (blen- 
ni. E'percib afiii meglio 1 andare dove fi piange un mer- 
M , che dove fi fa fella per un uomo , che è venuto alia, 
luce, perchè ne' funerali l'uomo fa rifleflione a quello, che 
egli è, ed è come coft retto a penfare a quel , che farà an- 
f he di lui . Ognun vede , che quella è una conseguenza di 
quel , che fu detto di fopr* . 

Vcrf. 4. Lo /degno ì prtf tritile al rifa: ee. Una certa fc- 
Veritì, che appirifce fulli faccia di chi prefiede, ili me- 
glio, ed è più utile, che la connivenza, e «ni eccepiva 
bonarità. Vedi in qual manieri 1* Apertolo dimoftra il frut- 
to , che egli avea ricavata dalle forti , e minacciofe ripren- 
fioni fitte a' Corinti per- aver quelli fofferto un pubbli» 
(candito, 11. Cor. vii. 

Vcrf. ;. Il cuore de* faggi ftà dove ì tri/tessa, te. Vien» 
^uefta, feutenza dalle precedenti . Il faggio , che fceglic quel- 
ìo , che è il meglio per lo fpirito , frequenta , ed ama la 
cafa dove fi piange, perchè è fcuola di fapienza: lo ftoltn 
ama la cafa di allegria , che • i'cuoli di djfloluaione , c di 
fcltejza , 



« A t. TU. iij> 

~>. Quìa ficar fonirusfpi- 7. Feniche il rifa (feti» 
■tram ardentium fub ol- fialto ì £ome lo ftridcre del* 
U, fic rifas ftulti: fed & le [pine, che bruciano [otta 
hoc vanitas. il patitolo: e in quejlo pars 

ì vanità . 

8. Calunnila conturbar 8. La calunnia cantari» 
fapienrem , & perde t ro- f uom faggio, e abbatte lé 
bur enrdis illlus. 1 fortezza del cuore dì lui. 

3. MeUor eft finis ora- 9. La fine dell' orazioni 
tionis , quam priricip'ium. è migliore, che il principio - 

Veri". 7. Il rifa dello flolt» ì come lo ftridire delle /pine , et. 
Le fpiue , eli* bruciano fui fuoco (Iridono, e fan del remo- 
re ; ma fi confumano con poco , o niffuno effetto : cosi il 
tifo , cioè le lodi fàjfe , c le approvazioni dello (tolto fonò 
voci infignincanti, e vane, e di niflun prò, e noiofe alle 
perfone prudenti , e fono vera , e pretti vanità . 

Verf. 8. La etlannìa conturba ? uom faggio, ec. Notò 
I. Girolamo, che quelle parole l'intendono del faggio, o 
fia del giuflo non ancora perfetto , ma che cammina vcrfoi 
la perfezione: concioffiachè il perfetto la calunnia fopporta 
con cuore collante. Egli è però verilnmo, che la calunni» 
i attiffima ad abbattere la fortezza , e la virtù più. gtande, 
e che generalmente il giufto calunniato è femnre in gran 
pericolo ili perderti dì animo, o almeno di raffreddarti nel- 
l'amore del bene; onde Davìdde diceva al Signore: Libe- 
rami dalle calunnie degli uomini , affinchè o/fervi io li tnoi co* 
mandamenti, Pfal. cicrfll. 134. Geremia Profeta fanriflìmo, 
reggendoli calunniato come amico de' Caldei, e rradiror del- 
la patria, perchè prediceva le feiagurc , che fovrailavanc* 
alia, oftinata Gerufalemme , fe ne lagna altamente in mo!t% 
luoghi della fua profezia . Vedi cip- x. ri. cop. r.x. 8. ec. 

Verf. 0. La fine dtlC trazitnr ì migliore, eie il principio. 
Secondo la noifra Volgata 11 feafo di quello lungo è chia- 
liflìmo , infegnandofi la perfeveranza nella orazione , in evi 
Saaìe Dio alla fine confolarc l' anima con buoni affetti, e 
colla viva fperanza di ottenere ciò , che ella domanda . W 
quello, che della orazione dicefi, s' inrende detto di qua- 
lunque altra buona opera grata a Dio , di cui il buon eli- 
to dipende dalla collante perfeveranza, onde verri a riu- 
nirfi col fenib della Volgata, anche l'Ebreo, il quale fi 
traduce-. Il fine di a» negozio t migliore del principio. L« 
pene, le afflizioni, e le contraddizioni, che 1 uomo incon- 
•»* Afil «•miaciatn.en.tf della buona opera fino, stoipenlat» 
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ilelior cft patiens arro- L' tanto paziente ì migiitr 

ganre. _ rt ielt arrogante. 

io. Ne fis veloi ad ira- io. Guaritati dati 'ejfcr tcr- 

fcendnm: quia ira ili finii rivo ali* [degno , perchè t'ha 

fluiti requielcit. fio[a in feno ditta fiotto. 

u. Ne dicas;Quid pu- n. A'&s dire: Chi [a il 

tas cauta .ed quod priora plichi i tempi pnf.'ti >:>y>n 

tempora meliora faerc . migliori, che queitì it ade[- 

(juam mino funt? ftulu e- jot imperocché una tale ìn~ 

nini cfl- Imjufccmodi intcr- tcrrogazione è [lotta . 



da Dio culla felicità del buon olito. Calcio ( dite Davidde, ) 
che [emiliani) con l«cr;:;u , Mieteranno co» efn trazione , Pfal. 
CXxv. J. L'uomo paziente i niig/itire dell' nno:;.Kte . Combi- 
na con quello, che fi è detto della prima patto ilei verfot- 
To . L'uomo pallente, cine perfoverante nell' orazione, per- 
vvc-mtc nell' intraprefa "jiera buona, à molto n-,;.;iiure di 
colui , ebe fi lafda vincere dalla fua furiofa iir.^iiema , 
.Hcc s. Girolamo. Dì all' impazi ente il titolo di arrogante, 
p.iTÌlè veramente la imjwzicnii viene .1» grande amor pro- 
prio, e fuperbia , per cui I' noni* pretende di edere l'obito 
claudico da Dio in quello', che chiede , e ili non avere coli' 
riedizioni in quello, the intraprende; o:ide abbandonando 
egli di leggieri e l'oratimi?, c il bene incominciato, di- 
niotrra , che egli manca della vera carità, la quale { come 
• dice Paolo ) è paziente . 

Verf. io. L'ira p*fa in feno della flotto. L'uomo faggio 
fe i fogge t co anch'egli a' nn.vinu'iiri repentini dell' ira, non 
permette però , che l' ira fi poli nel fuo feno , ne che il fa- 
te tramanti /opra il firn /degno, come infegna l'ApoftoIo; 
predo lo (tolto l'ira ripufa come in fuo proprio albergo; 
e^li la nudrifee, e con ogni forca di preterii la difende 
ci.mc ragione volo, e giuda. 

Verf. 't t . Coi fa il perdi i tempi paffati te. Biaftma quel- 
li , che form talmente intenti a' mali preferiti, che innal- 
aano, e celebrano di continuo i tempi, che precedettero ; 

Villo ordinario della vrcdiiena : bralima ancora molti al- 
tri, i quali fogli non dire, eh: aviebber (atto mirabilia! fe 
ave::oto avuta la forte di vivere in tempi migliori; propo- 
(hioni fruite fono quelle ( dice s. Girolamo), perocché non 
da' tempi . ma <lal libero arbitrio dell'uomo, e da'eodumi 
dì ciafchednno dipende. I' erter buono , o cattivo , e in ogni 
tempo il mondo ebbe de' cattivi, ed è pregio della ver» 
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12. Utìlior eli fapiemia. 12. La fspìeazd etile rif 

ttvjm ili vitiis , 4; magis prò- chtzze è più utile > e giovd 

deft videntibus foletn . quel pi A a quelli , chi vivono. 

ij. Sicat cnim proteait 15. Perocché ficcarne pro- 

fapìcmia. Ile protegge pe- regge la (apienza , così prò- 

cunia : Ime autem plus ha- legge il denaro ; ma il /*• 

bet eruditici , & fnpieiitia , pere, e la [apienza han qui' 

quod vitam tribuunt pof- fio di più, che danno la vi- 

feilbri ko. ta a chi le poffiede . 

14. Confiderà opera Dei , 14. Confiderà It opere di 

quod nemo polfit corrige- Dìo, e come nijfunu può cor' 

re, quera ille defpexerit, reggere chi è rigettato da luì . 

virtù il refiller» al torrente del mal coftume , t il non fe- 
guire 1' efempin de' moki , ma de' buoni . 

Vcrf li. ij. La fapiem,a calle ricciuti ì pili utile, ec. 
Le riccheize Iran bsne nelle mani de' faggi , che fanno f.ir- 
ne buon ufo, e per quello la fapienza colle ricchezze è più 
utile a'profEmi, che la fapicn/.a fola lenza le ricchezie . E 
non li parla qui riguardo alla vita fpirimale ilei faggio, pe- 
rocché riguardo a quella la fapienza congiunta colla volon- 
taria povertà è più pregevole, che la fapienza colle ricchez- 
«e, onde dine Crifto : Se vuoi effir perfetto , u-., vendi quel- 
lo, che hai, e dallo a' poveri . Dìmollra dipoi Salomone la. 
verità di fua fentenza dicendo, che il denaro aneli' elTn pro- 
tegge , vai» a dire , liberi da moki incomodi , e contraddi- 
zioni il l'aggio, che e ricco, e non Colo lui, ma anche al-, 
tri, che fottn l'omlita di lui lì rifugiano: così le ricchoz- 
xc , che fono occaiìon d'inciampo pc' eattivi, a' buoni fer- 
vono di aiuto ad efercirare le virtù . Noti lilialmente il 
pregio Gngohre della fapienza , che ella è veramente quel- 
la clic dà all' uomg la vita della grazia , e fa vita della glo- 
ria. Vedi Prov. ni. ift. Una (iella cofa è qui fignificata col- 
le due voci , fapere , e fapienza . 

Verf. 14 Confiderà le opere di Dia, ee. Ridetti con timo- 
re, e tremora a quello, che fa Dio allorché egli abbando- 
na un uomo alla pervertirà , e durezza dal fuo cuore ; con- 
fiderà come un ral uomo da nifluno può eller corretto, e 
ricondotto dalla via del vizio, nella via della virtù, e del- 
la falute: perocché, come dice s. Agolrino : La corrtztoue 
ì falutevole quando il celejìe medico rimira il peccatore , tal' 
minte ebr nel tetìipo della fieffa correzianr opera Via in luì 
tot occulta iafpirazioat anche il volere . De coi rcj't. , & grat. 
tap. 5. E 5. Crcg. M, Morii, xi. 5.; L'iurta igni Lise» 
E b *, 
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3>i LIBRO DELL' 
i 5. In die bona fruste 
bonìs , ti malam dicm prre- 
cave: ficai enim hanc.fic 
& illatn fe«it Deus, umori 
inventai homo centra eum 
juftas querimonia;. 

itì. l-Itcc quoque vidi in 
d'iebuì vanìtaris mei: : Ju- 
lius perir in juftitia fua, 
& impius multo vivit tem- 
pore in malitia fua • 



IdQLZSIASTE 

) > . Getti del beat ntl gìif- 
no buono , e armali pel giufc 
m cattivo ; perocebì qnejlo , 
itme quello gii ha fatti Dio , 
urnte non trovi /' nonio da qoi- 
relarfi con ginjìizia contro ili 
hi . 

1 6. Vitli ancor quefìe coje 
ne' vani miei giorni . Il giujit 
perifie mila Jtta ginjììzia ; 
e il malvagio vive lunga- 
mente nella jua malizia . 



partirne fc al di dentro ne» fa ftutir la fua voce c itei , cbt 
t/pira le patch , eh? fi afcoltatt» . 

Vcrf i s del bete »<l perno baouo . e armati te. Ca- 

di modernamente .lei bene, che Dio ti ài nel giorno fc« 
lite, nrl t'iotno ili piolptiicà , i:ia Ji fucilo bene fa ufi> 
per a:mare il tue cuorv pel pianti c»ncnuo dell' sveni- 
ti, per prepiarti a retare I' a fili: rione con vini, c co- 
ftanu . Cinciurtljthè D.o è lucali che di giorni cjttivì, co- 
me di giorni lieti leflc eoo indrira fiF ; ;oìi la vita del!' no- 
mo : onde non refli all' w imo rag. cine alcuna di lamentati! 
di Dio, e . debba egli dire con Ciebbci St i beai té. 
btam ricevati da/In matta del Signore, f percèi non foppcrtttt- 
me noi i malti Capo 11. rt. 

Verf. 16. Ne' vani miei giorni . Ne' giorni di quella mi» 
frale vita , e caduca . 

Il gìufte peri/ce nella fua giufiiùa 1 ee. Il giufro , che 
efTendo innocente È degno di vivere lunga vita, muore af- 
fai predo: ovvero ìi guitta rfej;no di vivere perìfee, ed è 
meno a morte, perchè è giulfo: e pel contrario l'empio 
con tutta la fua malvagità vive lungamente: ovvero, per 
la Beffa fua malvagità vivo lungamente, perchè regna, ed 
ha tutti i comodi, e gli agi per vivere. Tutto quello dee 
farci conofeere e la vanità della vita prefenre , e la vcritl 
dcMieni, e de* mali futuri: Occulta è la pazienza di Dir 
( dice 5. Girolamo ) , il quale permette , che i fanti finta tri- 
baiati adeffo , ed abbiano afflizioni nella vita lira , e non vi- 
fila i piccatoti , eonte meriterebbero le laro iniquità , riferban* 
Mi , cerne vittime , affinchè egli poffa e rendere a filcl/i j>S 
itemi beni, t punir q,uefii et'miii eterni. 
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IT-Noli effe juftus mul- 17. Guardati dal valer efi 
tum : ncque plus fapias fere troppo giiifio; e non va' 
quam ueceffe eft, ne ob- ter ejftrt più juggio , the na& 
ftupefeas . bifugna , affla di tivn diva- 

ter fiupido . 

18. Ne imple agas mul- 18. Guardati dalla afilla 
tum: & noli effe ftuitas, empietà, e dalla finitezza , 
ne moriaris in tempore non perchè tu noti abbi a ineri- 
tilo . re prima del tuo tempo . 

Verf. 17. Guardati dal voler effen troppa giufio. L' eflèr* 
troppo giufto vuol dire dare in eccello in alcuna virtù , la 
quale per quello (relTo che dà in eccedo, non è più virtù. 
Or ciò avviene in molte maniere; primo quando l'uomo 
Virtuofo è eccedi vamente rigorofo neìl* erigere da* proflimi 
l' adempirne aro de' loro doveri, feti za alcun ri fi e dò alla tv» 
tnana deno!ez7a . Cosi s. Girolamo ; e per l' oppofto è trop- 
po giudo, eli! per una eccefiiva benarirà diflìmula ogni co- 
là , e non corregge, nè reprime chi pecca. In fecondo luo- 
go , fe la virrù è ìndifereca , e R carica fuormìlura di ope- 
re citeriori , o di penitenze , come notò s. Bernardo ; ten- 
to 1 fe per ccccfiiva delicatezza di cofeienza l'anima non 
'ha mai pace, perchè o crede dì non aver mai fatto abba- 
ftania,o teme dove non è da temere. Vedi lo Delio s. Ber- 
nardo filiti. 4. in f fai. 90. Finalmente s. Agollino, ed al- 
tri applicano quella fentcnia a quelli, che fi pavoneggiano 
di lor virtù , e gli altri rimirano con difprezzo ; onde non 
fon veramente giudi, ma fuperbi. Vedi Avg-injo. traci.?;. 

E non vo'tr efere p/ù faggio , ec. Quella fentenza è ri- 
petuta quafi interamente dall' Apoftolo , Rem. xu.'3- Non 
cercare di fapere delle cofe di Dio più di tjuello , che con- 
viene , non pretendere à' invelligire i mifteri della Provi- 
"enza , i quali Dio volle tenere occulti , e fuperano la ca- 
pacità cieli* uomo : perocché col voler fjper troppo arriverai 
a non faper nulla, e in cambio dì divenire più faggio, di- 
venterai (tolto in pena della tua gre /"finzione , c tuptrbi* . 
Si funi dire 1 un piccolo fuperbo , è un piccolo ftelto , lill 
gran fuperbo, è un grande lloltn . Vedi s. Gitolamo. 

Vcrf. rB. Prima del tuo tempo. Vale a dire, affinchè fu, 
non muoia in tempo, in cui non fe' preparato alla morte, 
quand'anche tu marini in età decrepita, perocché fi danno 
de' fanciulli anche di cento anni, de' quali parlò Ifaia mr. 
ao. Ovvero affinchè tu non muoia prima di quel tempo, al 
[uale avrcfti potuto giungere, fc Dio per la n-ioltitudi« e 
Itili tue colèf HIP * v .*jf« tfops*» il Slf di tua vita . 
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ly.Bonum eft te furfan- 
tare iuihm , fe-J & ab ilio 
ne fubtxahas mamuti tuani : 
quia qui umit Dean) , ni- 
hil negligit. 

Sa pienti a conforta- 
vi; fa piteli certi fu per decora 
priheipes civitatis . 

si.* Non dietimi homo 
jùflus in terra, qui facia'C 
huiium , & non peccet . 

*j.&g.a.4<s. ì.Par.646. 

Prvv.zo.p. i.Jonn. i.S. 
ii.Sed&cunctis fermo- 
nibus.-qui dicuntur, ite'afr- 
oommodos cor tuum : ne 
{brec andias fervum caom 
malcdieentern libi : 



ECCLESIASTE 

19. Egli ì ben fatto, che 
tri porgli aÌHto ai >>irijiti : ma 
nm ritirar 'a tua mimo nep- 
pur da quella; perocché chi 
tcm<^ Dìo , sjb trafili ra co- 
fa veruna. 

2 e. La f-.pìenza fa il fr.g- 
g'u> fiii forte , che dieci prin- 
cipi della città . 

a 1 . Non v ha certamen- 
te falla urrà uomo ghjìo, 
il qu.ile faina il bene , e 
ma pecchi . 

12. Ma tts non badare 
minati/mente a tutte le pd~ 
rote , che fì dicono , affinchè 
non ti avvenga di fentire il 
t un fervo dir male di ti: 



Vcrf. 10. Ma néri ritirar la tr:.r mano neppur da quelle. 
Vile a din: iìh! peccatore, di cui Isa parlato di l'opra . Fa 
del bene, -.unti, confuiu, ìllnsi^ì iiun foto ['uom:i !>iu!t<., 
ma anche chi non è tale, imitando il Pad tè celelle , clic 
fa levarli il lui) fole fopra ì bueni, e fopra i cattivi , e 
manda la pioggia a prò de' giv.fti , c de' peccatori , Matt. 
v. 15. , perocché chi teme Dio non mfcUra veruna occa- 
fione di ben fate. 

Vcrf. 10. La fapieuz* fa il fnjgìo pili forte , che dìtcì prin- 
cipi dilla città . La fapienza rende il faggio cosi fotte , e 
potente, che può egli folo fare più dì bene alla fu a patria 
colla fua fapienza , di quel, che pollano ad efla farne die- 
ci giandi colle loro ricchezze , e colla loro potenza. 

Vcrf. ai. Il quale faccia il lene, e non pecchi. Permeili' 
in malte cofe tutti inciampiamo, Jacob, m. a. Vedi anche 
ì. ,T«. 1. s. 

Vcrf. a: Non badare minutamente a tutte le parole , ec. 
Se tu vorrai con troppa cutiolitì ftare a fentire quello, clic 
litri dicano di te, ti avvetrì di fentire lo fteflb tuo fer- 
vo , che ti biafima , e parla male di te , la qual cofa ti da- 
ti turbamento , e tintore . 



CAP. 

a;.Scit enim confcien- 
tia tua, quia & tu crebro 
maledixilM aliìs . 

2, r . Cunfta tentavi in fa- 
piemia : Dixi : Sapiens ef- 
ficiar: £: ipfa longitts re- 
ceflic a me 

15. Multo maga quam 
erat: & alta proranditas, 
quìs iiivcnìet eam ? 

ió. Luftravi univerfa a- 
nimo meo, at f ci rem , & 
■coniide careni , & quscrerem 
fapienriam , & rationcm: 
& ut co2nofceretn impie- 
tatem fluiti , & errorem 
imprudentium : 



VII. Ì9> 

13. Perocché e «tifo d//* 
evidenza, che tu pure \ 

Jovense hai detto male de- 
gli nitri . 

14. Tatto io ttni.it per 
amore della fapienza: dif 
fi: la fura acquifto della Ca- 
pienza , ed ella andò lonta- 
no da me 

15. Anche f iè, che non 
tra . Ed 0 profonda profondi- 
tà ! Chi ne toccherà il fonda ? 

z6. Mi cojff a tonfidtrare 
coli' animo mio tutte le cofe 
per apparare , e cuna/cere , 
e cercare la fapitnZM , e la 
ragione; e per ravvifare i 
tmpiecà della fi:'. :a . e l' e\~ 
rore degl imprudenti : 



Vcrf. 13. Tu pure foveBte bai fatto mate d a'i altri. On- 
de non è meraviglia, le Dio permette, clic ni, il quale 
di;i Jrsl: altri quel, che ri pare, e quel cìie ti vìnie i'h 
hucca.iii punirò con trovare chi parli male di te-.Coi qr.J- 
ln nù'.ura , colla quale avrete mi/arato , farà rhmfurato <t 
voi. Mate vii. a.' 

Vcrf. 14- Ed ella andò lontano da me ■■ più, che noi 
era. Quanrti più mi ftudiai di divenir fapìc-nte, tanto più 
mi a:r.;ir!i, ch'io era ancor lontano dalla peretta fipicn- 
is. Ella è cofa mei avialiofa a confiJeiarc conte la vera fa- 
pknza iw» fi, lo È rimotiffima da ogni prcAiniione, ma ifpi- 
ta all' un m faggio un'intima perluafione ili oliere incapace 
ili poiFcticrla ; onde ofiervò s. Gregorio , che dicefi : La ja- 
fietna ondo lontana da me : perchè ella appatifee più ali* a 
chi più. a lei fi avvicina , Maral, xxxii. 1. 
■ Varf 'fi. R la ragione . Vale a dire la cagione-, Ip.'olpei- 
chi ( come diciam noi ) di cìafcimi coli; ovvero" Ai iw«- 
eùra , oii.lc l'uomo po!Ta livore faggiameflie: n 11 rifa' iecuii- . 
da lpoCzione è fnrfe migliore . 
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17. Et inveri! amariorem 
morte mulierera , qua; la- 
queas venarorum eil , & 
fajeu» cor ejus, vincola 
flint manus illtus: qui pla- 
cet Dco, effu^iet illam : 
qni autem peccator eft , 
capìetur ab illa. 

jS. Ecce hoc in veni, di- 
xit Ecclefiaftes , unum & 
alterniti, ut invenirem ra- 
tionem , 

19. Quam adirne quarit 



Viri 



1 de mille 



peri, muliercm ex omni- 
bus non in veni . 

30. Sohmmodo hoc in- 
vcni, quod fecerit Deus 



Ecclesiaste 

ij. E, ricontl-bi come «mè- 
ra pià della morte eli' è la 
danna , la quale è un laccio 
di cacciatore , e il fu» euo- 
r* è uva rett, e U fa ma- 
ni Jono catene . Colui , che ? 
caro a Dio , fuggirà da lei. 
ma ,1 peccatore vi farà prefo. 

28. Ecco quel, dì io era- 
vai ( dìffe f Eccleftafe ) m 
paragonando una cofa coli' 
altra, a§n ài Dovari la 
ragione , 

2p. Cai cerca latterà f 
anima mia , e non i ho tra- 
vata . Tra mille tro-jai un 
uomo . Tra tutte quante le 
donne nifuna io ne trovai . 

30. Quefio fola trovai, 
che Dio fece diritto l'uomo; 



Veri". 17. E rìcoiiobii comi amara più te. Nella confidera- 
itonc di tutte le vanità del mondo niffuna ne trovai più 
vana, più fallace , più amara della donna, clie allctta e 
tirajiellc fue reti gli uomini: raauìmo errore, e ilolteiii 
: tiene il primato della 



mamma, che va avanti a 

empietà , della ftoltezi» , della cecità ,"™ _ ,..,..,,;„„ „, 
ogni Torta di mali. Così s. Girolamo. Si paragoni quello 
luogo con quello de' Proverbi , capò vii. 

Verf. :c-. Tra mille trovai un uomo. ee. Vale a dire io 
un gran numero di uomini, trovai pochi uomini ft^i , e 
perfetti. Si pone qu, il numero iilTo pel numero indefini- 
to ; delle donne poi nifluna ne trovai fagoia , c perfetta 
Con quefio vuol dimoftrar Salomone, che è dìfficiljffimo di 
ftovare uomini , che fieno veri faggi , e che è imponibile 
di trovar una donna , la di cui familiarità non metta in 
pericolo la virtù più robufta. 

Verf. 30. Dio fece /' nonio diritto . Donde rien mai tanto 
diforiUne, che appena troviti qualche uomo lamio c ch« 
k donna (Va . ancor più debole, e ila all'uomo ^inciampo » 
Niiiiino ardifca di rifonderne m Dio k cagione: perocché 
kj riconobbi » e vidi, die Dia feU'uom» dritto, lo crtf 
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CAP. VII. 6p7 

hominem reQum, & ipfe ma quefii s involfi in hit- 

fe infìnitis mifcaerit i\ux- menje q nifi 'ioni . Chi è cèffi 

ftionibus. Quis talis, ut rajjimigli al faggio? E cbì 

fapiens eft? & quis corno- è che comprenda la fcitgli- 

v'ir, folurianem verbi ? mento della quietone? 



Belli giuftiiia, e nella innoetnza ; capace di conofeeve il 
bene, capace di adempiere col divin» aiuto, le obbligazio- 
ni fue verfo il fuo Creatore; ma l'uomo fi degradò, li per- 
dè per la fua eccellivi curiofirì , perchè s' involfc in immen- 
fe queftioni . Con nucirc parole è accennata la dilbbbcdien- 
za di Adamo, c il princìpio di quella difobbedienza , come 
fpiegò il Caldeo: Dia creò il primo Adama ornata di fortez- 
za , e di ghiflìzda . Ma il fei-peute , ed Eva lo ingannarono , 
agnelli del frutto di queir albero fi cìùejfe , mangiata il qua- 
le dive»i£er fapienti , e a-.-efer la ' jcicuia del iene , e del ma- 
It : onde ne venne , che a fu fieffi , e *' lart paperi diedere oe- 
cajìoae di morte : e quefla fai putto attenuerò con quelle lor* 
qui/imi , che « tutti zìi abitatori della terra recaron morte . 
Vedi la Cenali eap. ut. 

Chi i, che fi M-S-mìf.ì al favai ec. Chi i tanto In- 
gioi e intelligente, clic fappia comprendere, e penetrare 
la verità delle cofe, che fi fono dette, e come Iciolgafi la 
rari queftione riguardante il prefente flato dell' uomo , la 
la inclinazione al male, la Tua cecità, c miferia? 

capo vnr. 

la fapienza fplende nel volto del fiala ; della of- 
fervanzd de' divini comandamenti : l' nomò non 
conofee fe non il prefente , né pud fcanfare l* 
morte -. gli empi peccano più liberamente , per- 
ciò Dio è clemente : le Jlefe cofe fuccedono et 
giufii , e agli empi : vie di Dìo impenetrabili . 

i.'Sapientìa hominis la- i. JH/a ftpieuzs dell' nonio 
«et in vultu ejus , & poten- Julia faccia di lui rijplende : 



ANNOTA Z I O N I 
VerC. i. La fapienza dell'uomo nella faccia di luì rìfflin- 
de . La fapienza , cioè ( come abbìam detto più Volte ) h 
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tìflìnius idciem illius con* 
murabit ■ * Sup. s. 14. 

1, Ego os fegis obfervo, 
& prxcepta juraincnti Dei. 

3. Ne feftinj:s recedere 
» fncie ejus , ncque pcrma- 
nc;is in opere malo: qaia 
omnc, quod volaerir, fa- 

4. Ft fermo illim porc- 
ftate plenus eft:nec dice- 
reeiquiftjjampotcft: (fila- 
re ita facis? 



ECCLIÌSIASTE 
e colui , che può il tutto gli 
cangia il volto. 

2. lofio intenti} alle paro- 
le, e a precetti del Re Iddio , 
conferma:/ con giuramento. 

j. Non ti allontanar di 
leggieri dsllit (ita (riccia , t 
non perfiverare nella mala 
opera : pereeebi cali fa tat- 
to quello, che vae-le-. 

4. E la fr.s parola è foin- 
mameme putente , e mij'uno 
può dire a hi: Perchè fai 



cobrincrcir h taccia del faggio, nella quali.' ì'j : iijienriere 
la siMvirì, 1j moik-fliii, In boriti , la pro'iitì: rcro;c!ié la 
faccia è immagine, anzi fpecchio dell' anima. 

£ coliti , eia può il tutto, te. Rende ragione di quello, 
che ha detto nel In prima parte del verfecto : la luce, che 
fpitea nella faccia del faggio, viene da Dio, il quale l'a- 
ria naturale del volto dì lui , cangia in guifa , che amabile . 
lo rende, e venerabile a chiunque il rimimi. 

Vcrf j. U fio intento alte parole, e «'precetti, ee. Ella i 
la fapienza , che ì qui introdotta 1 parlare di Salomone 
( come più volte nel libro de' Proverbi ) , e a dare agli uo- 
mini li fuoi infegnamentì ; io -ito intenta a ogni paiola del 
gran Re, cioè di Dio, e a' precetti confermati da lui con 
giuramento; giuramento riPv'irdante i prerni da dark a chi 
gli nfferra, e le pene a chi li rr.ilgr.-.ìi'ce ; di quelli pre- 
eetti prò met cefi l' olTervnrt <. 1 f»k Bit emente vai lorchÈ V uomo 
flivien figliuolo delia Chicli . h 1 qui ir;il:o bene fpiegato lo 
Itudio , che dee porre il gioito ridi' intendere la divina vo- 
lontà manifeftaEjt nella legge, alfine di perfettamente »- 
riempirla . 

Vcrf. j. 4. Non ti alhntaoMr di leggieri dalla firn fac- 
ci n , et. Sii entranti nel fervìgio di qiiethj gran Re , e fe 
rcr difgraiia tu le' caduto in qualche colpa, non perfevc- 
r.nc nel male, ma ripara, ed emenda il tuo fallo: peroc- 
ché tu ben fai com'egli è parente per fare di te tutto qucl- 
fa , che ci vuole , ed è Onnipotenti la lui parola , e nilfar 
iìii ruù doniijiàargU conio di quello, eh' ei f*. 



CAP. 

5, Qui cuftodit pncce- 
ptum, non experiettirquitl- 
quam mali. Terapus, & 
refponfionem cor fapientis 
in teli i gii . 

t. OmnÌne£otio tcmpus 
eft , & opportunità! , & mul- 
ta hominis affiglio: 

7. Quia ignorai prio- 
rità , & futura nullo fcire 
poteft nUntio . 

8. Non eft in hominis 
potefìare prohibere fpiri- 
tum, nechahet por eft a rem 
in die mortis, nec fin iti! r 
quiefcere incruente bello, 
ncque fai vcbit impietas im- 
pium. 



Ì99 
precetti 

mafie il 
di ri- 



VI 11. 
^ S-Gbi offerì; 

cuor; del (aggi 
tempo, e la 
/perdere . 

(1. Per ogni cofa v* ha il fùo 
tempo opportuno .- ma è di 
p-snie adizione per /' uomo. 

7. li [non Japere il paffa- 
te , e il non parere aver no- 
ve!!:! del futuro . 

8. Non è in potere dell" 
«omo il rat tenere lo fpìrito, 
«ed egli ha autorità Joprd 
il porse di jaa morte , r,è 
gli è permejjb di far/: in 
pace , venuta , che è la guer- 
ra ; e l' empietà non Jatvt- 
rà l' empio . 



Verf. 5. A'on [entità o.-run mule. Particolarmente nella 
vita avvenire: farà efente da'gaftìghi, co' quali Dio puni- 
rà ì tiafgreiTori . 

Conofce il tempo, t la maniera dì rìfpiwdere . Conofco il 
tempo ili operare , e fa come rendere ragione del fin» ope- 
rare a chi lo interroga: Dobbiamo ( dice s Ambrogio )pro- 
evrar: di non far cofa verona temerariamente , 0 imprudente- 
mente , e dì cui non pojj-amo rendere buona ragline , perocché 
/ebbene delle azioni iiojire non a tutti jì rende conto , le axio- 

Verf.^f! 7. Edi srande afflizione per Fumo il non faper 
ti paffuta. Conciofliachè in tutte le cofe Iiavvi il tempo pro- 
prio . e opporruno per operare , l' uomo che brama di ben 



ed elTere totalmen- 
te, ali* ofcilro dell'avvenire; perocché h fpcrienza del para- 
fo è madre della prudenza: 1' incertezza poi del futuro 
( particolarmente tiguanìo alla vira avvenire ) è forgente 
di foltecitudini , e di timori. Quitta incertezza però è or- 
dinata da Dio a di fci etiare la punii dok indolcita . 

Verf. 8. Non è in potere dell'uomo ec. L'uomo non può 
nè ritenere a fua voglia il fuo fplvitu , perchè non .cica .icl 
corpo, e non ha autorità per Affare il giorno, in cci lo 
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jj. Omnia hzc conilde- ?. Io confiderai tutte quefle 

■ràvi.Si dedì cor meum in «/f,e applicai il mio cuore 

cunftis opcritms,<aua:Iiunt <i /e cofe , che fi fann» 

Tub fole. Interdnai domi- /iiffe rf*/ fole .Talora un uo- 

natur homo liorainl in ma- ma ha impero Jopra un ah 

lum funm. tra uomo per jìta fiiagura. 

10. Vidi impioj fepnl- i». Vidi degli empi por- 
tbs : <i'j i etiam cum adirne rrffi alla [e poi tura , t quali 
vivemnt, in loco faniìo mentre tuttor viveano , fia- 
erani, & laudabantur in vano nel luogo finto , ed era- 
civitate quali juftorum o- ha celebrati nella città, cq- 
peram : fed & hoc vani- hm perfine date al bene : 
tti eft . m<7 ^Hcy?o pure è vaniti ; 

1 1 . Etenim quìa non prò- j 1 . Feraci hi a motivo , §ht 
fertur ciro contra malos non cosi [abito e proferita l» 
fententia . abfque timore feriteti za contro i cattivi, per 
Olio filii hominum perpe- quefio i figliuoli degli omini- 
tfant mala. fanno il male jenza paura, 

la. Attamen' peccarci- jj. Ma dall' effe re tole- 

ex eo . quod cenries fa*it reto con pazienza il pecca- 

malum , & per parientiam, tare quando cento volte ha 

fuftentatur, ego cognovi , peccato., io he comprefo, the 

quod erit bonum timenri- faran felici quelli, che te- 

biis Deuai , qui Tercntur mono Dio , e fiatino eoa ti~ 

faciem ejut. more dinanzi a Ini. 

fttflb fpirito dal fu* corpo fi diparti , nè è permetto di 
aver pace, o tregua colla morte , quattri' ella viene a fargli 
■guerra , e li empietà nna lalvcrà V empio nè dalla prima 
tnnrte , nè dalli feconda . 

Verf. 9. Per /uà [datura . Vale a dire tiluno è melTa 
fui trono , ed « infelice , che avrebbe goduto vita tranquil- 
la , e contenta in iffoto di mediocrità. 

Verf. 10. Vidi digli empi ec. Vidi portarli con gran cor- 
teggio degli empi alla fepoltura , ì quali mentre viveano , eb- 
ber luogo diftinto odia Chiefa.cd erano celebrati da tutti, 
come perfonc dedite alla tirtù , ■ alle opere di giuftiaia ; 
anche in quello adunque è gran vanità ; perocché che gioverà 
1 a coftoro l' elTcre flati , o 1 «Bere anche tuttora lodati dagli 
•nomini, fe erano odioli a Dio, e Ja luì fono condannati ai 
Supplizi, e all'obbrobrio eterno» Vedi ijuì s. Girolamo. 
VcrC la. DaWtjfen ìakrdta ec, Cai vedere,: con» Ci* 
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1j.N0n.fit Uonum im- ij.A'mi <(Sm bene l' em- 
pia, nec prolongentur dies pio, e non fieno lunghi ì fttoi 
ejiis.fedquafirimbra tranf- giorni, ma palp.no com o-n- 
eanc, qui non rjmenc fa- iftf quelli, che non temono 
ciem Domini. Infama ile! Signore. 

14. E fi & alia vanitasi 14. V ha pure tiri altra 
qu;c fic fu per tcrrani : fu ut vanità , che .-.vjiene fi/ira In 
jufti , quibns mala prove- terra: Vi fimo 4è ' gitijii , che 
niuiir , qtiafi opera egeriui fiifffàno calamità, come je a- 
impioruni : & flint i;npii , velièro operato da empi ,e vt 
qui ita fecuri funi, quali fono rieg'.i empi tanto tran- 
juftonim fa Si habeant: feit qiùlli , je meijeru opera- 
ti hoc Tanifiìmum ju.di.co. to da giujli: ma qttejla pure 
io la credo cofa van-ffìma . 

al peccatore, che tinte volte hi peccato, concole fpaiio 
di penitensa, nè ancor lo punì fee , io ne inferisco quanto 
Dio farà benigno verfn ili quei, che lo temono; e quanto 
(ìeno per effere felici i buoni per mìfericordia dì un Dio, 
che è tanto buono co' cattivi. 

Verf. ij. Non abbia lem l'empia, te. L'Ebreo, e il Gre- 
co ledono quefta fentenza a maniera di predizione : Non 
avrà bea: l' empio te. Secondo la nmìra Volgata il favìo per 
iiclo della gloria di Dio, fa qucftl imprecazione, perchè i 
peccatori fon degni di ogni fciagur»,e di morire an/,i tem- 
po , c di più la lunga vita, e la prosperiti è dannoliflima 
a' peccatori medciimi , che di tutto fi fervono per accumu- 
lare peccati a peccati, onde dice s. Agoftino: Nulla v'ha 
éi più infilici , chi la prosperità de esitisi . 

Verf. 1* V ha pure un'altra vanità, te. Nella rtiftribu- 
aianc de' beni, e de' mali preferiti, dice Salomone di aver 
veduto una vanità , vile .a l'ivo una cofa , la quale atToluta- 
nicnrc pr.iia'iiio i fuori ci ordine, anzi contro ordine: pe- 
rocché le calamità, nelle quali talora gemono i buoni , eie 
profpciità , che 50110110 gli empi, non concordano col me- 
rito di quelli, nè colli iniquità de' fecondi: onde le^onli 
c in Daviddc, c in Geremia , e in Hihicuc, e 111 Giobbe 
le querele, che fanno i fanti con Dio per ragione di tale 
apparente feonccrro , che Salomone chiami vanità, e cofa 
vaiiiflima , ciuè delle altre più vana . Egli non ignorava pe- 
rù che confiderat: la provider:?.! di Dio non è in ciò se 
infihilìi/ia , riè difiir iir.c : ptrcn'iè (lifptinc egli, clic i cat- 
tivi per quel noe» di tene, clic ml-.:ij tilora , ^binano per 

Tarn. XI, G c 
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4» LI URO DELL' 
i s. Laudavi igittir Ixti- 
tiarn, qafld non effet ti omini 
bónura fub fole, nifi quod 
comedereCt & bihcret, ar- 
ti uè snuderei: & hoc folum 
feeiim auferrer de labore 
fuo, in die bus vita: fu^, 
quos (ledi tei Deus fub fole. 

itì.Ecappofuicor meum, 
tit feirem fepientiam .Stin- 
temi-rem diftentionem , 
qua: verfatur in terra : eft 
homo, quidicbns, ti no- 
flibus fornii uro. non capit 
oculis. 



ECCLESIASTE 

i 5 . Quindi io lodai il vìver 
lieto, perchè altro bene non 
abbia /' uomo Jotto del Jole , j't 
non mangiare , e bere , e Jlarfi 
come/ito , e quefiojolo egli ri' 
tragga dalle (ne fatiche nel 
tempo di vita conceduto a 
lui quaggiù da Dio . 

\6.0r io applicai il mìo 
cuore ad apprendere la Ja- 
pienza , e ad ejjcrvare le di- 
jlrazionì , che occupano la ter- 
ra : V' ha taluno , che non 
chiude occhio per d-rmire ne 
di giorno , ne di notte . 



ì ili 



icfh 



li in pena rie" filli 
■ puniti , e putgatì 
indofi » pienamente 



tà del fecr 
mali ; prrr 



5 qutfU 1»cffi i\(?i>f 
.me e te r'"^'"'* ■ 



il reno 



Verf. i e . Perche altro bene te. Veli capo v. 1 7. Dicen- 
do : E qa,jh fifo ritraggo te. Dlmoiha Salomone, come 
delle cofe di (jucftn mondo noi non filmo propriamente ve- 
ri padroni > ma ni tifi 11 muri , affinchè come di eofe ini; 'refia- 
te ce ne ferviamo per loft enti re , e confervare la vita ì e 
venuta la morte mi altri, e a Dìo IMio , che ne è il ver* 
padrone, le rimettiamo 1 '. 

Verf. i<5. V ha tafano, che unii chiude titehio te. Vile a 
dire fi affanna, e (1 tornitura nella invcHigaiione delle co- 
fe, e paiiicol aravate de' mirabili giudizi di Dio, ripiani» 
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17. It intellexi, quod 17 ;E conobbi come di tutte 

•mnium operiim Dei nul- le opere di Dio, dì quelle, 

lam poflit homo invenirc che fi fanno {otto dei fole, 

rationem eorum ,qux iiunr nìfiiin uomo trovar puh la ra- 

iub fole : & quanto plus la- girne ; e quanto più fi affa- 

boraverit ad qasrendum , tico in tal ricerca, tanto me- 

tanto minus invernati e- no troverà: e quand'anche 

tiam fi dixerit fapiens fe il faggio diceffe di faperla , 

Taofle, non poterir reperire, poti potrà rintracciarla. 

»* fi*fi(, p agli empi, e non trovando ili tali cofe le ragin- 
ni , di cui va in traccia, non altro guadagna ( dice s. Gi- 
jolamn ), fe non che tali difputazioni fieno il Aio tormento . 

Vetf. 17. Quanto più fi affatica .. tanto mtno troverà .Non 
folo perchè conofeerà di ellere femprc più lontano dalk 
perfetta cognizione delle cofe, ma anche perchè chi vuol 
fare da fcrutatore delU MaclU di Dio , rimarrà opprefTo 
dalla gloria . 

E quand' anche il faggio Aitici te. Il faggio fe diceffi 
d'intendere la ragione delle opere di Dio, fàr«l>bc in erto- 
le , e non la intenderebbe perciò veramente , e dandoti per 
faggio diverrebbe ftolto. Delle opere di Dio noi polliam 
dire le ragioni generali '•— <!-•■»• - — »- -i:.-t — c ■_ 
re ; ma di tali , 



— - - «— .—.e giammai. Sappiami) , che le vie di 

Dio fono mifericordia , e verità, e che i fuoi giudizi fiinn 
.retti : del rimanente dobbiam dire coli' Apoftolo : 0 altez- 
za dc'ufori dtlU faphnsa , t feitnzo diDio! Quanto ìncom- 
f rinfilili f$uo i fuoi giudizi.' Rom. fi. |j. 

CAPO IX. 

Nljfutto fa fe fia degna di amare , 0 dì odio : efer- 
■ citar fi adeffo nelle buone opere, mentre è tem- 
po . La faptenza vai più , che la fortezza : fa- 
pienza del povero poca prezzata . 

ia lice rrafìavì in 1 . j£*utte qnefie cofe io dì- 

corde meo , ut curiolc in- fumimi nel mìo cuore , affin 

tclligerem: Sunr jufti.ar- di di/cernerle chiaramente. 

que fapìenre* , k opera co- / giujli , e i fdpìmi , e le 
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riim hi marni Dei : & ta- epere loro fino nella nt/tno ttr 
men nefcit homo, utrum Dio ; cppurr.on ja l' uomo s' ei 
amore ari odio dignus fit: fia degno di umore, odi odi*: 

ANNOTAZIONI 
Vcrf. (. i. Sono nd!a mano dì Di, . Ellero nella mano di 
Dio Tuoi dire effere amato, protetto da Dio. Vedi I/ai. 
Xlvi . ifi. Ecco in qual maniera fpone quelle paiole un Gre- 
co Interprete: „ Avca detto di fonra ijunli fieiiu le cole 
„ difficili a connfc^rfi per ritrarci dalla inutile, c vana fòf- 
„ lecitudine d'indagarle, aderto prononc quello, che dall' 
>, occhio del faggio può vederfi, cioè che gli uomini giu- 
„ fli, e faggi inficine colle opere loro forco l'ombra di 
„ Dio, e fotto la protezione della delira di lui ripofano . . . 
,, quanto poi a^li empi, di elfi Uà fcritto : Eglino dalla 
„ mano tue fon rigettali „ . 

Eppure non fa F turno Sei fio dtgtto di smore, idi odio. 
Quinto ■ vero , e Cerro , s notiftìmo , che Dio ami i giu- 
fti , altrettanto è dubbiofa cola , ed incerta fe un uomo fia 
veramente giuflo dinanzi a Dio , e per confeguenza s' ci ila 
degno dell'amore, o dell'odio dì Dio; dove intendefi pro- 
priamente di quell'amore, con cui Dio ama il giulto pec 
li fui giuftizia, e di quell'odio, con cui è odiato da Dio 
il peccatole per ragione del pcccaro . Vedi s. Girolamo , e 
s. Tommafn I. a. f. ri. art. Dnllc quali parole fi dimo- 

i T^!Ó g rMntro guVìetich dovend* femore i fanti Oeffi" 
finché vivono fu quella terra, dir colf Apnflob : Di rifa- 
tta cofa fon conJapwL- a me Jh-tjb . -.</.-. nw. ptr q::$o io ' fo- 



tempo futuro, cioè lino alla mone, quando il Signore il- 
luminerà le renet-rc, e fori manifefti i configli de' cuori. 
Perocché nel tempo d* aderto per quanto femori ad un no- 

cuore dell'uomo è talmente impcrfcrutabile , che non può 
alcuno conofciic per fcttani ente fe fieno, né dillinguere, le 
quel, cll'ei fa di bene lìa forfè da umani lini corrotto, e 
molti fono i difetti dell' uomo , i quali Solamente nella ten- 
tazione vengon a in anifcftarfj , onde dice s. Bernardo; Ctr- 
ti'Zza noi no:: C eH-inno , ma ci iwfah Li fiducit dilla fpt- 
ri«M , fiffi.il /.>-' /-;>' li /«-J-tcój./ pena di tal dubbh-th r.on fia 
ttinr.tutcti efc:1iì-;i'i!.-nte t animo . Così tra la diffrazione 
de' dannati , e 11 ftolra prefazione de^li Eretici noi ten- 
ghiamo la tìi di mrcio , affinché con filiale (paranza, e in- 
fteme con rimure, e ti'cnwura , operiamo la liofila lai ut e ■ 
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i. Sed ornata in futurum i. Ma tulio rimane nella 

fervantur incerta, co quod incertezza fino ai tempo, cbt 

unìveifa a;que evenianc ju.- verrà ; pelacchi tutto jutce- 

flo , & impio , bono , & ma- de del pari ni gìufto , ed all' 

Io, tumido , & imniumìo, empio, al buono, ed ni c«t- 

immolitnti viaimas, & fa- tivo, al mondo, etili' immon- 

«rifìcia contemnenti: iìcut do, a (alni, che immola vit- 

bonus, fic & peccatcr:uc lime, e a colui ,cbe dìjprez- 

peijnrus, ita Se ille qui ve- za i jatrifizi , come i uomo 

rum dejerat . retto, così il peccatore, è 



come t 

/pergiura , così quegli , che 
giura fecondo la verità . 
3. Hoc eft peflìmum in- 3. Queftac la cofa più dò- 
ter omnia , qua: fub fole loro/* di qtmnte ne avvengali» 
iiunc, quia cameni cunctis folto del loie , l'ejfer tutti fig- 
unde i; corda getti a medefìmì avvenìmen- 



filiornm hom inani impleu- ti ; per la qual coja eziandio 
tur malitia , & contemta, ; cuori de figliuoli degli fo- 
ia vita fua>& poft hsc mìni fi riempiano di malizia , 
id inferos deducentur . e di petulanza nel tempo di 
loro vita, e dipoi fonofira- 
fiinati ne/l' inferno . 

Perucchè tutta J'vtctdt re. lice" lina delle ragioni, per 
cui non può diftingucrfi & uno fia giiifto , od ingiurio. Il 
Signore permette , che la zizania crefea iniieme col burnì 
Frumento , c manda le avvediti , e le felicità temporali 
tanm a' beoni, come a' cattivi indili incarnente . 

Vcrf. ). Quefio Ì /.i ecfé pili dohrefa te Gif» dolorofa . 
eofa moldtifluaa . c peri.-nlolUTima per molti ella è quella , 
clic i giudi, c gli empi abbiano quaggiù la ft:lli fotte, o 
(icnn foggerei agli (le ili avvenimenti ; pcrocchi agli uomini 
deboli, c caròali frequentemente ciò Icrvc di occafìonc di 
abbandonar U pieti , e di riempirti di malvisti , e di pe- 
rù!) nia , fino a difprenare la lep?.' , e Dio lìeffo nel tem- 
po di qiif!U vita, onde nell» loro norrc fono ftrafcinm 
iMie ftcìrc Inro fcellerateite nel profondo dell' inf rr.o- Co- 
ti i cattivi fi fanno occhione di feandjlo . e di rovina <U 
(juclle fteffc cole, che Dio con fon.ma fipieoia difpofe per 
1* fir.tilicjiionc de' giudi, e per id;;uione , e avvcrtinicn- 
m d*glj Uefti pcfiCiwiì, i 'inali da'maU , «a» tui Dio prt- 
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4. Nemo eft qui ferri per 4. /Vun v ba ibi v'mà ptr 
vlvac, & qui hujns rei ha- fempre , 0 ili tal coju fi la- 
beat fiduciam : melior eft fingili: lincine vivo vai piti, 
canis vivus Icone mortilo, che ni iion morto. 



nifee i leggeri filli de'gìutli in quelli vira polTono , e deb- 
bono argomentare li fcveriù de'gattighi riierbati per efH 
nel fecola fiituro . 

Verf. 4. Non v' ba eli vini per fempre , «. Quella è una 
delle cofe . clic fono mafììmamente comuni sì buono, e al 
cattivo, al giudo, e all'empio, la marce, «'cui tutti fo- 
no foretti, anzi riguardo alla morte uni forte ftclfi dan- 
no pli uomini, e le belHc , onde dice s. Girolamo: „ O 
„ fragile, e caduti nitori de" mortili! Se li fede di Cri- 
„ fto al ciclo non c'innalza, e fe all'anima non 11 promct- 
„ te 1' eterniti ; la condizione de' corpi è piri a (lucili del- 
„ le bcllic , e de' giumenti: muore il giufto ugualmente, 
„ e l' ingiurio ce. „ 

Un cune vìvo tal p:k , et. Quintunquc per quel che ri- 
guardi il tempo d'adclfo agli fteffi mali fieno crpofli i buo- 
ni, come i cattivi, contutto :iò la viti ptefento è da tenerli 
in gran pregio, perchè ella è il mezzo, onde l'uomo può 
prepararti 1 Mar bene nella futura eterniti. Quindi ficeome 
per comune proverbio funi dirli, che più vale un cane vi- 
vo , che un morrò lione , c»sì il più piccolo , c mefehino 
uomo, che vive, è preferibile all'empio morto, benchà 
ricco, c polente egli folfo ; coneiofliichè tutta la umana 
portami, e grandezza colla morte fintfee, e i potenti, ed 
i grandi non lafciano dicrro a fe nienr' altro, che la lot 
pelle, e una fplendida fcpolrura ; il più mefehino facendo 
buon ufo della vita mortale può mcritarfi l'eterna. 

Non debbo lafciar di notare, che quello proverbio: 
Val più uà ernie vivo , che un itone morto , fi applica molto 
bene a'pcccatori penitenti, e fervorofi, paragonati co' giu- 
di riepidi, e negligenti: onde s. Gregorio! Per lo più è 0 
Dio più grata la -jrt f:rv-.riifi: ,ìnpn il peecato , die la tor- 
pida , e fonnacebinfa im:oceti~a . Così Paolo ■ Matte» , la 
Maddalena ec. nella fantiti di vita andarono innanzi a mol- 
ti innocenti. E in un Tentò non molto diverfo un antico 
Interprete dice: E? migliore vii cane ( cioè un peuittnte ) k- 
tnile , che vive a Dio , fendo morto al mondo , ebe un liane , 
cioè un fuperba reprobo morto a Dio , e cbt vìve pel fecola , 
Il cine eri del numero degli animali immondi fecondo gli 
Ebrei, onde col nome di quello animale eilno lignificati i 
Gentili . Vedi Matt. xv. a*. 
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J. Viventes enim fciunt j. Perocché quelli, che vi- 
te effe moricuros, mortai vono, fanno d* avere a mori- 
.vero nihil noverane arri- re : Ì morti poi non Jinm pi& 
plias,neclia!ient:ultrri mer- nulla, e non han più vem- 
cedem , quia oblivioni tra- tia mercede , e la loro memo- 
dita eli memori,! eorum. ria è fiata meffa in abito; 

6. Amor quoque, & o- 6.L' amore ,e l'odio, e le 

dium,& invidio: limai pc- invidie fon ancora finite hifie- 

rierunt) nechabene partem me; ed ei non hanno parte 

iti hoc feculo,&in opere, a quejìo fecola , ni a cofa , 

quod fa!> fole geritur. che facciaf fotta del (ole. 

Verf. e. Quelli , eh; vìvono , fanno di a-Jin a morire . E 
per conl'epuenia cui timor delia morte poliono animarli a 
hen operare: ma i morti nulla pofTono aggiungere a quel- 
lo , che l'eco portarono nell* ufeire da quella vita. Coi! 
*. Girolamo, e molti altri. 

I morti non fanno più «alla, t non han più veruna mer- 
cede , pire'/.- re. I morti non fanno più vcrun modo di ai- 
ta rfi , c di liberarli dalla miferia , quando in efli fieno ca- 
duti, e non poliono più acquiltarfi alcun merito preflb Dìo , 
perchè nulla polTono più onerare, onde aver premio, c ri- 
compcrifa , finito elTcndo colla morto quello listo , in cui fono 
capaci gli «omini di meritare. L'uomo mieterà alla morte 
quel , che avrà feminato nella Tua vita , come dice 1' Ap^iìi'v . 

E la loro memoria è fiata meffa in oblio. La particella 
Caufale qnia,i potrà fov eri te per la congiuntiva , e qui tor- 
na molto [iene d'intenderla in tal guìla , perchè alle altre 
ragioni, colie quali il Savio dimolrrain quella verfetto li 
verità di quel proverbio : Val più va cane vivo , te. , fi ag- 
giunge quella, che i morti fono dimenticati affatto, e ne- 
gletti, e non fi ha più penfiero di elfi da' viventi : ci fono 
già in quella, che Dividete chiama urrà dì oblivioni. Piai. 
Miami. 13.: fono nella fona, e nel fcpolcro quanto al 
corpo, fono nella cafa della loro eternità quanto'-allo fpirir 
to , feparati totalmente, e divifi dalle cofe del mondo, e 
dal mondo ine (fi in oblio. 

Verf. 6. L'amore, e l'odio, e le invidie fon ancora finite 
infirmt. Non ha più l«ogo ne' motti nè l'amar* Tegolato 
*erfo le creature, nè l'odio, nè l'Invidia riguardo a F prof. 
fmi. che ridano in viti, i" infinua co" ■pieni lentcnti, 
che fircome la morte pon fine alle pali! •ni dea.li uomini, 
•osi il pernierò della aiurte fervili mii ibilmente a frenar- 
le , e cortegserle . 

té tl mie tenne farti j quejh fitti*, te. N'ulla liana» 
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7. Vaile ergo , & come- 7. Va 'adunque > e mangia 
de in Istiria panem tuum, lietamente il tua pane, » 
h. liiha ciim gniuiio viniim bevi con letizia il tuo vino, 
tuum : quia Deo piacene mentre le opere me 4 Dìo 
opera tua. fono -accette • 

di comune col mondo , clic hanno lalciato con rutre le co- 
fe, che fono in e/Io , delie quali nìlluiia più ad '.'fii appar- 
tiene. E'el'prcflò con gran forza, ed energia 1' uni ver fai» 
fpog! lamento , a cui nella fua morte riduceli l'uomo: allo- 
ra per lui veramente è morto il mondo, come al mondo è 
morto egli ftedb- 

Vei-f. 7- Va adunque, e mangia liitaimoU il tua pam, ti. 
Le ultime parole ili quello vciierto illultrano, e gLuftifica- 
no ( per it.sì (l:, e ) ine . Mentre le opere tue a Dio 




vivere, cioè fnftenrarc , e eonfervare col frugale ufo di tai 
cofe U vita. Vivi li^to facendo il necefTaiio ufo delle co- 
le preferiti, fe hai buona fidanza nelle opere tue, perchè 
in nTc ti lindi di piacere al Signore; quinJi s. Ambrogio 
dicci Vasi tu avere buona Inizi.',; fa eli.- a Dio piacciali» 
ir opere tue. Quindi ancora V Apoflolo tri* frutti dello fpi- 
tì:o pone il gaudio. Gal. v. aa. , e ne' Proverbi xv. 15, 11* 
ferino: la mente trauqailla i come perpetuo convito - Ecco 
finalmente la fpolkione di s. Girolamo:,, Va, e mangia , ee. 
,, Ora clic tu ìiai comprefo , come tutto colla morte finr- 
,, fee-, c come penitenza non è nell'inferno, nè ritorno 
„ alla virtù, mentre nel fecolo prefente tu vivi, ftudìati . 
„ atiYemrì a far penitenza, lavori motte hai ancor tem- 
■„ [io . E prendendo fempliccmentc le riferite parole, elle 
„ farao fimili a quelle, li! clic voi mangiate, fu che bc- 
„ viate, od altra cola facciate, Ute il tutto nel nome del 
„ Signore 1. Cor. x. jr. Perocché vera letizia,» cuor buo- 
„ no non ha , chi l'inori e tarameli re abufa delle creature, 
ma è meglio di peniate cosi : ite le opere dell'uomo fa- 
„ ranno accette dinanzi a Dio, egli non potrà aver penu- 
„ ria del vero pane, ne del vino pigiato nella vigna di So- 
„ re eh . . ■ Oflerva i comandamenti , e troverai il millico pa- 
„ ne, e il vino fisi rituale . Q;i.:il<j adii n«ue , clic diteli : Va , 

„ e mangia Ufiiainentc ce. ella £ U fteilà farsi» dì ^uell' 
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1 8. Omni tempore fintare- &. In ogni tempo fieno cskt 

ftimeuta tua candida, & o- dille le tue velli , e non man- 

leum de capite tuo non de- chi unguento al tuo capo. 
ficiat . 

. 9. Perfmere vita cura 9. Goditi lavila colla cut- 
uxore, c]uam dili^is , caci- cara mogli» per tutù i giorni 
flisdiebus vita: initabiliraris della iflnbìl tua vita concedu- 
ta*, qui dati flint tibi fub ti a te fitto dil [ole per tutu 
fole ornili tempore vanita- // tempo di tua vanita: pt- 
tis tus: hffic eli enim pars rocche quella è la tua forti 
in vita, & in labore tuo, mentre vivi, c ne travagli; 
quo laboras fub fole. che /opporli quaggiù. 

„ Ecclefiaftc , clic Jì^l- ut] Van j; ciò : chi In fere venga * 
„ me , e beva , .fa. vi 1 . 37. , e ne' Prorcrbi : Venite , man- 
„ £Ìate il mio pane, e bevete il mio vino „. Piùv. ix. j. 

Veri". 8. Sìe'iu candide te tue Vejìi , e non ni tnehì unguen- 
ta te. Le velli bianche fi tifavano nel tempo <ii letizia, co- 
me le nere in tempo : i duolo; cosi 1' ungerli , c profumarli 
li tcfla, era proprio de' giorni di fella, onde Crilìo volen- 
do dire 1' fuoi difcepoli , clic a differenza dcL*!' ipocriti na- 
feondeffero agli occhi altrui la loro mortificazione, c i lo- 

lutigo con'oucitc parole il Jetto' dVfopi inWrnV "ir one^ 
fta , e lànta letizia del cuore ; ma e la hianehciaa delle var 
fti, e l'olio hanno ancora altri lignifica ti on e nelle Scrittu- 
re, lignificazione notata molto bene ila 5- Girellino, ch« 
dice: „ Sieno candide k- tue velli ee. Iti ogni tempo abbi 
„ candide le tue vefti: non pnrrirc gi.-.inmai velie immon- 
„ da: perocché il popolo Ila icrirto , che piailfe in negro 
„ vcfti; mi tu ammantati (ir luce, e non di maledizione : 
„ rivediti di vifeerc di i-ifrricordia , di benigniti, di timil- 
„ tà , di manfucttuìine , di paiienza, L'alo/, ni, LE ti efiendo 
„ ti fpogliato del vecchio uomo colle oprre di lui, rivetti- 
„ ti del nuovo , il quale di giorno in giorno li rinnovili» J 

„ mTervarc, clic l'olio e nutre il lume, e le membra flati» 
„ che ricrea; ed havvi un olio f[:iiituale, olio di efukazie» 
„ ne, di cui Ila fcritto: Ti -linfe, a Dio, ti tuo Dio d* 
„ olio di esitazione , Pfal. xly. 3. : quclV elio aver noi pof- 
» fono i peccatori „ . Intendili sdunque per le bianche ve-, 
fti In putiti do' collumi, c p.-r l'olio la tnil'ericordia veti» 
de' pi-ofilriii , ovver tetri quanti i doni dello Spirita fsTOj . 
, Y*rf. p. Gt4ifi I» ?itJ fnUa 1.1.1 cpya T,:a£!ìe te. iVq»t 
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-.' io. Q'iodcumtjue faeere io. Tutto quello, che fini 

poteft ma 11 iis tua. inftanter operar la tua mano, fallo 

•perora: quìa nec opus, con folìecìtiidine ; perocché , ni 

nec ratio, nec fapicntia, azione, ne penfiero, nè Jà- 

aerfcientia ertine apad in- picaza , né fetenza ha luog» 

fbios , quo tu properas . nel frptlcro , verjo del qua- 
le tu curri . 

■ .nv.'Verei'me ad alind, ti. Mi voi fi ad altra par* 

*: vidi fub fole, lice ve- te, e ojjtrvai come fata del 

locium effe curfum , uec Jole uè la corfa è l'erbata pei 

iortium bellum , nec fa- lefii di gamba, uè Itr gner- 

picntium panem, nec do- ra Pf valore fi , nè il pane 

ftorum tli vitìaf , n;c arti- pe japìenti , uè le rhclczze 

ricco man dita aia moiri grazia la mutua carità-, e falliti 
de coniugi , come notò un Greco Interprete. Vivi lieto, e 
in pace , e in unione perfetta colla tua diletta compagna. 
Ma s. Cimiamo, ed altri, per quefta confort» intele la fa- 
pienza. di cui Ita Centro: Ella ti farà zloriefo , quando tra 
le Bracci* la ftrtngimi ; Prov. iv. 6. Segue egli a dire: / 
giorni di ■sanità fono i giorni di qtitp.o /te oh iettivi, , e luti- 
ti, Liti,- Àiij': S;i!*a:.;:it , che ut gioiti di ni.jìia -jtnità cerchia' 
tuo In vera vita nello fpofaliùo delta fnpienza .- qtte/ìa è la 
Hoflra porzione, e qne/ìo il frutto di m/tre fatiche , fi in qtte- 
jla ìinvwj varia tinti r a vita, trovar putrirne la vita vera. 
--■ Verf. io. Tatto quello , che pub operar la tua matto . fall» 
eW ftliecìtttdine . Sapii-n tifGino ini<cn ; imenr.o , cui è limile 
quel dell' Apollo!» : Mentre nhhiarr.n n-npo operiamo il hene , 
Gal, rl. ro., c altrove: Ecco era il tempo accettevole, ecco 
ora i ■riami di fatate , li. Cor. vi. a. Vedi anche Eccl. xiv. 17. 

Se azione, ni p enferò , ec. Dopo la morte, e quando 
l'uomo è giunto al fepojcro, verfo di cui a ogni momento 
•gli s'incammina, non vi fari più facolrì di operare, ni 
iti penfare a quello, clic fra utile, ne ha più luogo la Ca- 
pienza , o la feien/.a per riparare le negligenze ulatc in vi- 
te',, e per fuggire i mali eterni, re' quali l'anima infelice 
p:-prij'irjta fi foflc per aver perduto inutilmente il tempo 
di far il bene, e di acquiftarlì ne' cieli quel teforo , che 
mai non ha fine.. 

' Verf. ri. Mi solfi ad altra porte, e «{fervili come ec. Vi, 
iì nelle cofe del mondo quella inltal.ilirì , e quello ( alme- 
no apparente ) difordine, che quelli, che in velocità for- 
paffino ogni altro, non Tempre arrivano ì primi alla meta, 
e all'acquillo del premio, e non fempre i più va loro fi foi- 
4ati utEengon vittoria , e non l'empie 1 faggi hanno p»ne 
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ficam gratinai ;fol rcmpuj, pi dotti , ni il favore pei 
cafamque in omnibus. bravi artefici ; ma C eccafio- 
ne , ed il calo ba luogo in 
t-ttt I» t*fi ■ 

&i fottenrirfi. ne i dotti arrivano »d acquare le ricche». 



più potete le eircnllanze de'remoi . c mille accidentali aa- 
gimii. che il concilo, o l'atti, o indolcì. déif><>mrr. 
Cinfegna adunque Salomone in primo lucido, che non dob- 
biamo (lupi rei ■ o prindctne argomento di le siti)* lo , Te alla 
fatica, e alla indultrìa non * dati quaggiù Cn*ft* la ti- 
compenfa, o (<■■ anzi i premi, che fatebber dovuti A inetì- 
tu , fieno talora occupati ila ehi ne è indegno: tutr«ci& te- 
ca. le per giudi, ma feetetì , e non intrfi «indili dì Dìo, • 
ciò dee illuminarci a fnilevarc le ooftte fperlnee d» qtteM 
vanirà alla verità, c alla giulb mercede, che fi jvnà nel- 
la vita awrniie. quindo tirile opere noftre il fin: Zìa di 
piacere a Dio, e di fare la Tua volontà; in fecondo lun*0 
fono avvifati i fa pienti , i dotti , i valorofi . gli uomini di 
qualunque capacità , ed induttiva , a non fidarli di biro ftef- 
fi, ma di Dio, a cui fi appartiene di dare felice fu c ce li', j a 
quello, clic intraprendono ; cot!cÌ(:ì''".'.c!k: eli è , che le cau- 
fe feconde rnrre , anche libere , ordina , combina , e dripona* 
fecondo i ccrtifiimi , e fiipientilEmi decreti di Aia Providcnza . 

In nn fi nfo più fubtìme , o (la ( eom' ti dico ) anago- 
gico mirabilmente è illuftraia quella fentenia da S. Girola- 
mo in tal giri Tei : „ Chi con catene di ferro è legato , o ri- 
„ tenuto in ceppi di piombo . . . non è capace di correre in 
„ quella carriera, dì cui parlava Paolo quando difTe : ha 
,', terminata la carriera, ho confermata la fede, 11. Tini. 
„ iv. 7. Ma ncrnmen colui, the ì ferreo, e leggero no» 
„ può fenia Dio aiutatore pervenire alla meta : « quando 
„ fi tratterà di combattere .M itro le nemiche potetti nem- 
„ mcn quegli, che e robiifto non può eolie fole- Ale for/r 
„ vincer la pngna ; e colui ancora , clic è perfetto tta' fi- 
„ gliuoll degli uomini, il p.mc vivo, e celrfte non pu» 
„ avere fe non gli è dato dai-, fileni», che dice; Veni- 
„ ce, mangiate il min pane. E ti.rcor.ie vi fono le ricchw- 
;, le', delle quali 1' Apoftolo clonava ali «omini S farf> ric- 
,;' chi , mediante le buone opere , egli è pur du Tapefili che 
,', V domo anche fj™io di t'ii 1 kchrfte non può fare acqji- 
,( fto', le d.il- Signore non le wscee, a cui- «R» tfoittM- 
,, gono ec. „ 
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il. Nefcit homo finem la. V uomo non fa il fu» 
fauni : Ceti ficue piices ca- fine., ma come i pefci fon 
piuntor hamo , & ficut a- preft ali amo , e gli uccelli 
Yeshqueocompr^handun-; di laccio, con) fono forpreji 
tur.,fic.capiuiuur homines gii uomini dal tempo c/itti- 
in tempore malo , cum cis vo , cbe Ittr fipraggiunge a 
«xtumplo fupervenèrit . un tratta. 

ij.Hanc(juo:]ui; fub fo- . ij. Vidi ancora fitto del 
le vidi fapifntiarn.Ci prò- fole mia jorta di Sapienza . 
bavi maximam; . (b'io reputo grandifma 

. i4.Civitasparva,&pau- 14. lira una piccola cìt- 
ci -in ea. viri : venit con- tà paio popolala .- un re grin- 
ta eam rex magnili, & de andò a campo fitto di 
rallavit eam , exftruxitrme lei, e aperfe trinciera , e al- 
inunitiones per gyviim , St", zò de fortini attorno , e fèrin~ 
perfetta eft obfidiq , ■ '. fe i affedio . 

Verf. 11. L'uomo non fa -.'il fui fiat, et. Pel fine alcuni 
Interpreti intendono 1* clìto degli i)7i T i , e de' dilani deli- 
uomo , altri intendono h morto con s Girolamo . Il fenfo 
ì femore 1" iftelib . Come ì pefci fono improvifamenre pi eli 
all'amo ntl tempo , che ftnz» vcrun fifpetto.o timore 
guizzano, e laltan lieti intorno alt* efea , e come gli lice el- 
ei non conofenno, repentinamente v'incappano; così gli 
uomini , allorché lì credono in piena pace , e tranquilliti 
fono forprefi dalle feiagurc , e dalla morte. Vedi 1. Tbef- 
fai- v. Si. 

. , S. AgofHno de Agon. Chrilr. c*p. 7- applica molto be- 
ne quella, bella fentcn/a dicendo: ., It pefec è tutto lieto 
„ quando, non vergendo l'amo, divora l'elea , ma quan- 
„ do comincia il pefeatore a trarlo a fe , ci comincia a fen- 
„ tir nelle vifecre acerbo dolore, e lilialmente dalla fila Ie- 
„ tizia per ragion di qucll'cfca, clic ti gli piacque , è trat- 
„ to alla morte: cosi avviene di tutti' quelli , che delle 
„ temporali deliziti li credon beati; egli hanno prefo già 
„ l'amo, e con elfo vanno aggirandoti . Verrà tempo, che 
„ conceranno quali tormenti li abbiano con tanta aviditi 

" Vwf. Vidi ancora fitto del fate et. Torna Salo- 

mone a, parlare delle lodi della fapienza , di cui porta un 
d'empio , e in quello ravvila un nuovo argomento della va- 
niti dello umane gole, vale a d,i(c, cb^ un» t&l lapicnia. 



GAP. 



IX. 



4!? 



Jtj.Inventiifque ed in ca 
Tir pauper, & fapicns, & 
liberavi turbera per fapien- 
tinm fuam>Si nallus dein- 
ceps recordatus eli homi- 
nis illius pau perii . 

if.EtdicGoam ego,mc- 
Hovemeflo fapienttam for- 
titudine :quomodo ergo l'a- 
picntiapauperiscoiitcmpta pinza 
eli. Ci verba ejus non fune fa dìfpi 
audtta? nato ce 

17. Verba fapientiai 
audiuntur in filentio.pli 
quam clamor prìncipi; ii 
ter ftultos. 

18/MelioreftrapÌentÌ: 
quarti arma bellica: & qi 



15. E vi fi trovi dentri 
un pover «omo, ma faggio, 
il quale col fio fpert Hit- 
ri) la città , ma tiijfar.o di- 
poi fi ricorda di quel pwtr 



ino pece 
a perdet 



che recò film 
> Colo t 



alla ci 
1 fenaa 



16. Or k concludeva, che 
vai più la fipimza, eh* la 
fortezza : ma ci-ms nini la ja- 

di quel pover uomo 

mito ionio di Jue parola i 

17. Le panie de figgi jS 
efcoltam in filemio , più che 
le grida di uno , che regna 
tra gli folti . 

18. Val più la fapienzt-, 
che le armi guerriere , e chi 
in una filacofa difetta, per- 
de inviti vantaggi . 



tofto 



1 al fui) efrern 



1 oblio 



.iclro fatto 
Ila fortezza : mi » 
Capienza di quel po- 
onfigli di lui dappoi 
all' efterno fplchdo- 



V«f. i<S. Of- 
feriva , che ta f;pi 

«"Tfofffneglw. 
afcoltalTc ? Gli 11n.11 

«e, che al vero merito , e dia vera virt 

Verf. t 7 . Li paruìe defiggi fi /dbe/tw h fi'.tniio , et. Sa 
la moltitudine ignorante non fa cafo delle carole de' faggi , 
fono però quelli afcoltati con rilpettofo n>nzio dalle perfo- 
na intelligenti ; con filcnzio , dico, e con rifi>stto, etimo- 
re più grimle di quel , che fieno a fui] tate le grida di un 
principe dell» città, che favella a gente finità; perocché 
quelli non fi mette in pena ili tutto quel, clic può dire vm 
Uomo, che hi in mano la pnteftì , rm è privo di fenno . 

Verf iS. V.11 '.piò lafapimza, eh: le armi guerriere , ce. 
L» hi dimolrrarn il Savio ne' vcHetti , eh? nrectdnno.E ehi 
in una fola eafa dif-ita ec. Un fbìn tratto Ji ftoltczza puh tf- 
fer principio di molti mali, e per chi liiièttò , e per mille al- 
tri . Si adatta a qucfto luogo quel proverbio: Lo (tolto getti 
li pietra nel pò*», e milie ftgsi non potran Maria Ritira . 
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CAPO X. 

■Celebra nuòvamente la fìpienza , e detefla la fol- 
tezza principalmente degli ambìztofi . Del non 
furiar male de' magìfh'atì . 

r.M ufcse morientes per- i.JLte mofcbt mone tteit 

«tunc fu.ivimem unguenti . uniutcr.to na e.:mlj-:::ii la joii- 

Pretioiìdi- eft iapienna, & wà.Val più la piemia fhl- 

gloria ; parva k. ad rem- tezsa a tempo , (he la fa- 

JWS ftul riti» . pienza , e la giuria . 



A N NOTAZIONI 
Yerf. r. Li mofcbt marte nelf unguenta ec. Avca detto al- 
la fine del cauri precedente , die per un fui mancamento 
contro la fapicttza fi perdono multi vantaggi : ciò adeffi» 
•gli difnoftra con efempio norifliino della mofea, animai 
«*ì piccolo, e mefetuan, la quale venendo a morire ncll" 
unguento, ne altera la fragrami, e lo corrompe: cosi dif- 
fo 1' Apoftolo : (Ja po' di lievito corrompe tutto f inipajlo . 
Quella generile (intenta a varie cole può applicarfi : così 
«. Gregorio Taumaturgo dice, che un folo cattivo, che fi 
intrud» ria' beoni, ne guaita molti; e s. Euchcrio per le 
umiche intende i demóni, che entrando nell' anima vi cftin- 
guono la grazia delio fpiritn; e s. Bernardo k fordìde con- 
eupìlccn/.cche corrompono la belle/./.! dell' anima, e s. Gre- 
gorio le ture fupBtflue, e altri le dillrazioni nella orazio- 
ne, le quali ne fanno perdere la do leena , ed it frutto. 
Vedi i. Ci '3»rio M. Morti, xvi. io. 

Val più Li pìccola floltezia a tempo , te. E' da faggio il 
fcpere elTcra llolto » tempo, dice il Proverbio. Quella fen- 
»enia puù efporfi in due miniere: primieramente: una pic- 
cola ftolreiia ufata a tempo, è da preferirli alla rigida ii- 
pienza.e alla gloria, da cui mfeono finente gravi dj falbi: 
è meglio talora farfi (Volto, che far malica di ina fapienza, 
e di gloria. Coii Davidde contraffece lo (tolto nella corte 
«lei re Achis, e fchuò il pericolo di morrc, Reg. xu. 
In fecondo luogo : la umile piccola fapienza , che agli 
nomini femltra ftoltczw , quella fapienza , di cui i Santi 
finno proiVfiìone nel tempo di qaefia vita, vale molto più, 
che la fapienza del fecolo glorio fa , e onorata preilb degli 
uomini', la. osale preiTo Dio c ftolteiM : quindi l'Apollo- 
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■ a.€orrapicntisind«ce- ». // cuore dei faggio va 

ra ejus.fc cor ibilti in lì- a delira: il cuor dillo Jhlt» 

rriiìra ilìius. a finiftra . 

3. Sed & iti via ilultus 3. E di più Io fluito fa- 
amhulans, cum ipfe ìnil- tendo fua Brada , findv egli 
piens fit , omnes itulros te- privo di jenno , tutti gli at- 
iìimat. tri giudica flotti. 

4. Si fpiritus potefìarcni 4. Se lo jfiirito del potente. 
tuberi tis afcenderit fa per fi muove contro dì te , non ai- 
te, locum tuum ne (limi- bandoliere il tuo poftotperot- 
feris: quia curano faciet tbè la a/razione toglier* 
ceflare peccata maxima, grandi/fimi penati. 

lo, 1. Cor. ni. 18. Se ad alcuno di voi pure dì ejfeV fapieute 
ia queflo ficoh diventi fletto, alpu dì efì'.r fnphnte , peroteii 
1* fnùtn~a dì r,ii-;'.o è 'jhhìzz.-i dinauza a Dio. L» 

retfione, che al-biara dato fi adatta all' uni , e all'altra fpo- 



deftra, die è la diritti : il fillio tende 
bene, penfa al bene, ami, e fa il !icnc : Le indinalìon» 
dello ftolto tendono slls finiftra . alle vie ftorte dell' iniqui- 
tà . Sdomone Hello ci dì la fpiegslaione di quello luogo , 
dicendo ne' Proverbi , cap. iv. 18. Le vìe, the fono alla'dt- 
fira , // Signore le ama , ma quelle delta fmflra , fono ftorte . 
Vedi quello, che ivi fi è detto. ' 

Ver/". 3. E di più lo flelto /e. Havvi anche quello di peg- 
gio , che lo ftolto battendo la ftrada finiftra del vizio, Giu- 
dica di tutti gli altri fecondo ia propria corruzioni. Oh) 
gli Eretici, e pli empi, beftemmiando quel, eh' ci non fan- 
no , e non conofeono , fi burlano della verginità , e del ce- 
libato , e fuppoogono , che tal virtù fia imponibile, e eh» 
nilTuno la ofTervi.Un filofofo Gentile dille, la paflione av«r 
quello di proprio, rh; di leggeri li perfiiJ.ìe tutti cllcr fog- 
getti a quello ile'To furore ond' ella impizailce. 

Verf. +- Si I" fp«i:- del petente et Per quello potente CO- 
«lunediente 1 Padri incelerò il demonio. Se quello forni» 
tentatore ti alluce, non abhandnntre il tuo p.^.lo . non 
cedere a' finn all'ulti; ma (la'fal.io, e l'erbati coftinte , ■ 
virilmente combatti . perocché il curare, e fanarc gli affet- 
ti pecca ! nin'»:i , [esimendogli , e niniriiLandogli , Caia urne* 
din a' peccati panali, i quali col foffrirc tale tribolatone 
-ti faranno rimedi , e farà anche il mezzo d'impedirci pec- 
cati, che tu, cedendo allo fpirìto cattivo, esmmeturofti • 
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5. Eli m'alam qrtod-vi- V ha un difordine ,cbf 

«U fub fole. qu.iiì ]>er er- te ho veduto jotto del fole ca- 

rorem cjrodicns a facie me derivante da errore del 
principe . 
i di- 6. Uno finito è tnefft iti al- 

gnrtate fublimi, & divires tiffima dignità, e t/ni, cht 

federe d cor film . fon ricchi , ,1 fiatata a baffo. 

j. Vidi fervos iti equis, 7, Fidi degli feditivi a co- 
te principe; ambnlantes fu- vallo , e de' prìncipi , che iai/i- 
pet rerram quafi fcrvoi . mìn.vsanà a piedi , cune gli 
jc biavi . 

8. * Qui fodir, fovea m , 8. Chi fava la fijpt, vi 
incider in carri: &quì diflì- coderà deaero; e cri rompe 
par fepem, mordebit eum la fiepe, jarà morfu dalla 
colaber. "Prov.i6.17- Jcrpe . 

EfcI/.ìT.ip. 

9. Qui transfert lapides, 9. Chi fmuove le pietre , 
aiHigetarÌneis:S£qnifcin- ne refierà offefo; e chi feti' 
dit Tigna, vulnerabitor ab de le legna, fi farà del 
cis . male ■ 

la.Sirctufum fuerit fer- io. Se il ferro è diventata 

rum , & hoc non ut prius , ottujò , e mn è come prima , 

S. Girolamo tnccfc iimjfto luogo /penalmente delle teiira- 
aioni concio la caftità . 

Vcrf. 5. S. Cóme derivante da errore del principe. Quello 
orrore può effrrc ncll' intelletto , psiche il principe Zìa ma- 
le informarle puà elTere nella volontà quando il principe 
fi Ufci guida» dilla pi/liane , e nu:i dal vero , e dilli' amore 
del bene. E qui T ehi fotta ricchi, ce- Ricchi di fcienr.a.di 
prudenza, di virtù t perocchù fono contrapponi a«U itole*. 

Veri", t. Chi fetait la fifa, te. Chi lavora per l'are del 
nule ad altri , caderì in mais limile , od anche- più grave . 

Sarà morfu dilla ftrpe - All' ombra delle fiepi , nartico- 
iirmentc fe foni) antiche, fne/imio naltondcrli ie ferpi . 

Verf 9. Chi lm«:,ve le pi tire , ec. Chi f muove il muro 1 
fecco, che eufrodifee l'orto, o it podere del vicino, refto- 
tj offefo dalle pietre, che gii cadranno lui dolili, o darin- 
bo a luì nelle gambe. 

E chi fendi le legna , ec. Le legni , eh' eà rubi al fu» 

P Verf. 10. Se ìl ferro ti. Un celtello ,-il quale per li rug- 
gine, • per cunfumif7Tciilo c diventar» otrufo , e non t*- 
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fedhebetatum fuerit, mul- ma ha perduto ìl taglio, fi 

to labore exacuctur , i: poft affila con molta fatica 1 ( cosi J 

induftriam fequctur fapien- la fipìenza verrà dietro alla 

tia . ìndufirìa . 

n.Simordeat ferpetisin m- U detrattore occulto 

file 11 E so , nihil eo mìnus ha- non ì da meno di una fierpe, 

bet.qu'i occulte detrahit. ebe morde fenza remore. 

12. yerba oris fapientis iz. Le parole della bocca 

p-atla: & labia iniìpieutis di un [apiente hanno grazia ; 

pnecipitabunc eum : le labbra dello fisico fin» In 
fua rovina . 

ij, Initium verborum i). il principio delle pa- 

ejus ftultitia,&novifiìmum mie di luì è finitezza , e la 

oris illius error peflimut. fine de fimi difiorfi 'e gravi fi- 
fimo errore. 

14. Stukus verba multi- 14. Lo finito ciancia mal- 
plicat . Ignorar homo , quid to . Qutjf uomo non fa quel , 
ante fe fuerit: & quid poli che fu prima di lui; e quel- 
te fururum fit.quis ci po- la fia per efier dopo di lui, 
terit indicare? cb't potrà a lui injegnarlo? 



gli», non fi rende bunno a fervile, fe non mediante la fa- 
tica dì ben arruntarl»; cosi la l'amenza, e qualunque vir- 
tù quando è decaduta dal primiero fervore ha bilbgno dì 
mol to Audio , ed efercizia , c fatica , perchè ritorni qual 
era prima. 

Veri", ti. // detrattore occulto te. Il detrattore è limilifli- 
u\o al ferpentc, perchè ficcomc quello occultamente mor- 
dendo inlinua il fuo veleno , così il detrattore ifpira a chi 
lo afcolu lii maligniti, che ha nel fuo cuore. 

Verf. 11. Hanno grazia . Similmente I Apoftolo parlando 
a' Crillìani dice : Il voflre dìfeorfo fia lemprt eoa grazia af per- 
fidi fiale, ColofT. iv. 6. 

Sono la fua rovina. La fua imprudenza, la fua teme- 
rità nel parlare , lo faranno cadere in griviflìmi mali e fpi- 
tituali, e anche temporali. 

Verf. 14- QsePaomo muftì qatl, che fu prima di lui ; te. 
Quell'uomo, che difeorre di tutto non fa nulli del pafla- 
to , e molto più è ignoranti Aimo di quello, che fia per ef- 
fcre in avvenire; ed egli e del pa fiato , e dtl futuro cian- 
cia continuamente con iiiJóf;"iibile preliiiMiiMie . 

Ttm. XI. D d 
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41 8 LIBRO DELL' ECCLESIASTE 
1 5.LahorftuItorum affli- i ;. Le fatiche degl'i floltt 
geteos, qui nefciunt In ur- faranno il loro tormento, per- 
bem perdere. ili et non fannt la jlraia per 

aiutare alia città . 
16. Vt- tibi terra, ctijsis 16. (inai e te , o terra, 
fot fw.-r et! , & cu jws [irin- che bai per re un fanciullo, 
ci[ies mane coiikuuue . ed ove i principi mangiati» 
di bum mtttinu . 



Verf i (. Perei' ii uon fanno la jirtida per andare alla cit- 
tì- Delle molle fpofizioni , che fogliono darli a quelle pa- 
role ne fcclgn due fole , femorali domi le altre meno proba- 
bili . Gli llolti lì confumeranno in vane fatiche, cercando 
la maniera di dieta felici, e non arriveranno giammai a 
ottenere il loro intenm; perocchi fono tanto cicchi , e igno- 
ranti, che le cofe (tette più noce fono da erti ignorate , co- 
rri' è ( per la gente, che abita in un paefe ) la (tradì rea- 
le, che conduce alla città, la quale ftrada a tutti è cogni- 
tiflima . La feconda fp:>fuione è di s. Girolamo, il quale 
per quella citcà incende la veliti, e la Chicli depofitari» 
(Iella verirì ìnfegnara a lei dallo ftcllb Dìo, onde dice: 
„ Leggi Platone, tiudia le fottìi! meditazioni di Arrotile, 
„ olfcrva Jilisontemente Zenone, C Cameade, c vedrai co- 
„ me vera è quella parola: le fatiche degli riniti firanno 
„ il loro tormento. Eì cercarono con ogni diligenza la ve- 
„ riti, ma perchè non ebber guida, nè condottiere nel lo- 
„ ro viaggio, e col capitale folo dell'umano faperc creder- 
„ teto di poter far acquieto della fapienza, non arrivarono 
„ alla città , della quale fta fcrìtto , Signore nella tua cittì 

„ tu annichilerai l'immagine di coltoti', Pfal. xlik E 

„ nudili, che de'liìofiifi abbiatn detto, dee intenderli an- 
„ cor degli lìretk-i , che indarno fi affaticano, e fi afranna- 
„ no nello lludio delle Scritture, perocché el camminano 
,; pel deferto, e non pofTono trovar la città; dell'errore 
„ de' quelli parla il Salmifla dicendo; Ari lavano errando pel 
„ deferto privo Ai acque; non trovarono h (traila ilella clc- 
„ tà di buona abitazione, Pfal. evi. „ Dove vilibilmenn 
alludeli alla cittì di Gerufnlemme , che era la fede della 
fe.L-, e della religione, della fa;*len/.:i , della dottrina .del- 
la legg« , e del tempio , onde tutti gli Ebrei tre volte I' 
anno ìlaveano andarvi . 

Verf. 16. Un fanciullo - O fanciulla dì età, ovver fan- 
(iullo di fentÌTienti , e di affetti. 

M<i:i£\fino dì tnan mattina. Impiegano nella crapula, ■ 
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. 17. Beata terra, cujus 17. Beata la terra, che 

tei nobilis eft, & cujus prin- ha un. re nobile, e tirila i/na- 

cìpes vefcanrur in tempore le ì principi mangiano ni 

fuo,adreficienduni,&non tempo ujato per rijhrarji , 

ad luxunam . non per gozzovigliare. 

18. In pigritiis humilia- iS. feria pigrizia, e per 
bitur BOntignatio, flc in in- la infingardaggine delle mani 
firmirare inanimai perilil- ( del padrone },ii palco del- 
labit domus . la eaja darà giù , e vi pio- 

19. In rifinii fnciunt pa- 1$. Il pane, e il vino u- 
ncm,& vinum, ut epulcn- fono per rijo vivendo per 
tur viventei : & pecunia; crapulare ; e tutto vbbeJ-Ue 
ebediunt omnia . al denaro , 

ao.I» cogitatione tua re- 20. Non portar male del re 
fi ne detrahas.&in fccre- ce! tao penjftro: e non critica- 

nelle delizie il tempo, che foender debbono nella fpedizio- 
nc de' pubblici negozi . Vi--!i Ifai. ih. 4. v. 11. 

Verf. 17. Ua re notile . Nobile sì per la illutke, e anti- 
ca condizione di fua l[irpe, e sì ancora per le qujlità ilei- 
F animo , e ile' cofhimi . 

Verf. il. Ptr la pigrizia, te. Dopo aver toccati i' mali 
della intemperanza, accenna quelli, clic vengono dalla tra- 
fcuiatczxa, e dalla pigrizia, the diceli figliuola della iK'Ia 
intemperanza; e con quella parabola vuol lignificare , clic 
per la negligenza , e per non ufare a tempo i nccefTari ri- 
medi, le cofe più (labili vanno in rovina: ciò fi applica 
ugualmente bene e allo flato della repubblica, la quale ab- 
bia per Tua difgrazia deboli, e intemperanti rctturi, ed an- 
che all' mima di ciafeun uomo, che fia tral'cBrato nel cu- 
ftodire , e ttner faldo in piedi 1* edilizio della virtù , corno 
fpicg» Caffiano colltt. vi. 

Verf. 15». // pane , e il vino nfaoa per rifa te. Parla dei 
grandi, dediti all' intemperanza, de* quali parlava di fopra ; 
ei fi fervono de' cibi , non a fomentare la vita , ma per di- 
vertimento, e piacere, c vivono, coinè fe altro non avel- 
ler da lare, che impiegar il tempo, e la vita nella crapola; 
e in tutto trovano il modo di contentare i j., )r{> guaiti appe- 
tir! , perchè fono ricchi, e rotto quaggiù j! denaro obbedì Ice . 

Verf. :o. bìou parlar viale del re cui f.-i peiifcro : ce. Qua- 
lunque coli facciano i re , e i principi, "uar iati non die» 
«al parlare, ma anche dal penfar male di cfiìi perocché di 
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to cubiculi tuì ne malcdixe- re il ritto nel fegreto dell* 
ris diviti: quìa Scavea eoe- tua camera, perchè gli m- 
li porrabunr vocetn tuam , celli dell' aria porteranno la 
ii qui h.ibct penrias, an- tua parola , e i velatili rift- 
tuntinbit fentenriam . riranno i tuoi jentimentt . 

leggieri può avvenite , che contro ogni tua opinione , e 
contro ogni immagina/ione fieno riferiti al re , e a' grandi 
i tuoi pontieri, e allora tu pa^herefti la sfrenatezza della 
tua lingua . Quando dicefi , che Ci uccelli dell' aria portt- 
r.mua la parola , te. Ognun vede, che è uni belliffima iper- 
bole, come fe alcuno dicerìe , che le mura fteftc della dan- 
za, in cui fi patii, riveleranno quello , che al'coltano. Quc- 
fii uccelli dell' aiia fono i delatori. 

CAPO XI. 

Della beneficenza : delF efereizio delle buone opere 
fui rifJejjò della immutabilità del futuro giudizio , 
dìfcàeciare dilli" animo V ira , e la malvagità . 

i . l^S hte panem tuam fu- i . Spargi ti tao pane fipra 

pcrtratifeuntesaquas:quia le acque, che pajfano; pe- 

poft tempora multa inve- rocchi dopo lungo tratto di 

nics illusi . tempo tei troverai . 

z. D.i partem feptem , z. Dà la loro porzioni ai 

necnon & octo:quia igno- fette, ed anche agli otto; 



ANNOTAZIONI 
■ Vorf. t. Spargi il tao. pane /opra te acque, che pajfant. 
Le acque, erre panano fono gli uomini,! quali per la mor- 
tale loro condizione con molta celerità ritornino nella ter- 
la, da cui furon tratti. Vedi Apnea!, xvi r: Il fenfb adun- 
que di quelle parole egli è tale; rpargi liberalmente, c con 
a.nimo ilare, e generalo il tuo pane a benefizio degli altri 
uomini 1 perocché quello pine , qurfta cariti ti farà renda- 
ti nella rifiirrczìene de'giu/ìi, come ilici lo fteflo Grillo , 
Lue, xiv. 1 3. In varie diverfiflìme guii'e è maneggiato que- 
llo luogo dagl'Interpreti: generalmente però tutti l' inten- 
dano della limofin» . 

Vcrf. 1 . Dà la Ibtb pontone a' fette , ti anche agli otto 1 te. 
Sieno molti, fieno anche moltiffimi quelli, che a te ricor- 
rono , dà tu a chiunque domanda , come iniegrò anche Cri- 
fto . Non t' infaftidire pel numero giande de' bi fognali , quan- 
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CAP. 



ZI. 



4" 



ras quid futurum fic mali perocché tu non fai jouli 



3. Si repkti fuerint nu- 3. Quando te nuvole fon» 

bcs, imbrerti fupcr terrara elle Jcarìcan pioggia 

effluirtene. Si ceciderit li- fopra la tetra. Se t albef» 

guniti ad aulirum, àut ad cade verfitl mezzodì ,0 ver- 

aquibnem, in (inocumque Je [intuirtene, dovunque Cé- 

loco ceciderit , ibi erir ; da , hi fi rejla . 



do tu hai da poter fnccorrcrli ratti, dando a ciafeheduno 
li dia porzione del bene, che Dio ti ha dato. 

Tu «ni fot quali [cì:i$uìì ic. Molte fono le calamiti e 
temporali , e fpiriruali , alle quali tu fe' efpofto , e che puf- 
fo un repentinamente affalirri , dalle quali . ti puoi liberate 
mediante la limofin*. Vedi Toh su. S . 

Verf. j. Quando U nuvole fono piene, te. Le nubi gravi- 
de di acqua non la ritengono per loro ftefle , ma la verfa- 
no liberalmente fopra la terra a gran prò de' buoni , e del 
cattivi : fa tu lo ftcfTò de' beni , che Dio ti ha dato : non 
tenerli chiuli , e rilrretti , ma fpandigli in focc*rfo de' bi- 
fognofi . 

Se r albero end/ verf» il mtssodì . ee. Sentenza griviffi- 
mi, che ferve a rifvegliare, e accendere la carità verfo dei 
poveri. Tu ( dice s. Girolamo ) com' arbore , benché (li fot- 
te per fempre , ma quali da rapido furor di vento . feriti* 
tu melTo a terra da tempefla dì morte . da qualunque par- 
te cadrai, ivi fiatai per fempre, fecondo che l'ultimo gior- 
no ti avrà trovato o rigido, e crudele , ov ver mi feti cardio - 
fo , e benigno . Il mezzodì lignifica luogo rli lume cclefle , 
il fettcntrionc luogo di buio, e di tenebre, onde per Fun* 
i. lignificato il ciclo, e per L' altro l'inferno. Abufano fira- 
namente di qucfto luogo gli ultimi Eretici per inferirne , 
che non flavi il purgatorio, mentre di due foli luoghi qui 
fi tavella, all' uno de' quali pallino gli uomini dopo la mor- 
te . Ma non veggono coftoxo , o non voglion vedere , clic 
le anime , che fono nel purgatorio fono si mezzodì , peroc- 
ché da quella terra panarono nella carità , e fono nella certa 
afpectazione di godere quando che fia la luco cclefte. Nella 
flelfa guifa i Padri, e i Santi dell'antico Teftamcnto , che 
erano nel feno di Abramo, a fia nel limbo, afpettando , che 
.U cielo fsflc apeite da Criflo , appartenevi"», al mezzodì . 



faper tcrram . 



fciagxre fien per ventre fo- 
pra la terra . 
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4-Q»'obfervatvt;ntum, 4. Chi bada a venti ntn 

non femitiat: & qui con- fem'ma , e chi fa attenzioni 

fìiìerac nubes , numquam alle nuvole, non mieterà. 
metet . 

5. Qaomodo ignora! >qu* 5. Siccome tu non fai don-' 

iìt via fpiritus, & qua ra- de venfa l'anima, e in quat 

tionc compinsantur offa in modo fi affvdino le offa nell' 

Ventre pr.rgnantis :fic ne- Otero della donna incinta ;cost 

fcis opera Dei , qui fabri- non conofei le altre opere di 

cator eli omnium. D'io facitore di tutte le cofe . 

Vcrf- 4 Cb, leda Aventi no* (ernia*, ec Pari* agli avi- 
ri, i (JUjti o per timoie di cadere e(C> ihfti «ella pove-ra . 
o ;'er alrre vane panrr , fi feufano di fare limofina .Cìli per 
fcniioite affiena ni siete un tempo (oralmente rr»n^uillu , 
pò- 1- lancia giimirui , e chi per mielite ai"prtta the non 
fie..vi cielo nuvole, che pollino dar pinpqia. non mie- 
te- j Nella (lelTa guifa.chi hi di fcmii'aic Temente di e>- 
r.a vterna, mediante le optro <!. mjferknrdia . fe 1 far ciò 
vo-:à afptttlre. che nilHtna difficolti , nifTur. inpedimtnro, 
o te-it.!/-r>nc fc gli opporci, perderà il tempo di feirinii;, 
e avrì po, nulli m.ctcre 

V e ,r 5 iVceauM ™ «-1 fm doxdt vengo i'ammt.n. Vuot 
d.aioll.are che l'uomo non dee per nmnrc Jì duhbioli tv 
vciinicnti futuri rirraifi dal fere limoli 1.1 , perocché fimili 
avvenimenti fono nella mano di Dio . e nella difoolitione 
d. fui Providenzi, la quale può in mille maniere nnn in- 
tire, nè prevedute dati' uomo, rendere eli' nonio quello, 
che egli avrà impiegato .il folllevo de' j'ri'fìinli - Dice adun- 
que O uomo, bai tu giammai pututo comprendere, in quii 
mudo l'anima umani vvnfia 1 vm'kare li f;to nel fen dcl- 
li madre , e ceno ivi pr.-ndano '.1 '.'•■•> rorrf.Ocr./.a le olia , 
e della ■ I. materia fi formi Ìmp»*a di molle carne, e lì 
filino r nervi, e fi aprano i canali delle vene, c delle ar- 



ti, .-.^..hè.ufàoHo lemure liberalità co' poveri . non diven- 
ti povero tu fte.T.. , ma piuttnfic, fii femprc nell* abtnndan- 
Ti. Ti iati adnnuuc d. lìw . di fua i'.-.. • . . e di Tua 
pariti» . lì'to è potette p?i fare , che abbondiate voi di epiì 
br»r , talmente ct-e . etattuti dì faipte a-j.-re ta ogni tefn ti 
fvjjicit-ntf , abbondiate in ogni tuona opera, 11. (òr. M ». 
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CAP. XI. 42J 

6. Mane femina femen 6. Spargi ili buon mattino 
fauni: & vefpere ne cef- tatua jemenza, tnem.nen la 
ftt manus tua: quia nefcis [era fta oziofa ìa tua mano, 
quid magis oriatur, hoc, perchè tu non fai Je quella, 
aut iilud ; ii fi utrumque opìuttùjìuquejlaf.-^enzagtr- 
fimul , melius erir . mglìerà : e [e verrà bene l' 

Ulta, ti' altra , tanto meglio . 

7. Dulce lumen, fit de- 7. Dolce cofa è la luce, 
leftabile eft oculis viilere * iMateMle agli occhi è la 
folem. vip tifile. 

8. SÌ annis multis vìxe- ti. Ma Jetm uomovhemol- 
rit homo, ci in hts omni- ti anni ,e quefli tutti fempre 
bus la?tatus fuerit, memi- lieti, dee ricordarli Hi quel 
nifTe debec tenebrofi rem- tempo tenebrofi, e di quei 
poris.&dierummuhorum : lunghi giorni , venuti i qua- 
qui cum venerint, vanita- //' tutte le paffute coje fa- 
ta arguentur preterita. rati convinte di vaniti. 

Verf. 6. Sparai di tuo» mattina la tua fem*<>™ , ec. Pre- 
ferendo ili dar limofina la manina, e di darla anche la 

prender! di) fi co'ilue elinmi il tempu di mezzo. Sferetta in 
ogni tempo le opere i!i mifci icordia , perocché tu non fai, 
quale delle tue buone opere (ia per effere più c:ira a Dio, 
e più Frutcuofa per te ad impetrarti la copia delle divine 
mifericnrdie - Accenna il Savio , come può facilmente acca- 
dere, che n«' migliori atti di virtù infinuandofi l'amor pro- 
prio O tutto, o in patte ne tolga il inerito. Così gli dice: 
Non cenare dal far limofina , affinchè fé mai per fegrcto 
tuo mancamento le prime opere di mifericordia non tuffe- 
rò fiate peritamente buone dinanzi 1 Dio, e frurtuofe 
per te, lo fieno quelle, che tu farai in appretto: che fe 
tutte faranno perfette tanto meolìo per te, e tanto mag- 
giori tefori ti troverai d'aver adunati nel cielo. 

Verf 7. 8. Dolce c»fa è la lece, te. Dolce cofa è natu- 
ralmente per l'uomo la vita prefente, e il godere la lue» 
del fole , ma per lunga , e lieta , e f ioconda eh' ella pofla 
effere per te quella vita, guardati dal porre in rifa il cuor 
tuo, ma abbi fempre prefente alla tua memoria il tenebro- 
fo tempo di morte ( quando niffimo può far più alcun be- 
ne ), e i lunghi, anzi eterni giorni della vita avvenire, 
alla venuta de' quali , c la vita, e il mondo tutto, con tut- 
ti i fuoi amori, e con tutte le fae grandette conefceralli 
man altra idllre , che vanità. 
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4M LIBRO DELL' ECCLESIASTE 
o. Litare ergo juvenis 9. Gettiti adunque , e ga- 
in adolcfccntia tua. & in vine, di tua frejca età, e 
bono fit cor tuum in die- fa lieto il tua cuore ne' gior- 
bus juventutis tua:,& am- ni di tua giovinezza , e fegui 
buia in viis cordis tui, & /* inclinazioni del tuo tuo- 
in intuitu oeulorum tuo- re , e quel , che piace a tuoi 
rum:Sc fato quod prò o- occhi ; ma fappi, che per tut- 
mnibas bis adducet te Deus te qiiejle coje ti chiamerà Dio 
in juiliuum . in giudizio. 

jo- Anfer iram a corde 10. Discaccia dal tuotuo- 

tuo, & amove malitiam a re l' ira , e il male tien lun- 

carne tua. Adolefcentia e- gi dalla tua carne i perocché 

nim.&vohptasvanafunt. e la gioventù , e i piaceri 

Veri". 9. Goditi adunque , 0 giovine , di tua frefea età , te. 
A frenare l'impeto, con cui li lubrici gioventù è portati 
a feguirc k cupidità, fi ferve il Savio di una pungente 
ironia. Dopo le cofe dette, fu via adunque, 0 giovine, go- 
diti il fi:>rc della tua vita, goditi le delìzie in quefta tu* 
rìdente ctl , fa quel, che il tuo cuore ti detta, e quello, 
che fanno deiìderare gli occhi tuoi : ma fappi inficine , che 
di tutte quelle cofe dovrai render ragione un dt al tribu- 
nale del Giudice eterno. 

Verf. 13. Di/caccia dal tuo cuore l'ira, re. Come fc di- 
ccfTe; Se tu adunque, figliuol mio, farai giudicato da Dio 
un dì fopra la cupidità del cuore, e degli occhi, dìfeacci» 
da te le padìoni dell'anima, e i vìzi della carne: conciof- 
(iachè e la giovinezza, e i piaceri fono vanità, tutto que- 
llo pa/Ta aliai pretto , fi corrompe , e va in fumo . 

CAPO XII. 

Temere Dio in ogni tempo, e particolarmente nella 
gioventù , prima che venga la vecchiezza , e la 
morte . Tener vìva la memoria di Die Creato- 
re , e giudice, e ojfervare i fitoi comandamenti. 

1 .J^ementoCreatorts tui 1 . jS$.icordatt del tuo Cred- 
iti iliebuj invetitut.il tua, tori ne' giorni di tua girit- 
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intecjuam veniat tempus tiezza , prima che arrivi ti 

aiìliftionis , ti appiopin- tempo di afflizione , e fi ap- 

quent anni, de quibns di- prejjmo gli anni, di quali 

cas : Non miiii placent : dirai ; Anni miojì! 

r. Antequamtenebrefcat a. Prima che cjctiro diven*- 

fo] , St lumen , & Iona ,& ga il file, e la lue*, e la la- 

fteilss, fi; revertantur niì- na , e le filile, e dietro al- 

bss poli plaviam : la pioggia fumino le nuvole: 

3. Quando commovrtmn- a. Atonie tremeraima det- 
tar cuftodes domus, fi; na- la cafa i cnfio.ti ,e gli uomini 

ANNOTAZIONI 
. Verf. I. Prima che arrivi il tempo di afflizione, ti tempo 
«Iella vecchiaia, della quii vecchiaia gì* incomodi , e le nil- 
fcric fono per via d' cnimmi deferitte in appretto. Ram- 
mentando qui *' Savio il nume di Dio Creatore, viene a 
rammentare l' obbligazione dell'uomo di confacrare tutta 
la vita all'onore di lui, dal quale dine la creatura tutto 
il filo efiere ; particolarmente però raccomanda di dare a 
Dio gli anni migliori, affine di meritarli buona, e lauta 

Verf, 1. Prima, che efeure divenga il /oh, ee. Me* vecchi 
va mincandn li viltà , e fi perde del tulio alli morte , per 
«tuelo dicefi. che !<cr tifi fi «fiora il fole, e li luce, e la 
lima , c le (ielle. Tale è li comune, fpoliiiune di qocfte na- 
tole; mi ficcomc d, H uefto dietro fi Frulla line del sot- 
terro tetto , intcndetem forte meglio , the qui fi na.li . del 
vigore, e del brio, e fplen.iore . che riluce nella fàccia dei 
giovani . e anche degli uomi'ii fatti, e fpjrilie totalmente 
ne' vecchi - Ovveto ( e q netta mi piice citai più ) pnuetn 
crederi' indicata li otturiti, e la confufionc della mente 
nc'vecchi, i quali hanno le percezioni meno vivaci, e I» 
Mee, e le immagini delle cofe negli animi loro fi confon- 
dono, e la memoria fi va perdendo, onde appoco appoe» 
dee ancor 1* intelletto peidete la tua attiviti . e la tua tot- 
e». Li Inee nelle Scritture fignifita l' intelligence, 

t dietro alla piorgi» tornine le «uvole ■ Tornino cioè 
le nuv.de a djt nuova pioggia; lo che molto be.ie atten- 
na i catatri, e le fluffioni, che una dietro all'altra fi fot- 
mano ne' vecchi per indebolimento degli organi. 

Verf. 3. Tremeranno ...» tufitdì , ee. La rigidità de* nervi 
indebolire le braccia, c le ginocchia , onde !c mini fatte 
per dipingere V efretne nffele, e per infiniti altri ufi della 
uita, divengono impotenti, e le gambe infufficienti a portai«r 
il follie pelo del corpo , perdono la foto abilità, 1 vacillano. 
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tabunt viri fortifllmi, & firtìfiimi ■u*ciHrraim»,tqutt~ 

otioli erunt molentes in // che macinavano ridotti * 

minuto numero. & tene- pochi non lavoreranno, e ver- 

brefcent vitlentes per fo- ranno a ottenebrar^ quelli , 

ramina . che veggono pt loro jeffì. 

4- Et clnmìent oftia in 4. h le porte della piazza 

platea, in Immilliate vo- Jì ch'indenti , e la vote di quel- 

cis m ole n ti j , & coniunjent lo, che macina, s impiccolì- 

ad vocotn vohcris,& oh- Jce,e al cantar d'un iteceli* 

fjrdufcent omnes fili* car- /' nomo jì leva ; e diventati 

minis. jordr le figlie de' càntici . 

s. fcxcclfa quoque time- (. Egli hanno anche timore 

bunr, & formula bum in de 'luoghi elevati , e per ■ le vie 

cinare if cibo, fi ridurranno 1 picco! numero, e ■ pochi, 
eh? tetteranno ednfìimati , c mal fermi nelle i'eompaginat» 
gingi/e. non potranno fare l'offizìn lori). 

l" verrinilo a ettintbrarfi quelli, ec. GH Occhi polli nel- 
lo loro cavi:! , donde vangano . 

Veri; 4. E le parte delta piazza fi chiudane . E 1 detto pro- 
babilmente pi/izza tutto quello fpaiio , che reil» traila" bac- 
ca , c 1* apertura della "ola: nel quale fpaiio fono le duo 
labbra al di fuori, e al di dentri l' origine dell' afpcra ar- 
teria, o trachèa, e il principio dell' efofego , due condotti , 
per l'uno de' quali l'aria entra ne' polmoni , e ne efee me- 
diante il refpiro, peli' altro il cibo, e la bevanda va nello 
flom.ico. Quelle fono le porte della piazzi: ne' vecchi que- 
fle porte, appoco appoco fi van chiudendo, onde i vecchi 
parlano con iflento , e con iftento mangiano , e fon» per 
ordinario pieni di catarro alle fauci . 

E hi vtee dì quello , che macina , s' impiccoUfice . Per 
quello , che mucina s' intenderà la bocca , che maftica il ci- 
bo , il qual cibo i vecchi manicandolo non co' denti , cha 
loro mancano , ma colle gingive , mangiano perciò con po- 

E al coniar ili un 'uccello f nomo fi leve . Non fembra , 
che debba intenderli il cantare del gallo, ma piuttofto il 
garrire di quaìfLvnylìa uccelletto, che rompe il fonno dei 
lecchi, i quali dormon poco, o interrotta mente . 

Diventa» forile le figlie de' cantici . Le orecchie , che go- 
dono de' dolci canti diventano dure ne' vecchi. Vedi le pa- 
role del vecchio Berzellai a Davidde «. Rtg. xik. J*. , • 
s. Girolamo in quello luogo. 

~* Verf. 5. Hanno anche timori de' lue>[bi denti , »c. H»nn» 



CAP. XII. 427 
via, florebit amygdalus, fono pr.tirajì , fiori/ce il man- 
impinguati! tur ìocufta > & darlo , la cavalletta s ìngrc-f- 
diflipabitur capparìs: quo- Jd,eil cappero ft (perde; per- 
niam ibit homo in donni m cbt l' ùaiim je ne vj vtrfi [* 
Ktetnttatis fax , & circuì- cafa di fua eremita ; e lo at- 
bunt in platea plaugenr.es. tomìtrmmo per il/rada qot , 
cbt la piangono. 
6. Anrequam «impamr 6. Prima che In fonieth 
funiculus artjcnteus, ifc ro- la d'argento fi rampa, e l* 



penj a falire in alto sì perchè patifco:to .ii v.-rtiginì, e sì 
ancora per la debolezza delle ginocchia , ed ?.ncbc pelle 
filarle iiiane .amminano c«n paura, temendo l'empie d'in- 



Fiorijit il m/indurlo . Il mandorlo fintici) , e tutto Man- 
co ta];pr:-i'rnt.i molto bene la caniiie ile' vecchi. Il mandor- 
lo mette fuori di buon uri i fitti, e bianchi fuoi fieri pri- 
mi .Ielle foglie. 

h,i cavallina i ' ingoffo . Colui , che eri uni volta le- 
Ilo di (-amba, e leggero, e fai teli* va come una |ocutH,ÌB- 
Ero1V;-ì nelle gambe, le quali ordinariamente fi enfiano nei 
vecchi . Altri v' ha , che lo Ipicga de' tumori , che vengono 
ordinariamente a' vecchi in altra parte dei corpo. 

// catterò fi l'arde. Secondo alcuni vuol dire , che fi 
ritingile ne' vecchi ogni appetito de" fra fi , 111: ni ficaio pel 
cappero, che 1' appetirò rifvenlia. Altri vogliono , che fi 
alluda a' bianchi fiori del cappero, i quali predo cadono, 
onde pollo no figurare i capelli de' vecchi, eh? van caden- 
do, e Inaiano monda, e fallata [a loro terra. 

Va ver/o la cafa di faa ct.-raìta - S'incammina verte it 
ft poi ero donde egli non tornerà mai più in quefto mondo, 
e donde paflerà un giorno a quel luogo, dove abiterà eter- 
namente, al cielo, ovvero all' inferno nella futura cifurrezìone 

E lo attorni ''trame te. U cuilume di piangere i morti 
por le ll r.il,- ruminandoli il lepolcro appetifee dalla Scrit- 
tura, c ila tutte le più antiche memorie ; e Oiufeppe Ebrea 
( conr. Ap. Uh. 1. ) dice efTcre flato ordinato dallo [teff» 
Mose, che chiunque t' imbatte/le per illuda nella gente, 
che accompagnava al fepnlero i cadaveri, fi * ce ompag ruffe 
eoa ella , e con ella facciTc duolo . 

Verf. fi. Prima *bt la funicella a" argento fi rompa. S'in- 
tende qui ripetuto: Ricordati del tuo Creatori: verf. i.,che 
va ancora inteli) ne' precedenti verferti . Il fentimento de- 
gli Ebrei , e di mol< altri 11 è, che per quella funicella di 
arjcn» fia accennata la midolla fpiualc , e la diflribiuiana 



4 "i* . MURO DELL'ECCLESIASTE 
currat vitta aurea, & con- benda a* or» fi corrughi, e 
teratur fiydria fuper firn- fi [pezzi Julia fonte la brot- 
tetn , & confringatur. rota tù , e la ruota falla ctjler- 
fuper cifternam , uà fi fintoli; 

7. Et revertatjr pulvis 7. E tornì la polvere neh 
in tcrram fuam nude erat, la f.ia terra , donde ebbe ori- 
feriiiritiisrodeatadDeum, gtne , e- lo [pinta ritorni a 
qui dedit illum . Dio, di cui fu dono. 

a. Vanitili vanitatum , S. Vanità delle vanità, 
dixitEcclefiaftes,& omnia difle l' Ecclefiefie , e tutto è 
yanitas • vanità . 

de' nervi, che da cria hanno origine; la qua! midolla nel 
color candido è fimile all'argento, e dal cerebro {lendefi 
per tutta la fpina del dorfn ; c i nervi, che da eflà deriva- 
no inficine con que'.le! cerebro, Jan fenfo, c moto a tut- 
ta U macchina del corpo umano , onde molto propriamente 
Ìndica Salomone efTer imminente la morte , ore quella funicella 
li rompa .0 lì fciolga , o in qualunque modo venga a patire. 

E In binda d' ero fi eorru[hì . Quiriti benda d' oro ere- 
deli elTere la tenue membrana, che involge il cerebro, 1* 
quale dicefi d'oro o per ragione del fuo colare, o pìutto- 
(lo per eilerc coti fommamente preziofà > e di grandiffima, 
importanza ^ e la ruota full* cifler- 

ti a fi (trìtoli . Penfo con x. Girolamo , clic dopo gli annunzi 
io-ri <!cfcrirti di morte imminente, con quelli due enimmi 
fia qui indicata la fletta morte: perocché ficcome la croce* 
fpemta non attinge più l' acqua , e la ruota , per cui dalla 
ciltemi fi tirano le acrile, efTendo rotta, non può K à ti- 
rarne, così rotta la funicella di argento, e corrogatt I» 
benda d' oro , l' uomo più non refpira , e penice >jm*f F* 
la polveri, cioè il corpo umano nella terra , da cai fu t«o. 

Verf. 7 . E lo fpirito ritomi a Dio, di cui f* «P A 
Dio, che lo creò, e lo infufe nel corpo: ed e queito ttno 
di qucel* innumerabili luoghi, ne' quali l'immortaliti dell 
anima "evidenremenre s' infegna . Il corpo dell'uomo torna 
nella fui terra, lo fpirito va a Dio fuo immedilto Creato- 
ri 1 , e fuo Giudice . _ . , 

Verf. S. Vanità delle vaniti .Dòpo aver definita la morte, 
dell'uomo ritorna l'Ecclefialìe al fuo tema. Se per 1 uom. 
tutto va a finire in tal guifa , che la polvere ra alla terra, 
]o fpirito al Signore, ella è certamente una gran vaniti 1 
affannarti per le cofe di quefto mondo, e per 1 "quitto di 
cole, che diniffuna ut ili ti fono per la feliciti Wlt dell 10B». 
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■ y. Cumque eflet fapien- 
tìflÌBius Ecclefiaftes, docili t 
popalum. Si enarra vie , qua 
fccerat : & inveftigans eom- 
pofuit parabolas mulias. 

ic. Qusiìvit verba uci- 
lia, & confcripfic fermo- 
nes recìiflimo», ac verità- 
te pieno*. 

1 t. Verbi fapiencium fi- 
cui (Hmuli , & quali davi 
in almm defixi , qua; per 
maijiflronim confilium da- 
ta iunt a paftore uno . 

u.His ampliuj, filimi , 
ne requiras-Faciendi pia- 
re» libros nullus eft finis: 
frequenfque meditano i 
carnis afrlidiio eft. 



XII. 4.19 
p. V Ecclc/iafte efendo ft- 
pientìffìmo ijlraì il popolo , e 
divulgò quello , che avea fat- 
to: e con molto fiudio com- 
pofe molte parabole. 

10, Cerài le utili dottri- 
ne, e ferì jfe documenti ret- 
ÙSfimi , e pieni di verità . 

11. Leparole de' fìggi fon 
come pungoli , e come (biodi , 
ebe penetrano profondamene 
te , e ci fono fìtte date me- 
diante la (cbiera de' maejìri 
dall' unico pttjhre . 

1 1 . Figliuo! mio non cercar 
nulla di piìi ; imperocché ì li- 
bri Ji moltiplicano (enza fi- 
ne, e la meditazione contì- 
nua è travaglio del corpo. 



Verf. j> Qumpoft malte parabole . Delle quali una partii 
almeno fi ha nel libro ile' Proverbi . Vedi li Prefazione. 

Verf. 11. u. C/ime pa-igoli , e come chiodi. Sono come 
pungoli, co' quali i pigri , c negligenti fono {limolati a ope- 
rare il bene; fono chiodi , che riattalo del cuore penetra- 
no, e lo rendono (libile, e fido nel bene. 

Mediante la febiera de' maeflrì ce. Quelle parole, quelli 
ammirabili infegnamenti fono itati dati a noi dall' unico l'a- 
itare delle anime Dio , per miniftero , e per bocca di quel- 
la fchlera di maeftri dati dallo fteflb Db al fuo popolo , i 
quali ifpirati dal medefimn Dìo, con mi rubi li (firmi confenfo 
hanno infegnate tutte le verità utili alla falutc . Per lo più 
nella Volgata fi legge fer magijlrorum coafilium ; ma dee leg- 

Srfi per viagìfirtrum conciliarti . Di quelli maeftri , e de' lo- 
_ libri Contentati, figliuol mio, c non cercare nulla di 
più , e non crederti , che qualche cola di meglio polla tro- 
varli. I libri polform molti |iiicarli all'infinito, e infiniti ne 
fono (lati i'eritti dagli Eretici, e da' filofofi 1 ma in quelli 
tu non troverai , fe non loquacità fenza fine , dificniìone , 
c contrarietà di dottrine , errori , e menzogne , e in cambio 
di trovarvi la verità che confola, » impingua la mente, vi 
•roTcrai afflizione , c confufionc di fpimo , e travaglio di 
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ij. Fincm loqncndi jia- CJ. Assaltiamo lutti ugual- 
ritcr omnes auiltamus . mente la fine di ogni ilijtor- 
Deum time, & mandata Jo : Temi Dio, r ojférva i 
ejus obfi-Tva: hoc eli eiiitn juoi comandamenti ; perocché 
omnis homo: qnejlo è tutto l'uomo; 

14-Er concia, qux flnnt, 14. E ogni cofa, che fi 
addacet Deus in judicium faccia, la chiamerà Dio in 
prò orni» errato live ho- giudizio per qualunque erro- 
nam, five malum illud fir. re commejj» , 0 (ia ella buo- 
na, ovver fin ella cattiva. 

eorpn . I libri dati di Dio 1' funi fedeli ad un folo libro 
riduconlì , perocché hanno tutti un Ibi line, e tutti quanti 
non aldo infegnano , riè litro predicano, fé non l'amore 
di Dio, e l'amore del profilino; così e Moie, e i Profeti, 
c i Vangeli , e tutto il Vecchio, e Nuovo Tcftamenio for- 
mano nn Ibi libro dato agli uomini dal gran Pallore, pic- 
chè in effo imparino tutto quello , che è buono , tutto qutl- 
h> , che è Tanto, torto quello, che è utile a conditi l'uo- 
mo a Dio , e alla vera felicità . 

Vcrf. 13. Timi Dia, te. Temilo con quel cafro, e Tanto 
timore, chi- è permanente per tutti i f.'culi ( PJal. xvur. 
10. ), e dui mi.l timore è effetto t* offtrvanza de* divini 
comimhmeiiri . Qjmfto è tntto l'uomo: e chi quello non 
fa, egli è nulla-, perocché a quello fine fu fatto l'uomo, 
e fu creato, etutte le fue finnica , c tutto fe fieno debtie c»IÌ 
indirizzare a tal fine, onde Ita ferino; Alerai il Signore 
Dio tuo , em tutto il cuor tuo , eoa tutta C anima tua , t co» 
tinte li fori:- !«.•, Deuter. vi. J. Mite. Km. 37. 

Verf. 14. E >,«.<> cola, chi fi faccia, ce. E Dio giudiche- 
rà un giorno rutto le a , ioni ' d'egli uomini, e fati leverò 
efame fopra qualuii i" - errore, e- peccalo coronici: ti dagli 
uomini n-.n folo nel fare il male, ma anche nel fare il be- 
ne ; perocché nelle (tclTe o'ierc- linone vede egli , c confide- 
rà i difetti; che lì commi trono, onde rimangono imper- 
are , ó corrotte le anioni llcffe, che di ior natura fon 
Suona, e fante. Quindi Gobhe diceva: Tutte li open mie 

donato. Cip. ix. a*. Elbcadliirn.i e fotta; ione ella è quella 
per ogni anima, affinchè vc-jli fbnra fe Itella , e fopra tut- 
ti i iuoì pafti , e l'opra tutti' i l'uni pendevi , fapendo di do- 
vere un dì rendere conto ili o^ni cola al tribunale di C(i- 
!,o. Vedi n. far. v. io. 

Fine del Libro dell' Ecclesiasti ., 
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